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PREFAZIONE. 


Uejio Terzo Volume della Quarta Par- 
te delle Prof Fiorentine contiene 
lxxxvi. Lettere da noi con fomma 
diligenza , e fatica raccolte , e per 
la prima volta a benefizio degli eru- 
diti , e degli amatori della Tofcana favella per 
mezzo de' no fri torchj pubblicate * Le prime xxxiv. 
fono di Filippo Sajftti celebre nofiro Concittadi- 
no , di rari talenti , e di fublimi cognizioni do- 
tato t le quali furono da lui fritte parte da là - 
sbona , e parte da Caccino , e da Goa a varj fot 
amici , e parenti , in congiuntura de ’ viaggi da 
lui fatti nell' Indie Orientali ; ed in effe fi leggono 
molte ojfervazioni aftronomicbe , e fificbe , e le nar- 
razioni delle proprietà , e de' coftumi de' Paefi , e 
delle Genti , che ebbe campo di vedere , e di prati- 
care nel decor fo di varj anni, che nell' Indie di- 
morò . Siccome quefto non è luogo acconcio a narrare 
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il corfo delle fue erudite applicazioni , e le p in- 
ci pali azioni della fua vita , le quali cofe furono 
più particolarmente dcfcritte da Luigi Alaman- 
ni nell' Orazione funebre , che delle fue lodi re- 
citò nell' Accademia degli Alterati , allorché ven- 
ne la nuova della fua morte Accaduta nella Città 
di Goa r anno 1589. la quale Orazione fu inferi- 
ta nel Volume Primo della Prima Parte di quefte 
noftre Profe Fiorentine dal celebre primo raccogli- 
tore delle mede fune Carlo Dati ; così noi lafciamo , 
che dalla lettura di quefte leggiadriffime Lettere al- 
tri per fe ftejfo comprenda l' ampiezza de' funi ta- 
lenti , e quale fuffe la fua maniera di penfare , e 
d' operare . Noi ben fappiamo , che molte delle cofe 
da ejfo narrate non giungeranno nuove agli eruditi 
leggitori , maffimamente dopo che fi fono pubblicate 
molte relazioni di un gran numero di moderni 
Viaggiatori , che di quefii me defimi Orientali 
Paefi ci hanno dato diftinte , ed ejatte notizie , 
fendofi dopo la morte del Saffetti accre fiuta no- 
tabilmente prejfo quafi tutte le più calte Nazioni 
d' Europa la Navigazione , e il Commercio del 
nuovo Mondo . Ma non è per quefto , che non fi 
debba da ognuno faper molto grado alla erudita , 
e diligente indufiria del Saffetti , il quale fu tra 
i primi , che raccoglie/fero , e a noi tramandaffero 
le memorie dell' Indie Orientali , quantunque le fue 
Lettere abbiano avuto fin qui la mala forte di 
refiar fspolte nell' obito , e nelle noftre private 
Librerie afeofe , malgrado la cura , che fi prefe 
nel fecolo paffuto il celebre Canonico Lorenzo Pan- 
tiatichi , di raccorle , e pubblicarle , alla quale im- 
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prefa non potè dar compimento . Comunque fta , 
noi abbiamo creduto , che la lettura di quefte Let- 
tere poJJ'a riufctr dilettevole agli eruditi , non tan- 
to per la fceltezza , ed amenità delle notizie , che 
elle contengono , quanto ancora per la leggiadrìa , 
e vaghezza dello ftile, in cui fono dettate , il qua- 
le di tanto in tanto fi forge ornato d' un certo 
naturai brio , e d' una certa vivacità , e di cotai 
leggiadri motti , che ben fanno vedere la franca 
maniera di penfare del loro Autore . Nè la ftima , 
che a giudizio nojtro meritano quefte Lettere , pa- 
re a noi , che refti diminuita da qualche parola , o 
efpreffìone tratta da alcuno Jlraniero linguaggio, che 
talvolta fi vede avere in effe adoperato il. Saffetti ,* 
perciocché il frequente commercio da lui tenuto 
co' Portughefi ■, e con varie Oltramarine , e Indiane 
genti, gli rende ano, per così dire , ovvio , e indi f pen- 
sàbile l' ufo delle mede (ime ; e la natura delle cofe da 
lui trattate ,fe ben fi mira , opportunamente nchie - 
dea fittili efpreffioni per facilitarne l' intelligenza . 
Non piccola anguftia, e difficoltà nella pubblicazione 
di quefte Lettere ci ha cagionato l' efferci avvenuti 
o in originali fritti dall'Autore nell' atto della par- 
tenza delle Navi Portughefi , che vale a dire con 
fomma fretta , e confeguentemente di peffimo ca- 
rattere , e talora laceri , e mal confervati per la 
lunghezza del tempo , e per la diftanza de' Paeft , 
onde quelle carte furono quà trafmeffe ; o in co- 
pie fatte da perfone parte imperite , parte mal 
pratiche del carattere dell' Autore , le quali lafcia ■ 
rono enormi lagune in molti luoghi da effe non 
intefi , o , che è peggio , alterarono , mutarono , 
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e troncarono parole , e fenfo a lor capriccio. Ter 
la qual cofa febbene da noi è fiata ufata fomma 
accuratezza in fomiglianti luoghi ofcuri , e depra- 
vati , pure non ci luftnghiamo d' aver fempre ri- 
trovato il fenfo genuino dell ' Autore , e abbiamo 
voluto molte volte pià lofio Inficiargli forfè im- 
perfetti , e dubbi o fi , che con malficure, e poco fon- 
date congetture , ed emendazioni mutargli , e al- 
terargli per non attribuire all ' Autore f enti menti, 
e non fargli dir cofe, che giammai per avventura non 
gli pajfarono per la mente . Parimente noi non ci affi- 
curiamo ,cbe alcuno errore , o fcàmbiamento non pojfa 
ejfere occorfo ne' numeri , le note , o cifre de' quali 
fcritte alla mercantile , e in fogge ora difufate , 
ci fono riufcite talora malagevoli (fime a capirft . 
Così ancora i nomi delle Città , e Provincie , par- 
ticolarmente dell' Indie Orientali , fi ravvpranno 
per lo più efprejfi con qualche diverfità dall' ufo 
moderno; ma quefia varietà non duverà recar ma- 
raviglia a chiunque vorrà confederare , che totali 
denominazioni coll' andar de' fecoli fi mutano , di 
che potrebbonfi portare un' infinità d' efempj , fe 
la cofa non fuffe per fe medefima così nota , che 
non avejfe bi fogno alcuno di prova-, onde, fe ben fi 
mira , fi vedrà , che il Safietti nominò le Città , e 
le Provincie Indiane fecondo l' ufo del tempo , in 
cui egli v iffe , e conformemente al genio della Lin- 
gua Spagnola , e Portughefe , dalle quali Nazio- 
ni effe riceverono la prima loro denominazione , 
quantunque da' Viaggiatori d' altre Europee Nazio- 
ni fieno dipoi fiate per lo più cangiate , o alterate. 
Laonde anche in quefia parte noi abbiamo creduto di 
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non ci dover dipartire dagli Originali del Saffetti 
me de fimo , ma in tutto , e per tutto abbiamo vo- 
luto confervare efattamente la maniera mede (ima , 
che a lui , fcrivendo agli amici fuoi , piacque 
di adoperare . Alcune altre con fi der azioni ci occor- 
rono J opra quefle Lettere , ma noi anderetno divi- 
faudole in occafione di ragionare fopra ciafheduna 
di effe partitamente . 

La Lettera I. e fritta di Lisbona a Meffer Bac- 
cio Valori , nella quale il Saffetti deferivo quella 
Città , e generalmente i cofiumi , e le buone , e 
ree qualità della Nazione Portogbefe , e tratta an- 
cora del fio commercio nell' Indie . Noi peniamo , 
che non debba recare ammirazione a ' Letterati , fe 
il Saffetti fcrivendo confidentemente a un amico fi 
eflenda alcun poco fopra i difetti , che al tempo 
Juo ave a quella Nazione , fapendofi da ognuno , che 
ne' pre fonti tempi ella è molto più calta , e rag- 
gentilita , che non era due fecoli fa, ed effondo 
noti (fimo , che anche i popoli pià apprezzati , e va- 
loroji non lafciano per quefio , generalmente par- 
lando , d'avere i loro proprj, e particolari difetti , 
ed è agevole a chi fi pone a giudicar le cofe fenza 
pajfione , il difltnguere la verità dalla maldicenza . 

Nella II. fritta al medefimo fi ragiona della 
Pietra Bazar, o , come più comunemente oggi fi 
chiama , Belzuar , e fi deferivano le fue medicinali 
proprietà in quel fecolo infinitamente apprezzate , 
e fi parla ancora della Pietra Iacinto , e d' altre 
Indiane mercanzie , e curiofità . 

La III. è diretta al medefimo Mefser Baccio 
Valori, ed in epa il Safctfi prive delle cofe pa- 
tri- 
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trificate , de' Pappagalli , del legno Aloe , e filo pre- 
ziofo odore, del Cedro, del Mufco , e della Ca- 
lamita . Parla ancora della difficoltà , e diverfità 
delle Lingue Orientali fra di loro , delle Porcel- 
lane , e della maniera , che tengono i Cine fi nel 
fabbricarle , aggiungendo la notizia d' una pietra , 
che fi trova in quefie nojlre parti , e la quale con 
certa indujlria manipolata , potrebbe forfè agevol- 
mente ridurfi in Porcellana . 

La IV. e la V. fono fritte pur di Lisbona al 
mede (imo B.accio , al quale in efse il Safsetti dà 
ragguaglio del viaggio , che peti fava di fare in 
India filile Navi Portogbeft , e de' fuoi traffichi. 

Nella VI. dà conto al mede fimo Mefser Baccio 
del principio del fio viaggio, narrando come do- 
po una navigazione di 5. mefi, fatta per un trat- 
to di Mare di 2800. leghe, la Nave , falla quale 
era imbarcato , fu cofiretta a tornare in Portogal- 
lo per non aver potuto f puntar e i venti contrai-] , 
cfsendo pafsata la fagiane propria per quella na- 
vigazione . De/crive in tale occafione la tempe- 
fa , che lo forprefe all' entrare nel Porto di Lisbo - 
na, ed in oltre ragiona delle Cofiellazioni da lui 
ofservate nel corfo di quefto viaggio , e degli effet- 
ti , e della varietà della Calamita. 

Nella VII. feguente fritta al me defilino parla 
di Pier Vettori, e delle Opere , e ftud'j fuoi , indi 
del legno Calambucco , e del fuo odore , e dell' 0- 
lio , che fe ne cava , e in fine d' una pietra cre- 
duta atta a far tornare il latte alle donne . 

Centi mia nella Vili, a ragguagliare il mede fi- 
mo Mcffer Baccio della qualità , e dell' odore del 
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Calambucco , e a notare la differenza , che pafsa 
tra efso , e il legno Aloe . Ragiona in oltre di al- 
cuni alfabeti di Lingue Orientali , degli ferogli- 
fici Egiziani , del Regno del Pegn , delle donne 
Negre dell' Jfola di San Lorenzo , e rifertfce un' 
oj Nervazione fopra un pajso di Tolomeo . 

Nella IX. dà conto al medeftmo Baccio del fuo 
viaggio , e arrivo a Cocchio , e gl' include copia 
d' una Lettera da efso tnedeftmo fcritta al Cardi- 
nal de' Medici , che fu poi il Sereni (fimo Gran 
Duca di Tofcana Ferdinando I. nella quale raccon- 
ta tutte le particolarità di quefto fuo viaggio fat- 
to nel 1584. e defcrive il paefe della Coffa del 
Malabar , gli animali , che vi fi trovano , e i co fiu- 
mi , e la religione di quegli abitanti . Noi abbia- 
mo creduto necefsario 1 ' aggiungere anche quefla 
Lettera , giacche non folo era mentovata , ma an- 
che inferitane copia in quefta medesima fcritta 
a Baccio Valori, ne ce ne fiamo ritenuti dal ve- 
dere , che ella era mancante in fine , e forfè an- 
che nel principio , giudicando , che in quefta for- 
ma appunto il Sajsetti l' avefse trafmejj'a al Va- 
lori , a cui per avventura non conveniva , che fof- 
Jero note le cofe in effd omejfe di trafcrivcre . 

Nella X. fi Jfcufa con Meffer Baccio di non a- 
vergli mandato cofa alcuna per caufa della far- 
fezza delle mercanzie capitate in quell' anno a 
Caccino , ragiona di Pier Vettori , e fi duole 
della poca comodità che aveva di offervare , come 
avrebbe bramato , le cofe di quel paefe. 

Narra nell' XI. d'aver mandati al Granduca 
di Tofana alcuni fini di piante , e alcuni me- 
di- 
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di (amenti Indiani , e favella dell ' Orto Botanico 
da lui fatto in Goa , e dello ftudio , che facea 
fu' Semplici di quel paefe , delle loro proprietadi , 
e virtù , e finalmente della dottrina de' Medici 
del Maialar , e della loro maniera di medicare. 

La XII. Lettera accompagna il Difcorfo del 
Cinnamomo dal Saffetti mandato a Mejjer Baccio ( 
infame con alcune Piante di queflo frutice , che 
poi nel viaggio Ji fommcrfero , il qual difcorfo 
noi abbiamo creduto di dovere qui inferire come 
parte della medefima . In effo dottamente fi efami- 
na la quijlione , fe la Cannella , che nafte nel - 
/’ Ifola di Zeilan , fa la medefima coja del Cin- 
namomo mentovato dagli Antichi ; e noi fperiamo t 
che i Lettori intendenti di quefle materie non 
di [approveranno la pubblicazione di queflo piccolo 
sì , ma erudito Brattato . Ben ci duole , che la 
Copia , che abbiamo ritrovata dentro la Lettera 
fritta di mano del Saffetti , fuffe d' altra mano , 
e confeguentemente piena d' errori , e fcambiamen- 
ti , de' quali qualora agevolmente abbiamo potuto 
congetturare l ' emendazione , indottivi , o dalla for- 
za , e necefftà del raziocinio , o dal ri f contri 
degli ^Autori citati , non abbiamo mancato di 
farlo , rimettendo gli altri alla difcreta confide - 
razione , ed al giudizio de' Lettori di noi più 
avveduti , ed intelligenti . 

La XIII. Lettera al medefmo Baccio diretta 
tratta alcun poco delle Lingue , e de' Caratteri 
de' Cinefi , e d' altri popoli Orientali , e tocca 
alquanto delle loro faenze , e del loro governo . 
Dipoi emenda alcuni errori fforfi nell' antecede n- t 
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te Difcorfo fppra il Cinnamomo , e parla del viag- 
gio di Giovambatifia Vecchietti . 

Nella XIV. che unitamente colle feguenti , e 
diretta a Frante [co Valori, il SaJJetti lo confola 
della morte di Pagolantonio fuo fratello . Favel- 
la dipoi della Pejle, che in quell ' anno 1580. fa- 
ceva grande Jìrage in Lisbona , e della Guerra an- 
fora, e de' fuoi fiudj agronomici. 

Nella XV. che i noftri campo (itorì per errore 
hanno fegnata XIV. fcherza falla ri finzione da 
fe prefa d' andare in India , da Francefco Valori 
per avventura difapprovata . 

Nella XVI. lo ragguaglia de' fuoi negozj mer- 
cantili , e della infelice navigazione fatta dalla 
Nave , fu cui era imbarcato . Defìrive la infer- 
mità dello Scorbuto, e il Territorio, e gli abi- 
tanti di Coccino , parlando alcun poco anche de' 
loro coflumi , e della loro Religione. 

La XVII. contiene varj fcberzi fopra alcune loro 
amichevoli , e domeftiche Occorrenze , e parte vi fi 
conta il viaggio marittimo folito far/t da Cocci- 
no a Goa lungo la Cofta del Malabar , e fi accenna 
il ritorno in Europa di Giovanni Buondelmonti . 

Nella Lettera XVII. fcherza il Sajfetti fopra 
varj familiari foggetti con Francefco Valori » ed 
in fine fa ma ojfervazione fopra un luogo di 
Dante n,el Canto vai. dell' Inferno a propofito del- 
la v. Incinta, e commette al Valori, che la com- 
munichi all' Agghiadato Accademico Alterato , col 
qual nome chiamojfi in quell' Accademia Federigo 
Strozzi . V originale di quefia Lettera era lace- 
ro in parte , e mancante nel fine , onde manca 
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Anche la data di quejla Lettera , ma dal contenu- 
to della medefttna fi vede , che è fcritta di Li- 
sbona , avanti che il Saffetti andaffe in India , onde 
doveva forfè effer collocata tra la XIV. e la XV. 

La Lettera XIX. è fcritta a Francefco Valori 
di Coccino da Giovanni Buondelmonti compagno 
di viaggio , e di Mercatura di Filippo Safsetti , 
ed avendola trovata tra le fue Lettere , abbiamo 
filmato bene di aggiungerla alle precedenti frit- 
te ancF effe al Valori , da che ancora in quejla 
fi trattano cofe dello Jlejso argomento delle Let- 
tere del Saffetti . In quejla Lettera il Buondel- 
monti narra al Valori il fuo viaggio , e arrivo 
a Coccino , e le malattie [offerte nella navigazio- 
ne , e de fc rive i cojlnmi del Re di Coccino , e di 
quelle genti Malabariche , e i loro frutti , e gli 
animali di quel Paefe . 

La XX. fu fcritta da Filippo Safsetti a Fran- 
cefco Buonamici celebre Filofofo ne' tempi fuoi , 
Profefsore nell' Univerfità di Fifa , illujlre per 
molte Opere Filofofiche date alla pubblica luce , e 
Maejlro del medefimo Safsetti. Si tratta in ejsa 
della rivoluzione , e del giro de' Venti offervato 
nella navigazione all' Indie , delle qualità , e di- 
verfità delle piogge , fecondo la varietà delle Jla- 
gioni , de' Tifoni, o fieno Turbini , dell' Iridi , di 
alcune Coffellàzioni , di diverje forti di pe fri, che 
fi trovano nell' Oceano , e della variazione della 
Calamita. Noi crediamo fuperfiuo il rammentare 
a i Leggitori , che oggidì le fublimi fpeculazio- v 
ni , gl' ingegnofi ritrovamenti , e le fi cure efpe- 
rienze di tanti moderni dot tifimi Filofofanti , 
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ban» 0 follevato la Filufofia a un grado molto pia 
eminente di quel , che non era ne' tempi del Saf- 
fettt ; laonde a lui non fi dee dar debito , fé non 
fono troppo conformi d moderni injegnamenti le 
Jue ojservaziónt , ed i fuoi raziocinj intorno al- 
le cofe fi fiche, non potendo egli penfare ^ nè ar- 
gomentare fe non a mijura de' lumi , e delle idee 
che erano comuni nel tempo fuo f e nofiro intendi - 
vicnto^ non è fiato il pubblicare quefte Lettere 
perche da efse fi apprendano le Filofofiche cogni- 
zioni , ma principalmente , perchè fi comprenda 
la maniera ufata da' nofiri Scrittori per efpri- 
mere m ifitle familiare , ed elegante , qual ' fi è 
Affilio delle Lettere , anche i penfamenti , e le q ni- 
fi toni Filofofiche ; la qual cofa vuolfi generalmen- 
te avvertire , non folo in quefia Lettera , ma in 

Ì u f li ' altre ancora, nelle quali di materie 
rilofofiche fi prende a ragionare . 

vvtt J e fi uenti Lettere fegnate co' numeri XXI. 

* JiXll. furono dal Safsetti indirizzate al Ca- 
ptano Fra Pietro Spina Cavaliere di Malta. Nel- 
la prima di efse narra il fuo travaglioso viag- 
gio da Lisbona all' Indie Orientali filila Nave 
Portughefe San Filippo . Dejcrive poi il Territo- 
rio , e la Campagna fituata intorno alla Città di 
Locano , gli animali , le piante , e le frutte , che 
iv fi producono , e fpecialmente l' Ananas . In fine 
tratta alcun poco del modo di guerreggiare , che 
«fino quei Popoli del Malabar , e de' loro Sacer - 
doti , o Bracmant . Nella feconda parla del flufi 
J 0 .' * treflufso del Mare , e fg alcune ofservazio- 
»t fopra la Calamita , fopra la pofizione di al- j.. 
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negar , i loro naturali abitanti , le loro ricchez- 
ze , la defiruzione del loro ricchijfimo commer- 
cio , e la cagione della loro decadenza . Paria- 
tifi in oltre della Città di Cambaia, del Gran 
Mogol , della pefca delle Perle , e generalmente 
del commercio , che allora fi faceva in tutte l' In- 
die Orientali . Nella feconda dejcrive l' Albero 
detto Cadirà , del quale fi fa il Catà , o come 
oggi più comunemente fi chiama , Catto , o Ca- 
fcià , e narra la maniera di farlo , e le proprie- 
tà , e virtù fue . 

La Lettera XXVIII. e le 5. altre feguenti fu- 
rono fcritte dal Saffetti a Madonna Maria Saf- 
fetti ne' Bartoli fua forella . Tratta fi in effe di 
varie domefticbe , e familiari faccende riguardan- 
ti la Cafa , e la Famiglia della medefima fua 
forella , e ci fi contengono molti favj , e profit- 
tevoli configli , e infegnamenti pel buon governo 
della medefima , fendovi di tanto in tanto f ram- 
ini f ch'iati alcuni piacevoli fcbcrzi , e follazzevoli 
motti , che rendono la lettura delle medefime non 
poco gioconda , e dilettevole . 

E* incerto a chi fojfe diretta la Lettera XXXIV. 
ed ultima di Filippo Saffetti , e noi fiamo fiati 
non poco fofpefi , dubitando Je convenire collo- 
carla nella prefente Raccolta. Da una parte fem- 
brava, che ce ne fconfigliaffe l' efferci abbattuti 
non già nell ' Originale dell' Autore , ma folo in 
una Copia di pejfimo carattere , e quello , che è 
peggio , oltre ogni credere feorretta , e piena di 
troncamenti , e lagune ; dall' altra comecché molte 
cofe ci fi leggano narrate anche nelle Lettere 

Parte IV. Voi. III. >%t *{< pre- 
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precedenti , parevaci nondimeno di averci enerva- 
te molte notizie da Itti non riferite altrove ; il 
perchè mofji da quefla considerazione , ci fita- 
mo alla fine ri folliti d' inferircela così tronca , 
e mancante come l' abbiamo ritrovata , fptrando , 
che anche in cotal forma non fieno per ifgradir - 
la i benigni , e amorevoli Lettori . Parlafi in ejfa 
della Storia di Ivan de Barros , e di quella del 
Padre Maffei , della fit nazione del Malabar , del 
colore de' fuoi abitanti , e della cagione della ne- 
grezza del medefimo , e della loro differenza 
dagli Etiopi . Anche ci ft ragiona del Regno di 
Cambaia , del Guzarate , della Cina , delle Città di 
Ormuz , e di Malacca , e del Commercio di tutte 
quelle partì , e in ultimo del viaggio fatto dal Gen- 
tiluomo del Cardinal Ferdinando de' Medici mandato 
in Etiopia in compagnia di Giovambatifia Vecchietti . 

j Quefie fono tutte le Lettere di Filippo Safset- 
ti , che ci è rivfcito di raccogliere , e dare ora 
in quefio Volume per la prima volta alla luce . 
Per appagare a pieno l' erudita curio fità de' Letto- 
ri , ci refia a dar contezza da quali Librerie fieno 
da noi fiate tratte , Sappiano effi dunque , che 
le prime XIX. cioè quelle dirette a Baccio , e 
Francefco Valori , la XXIII. diretta a Pier Vet- 
tori, la XXIV. a Michel Saladini , e P ultima 
fegnata col num. XXXIV. fono fiate da noi ri- 
trovate nella Libreria di S. E. il Sig. Marchefe 
Carlo Rinuccini , il quale fecondando la fua ge- 
nerofa inclinazione , non ha mancato di favorire 
le nofire applicazioni , dandoci tutto il comodo 
di copiarle da diverfi Codici della fua Libreria , 
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tn alcuni de quali abbiamo ritrovato in parte gli 
originali , e in parte le copie delle medefime • 
La XX. diretta a Francefco Buonamici , quelle 
Jegnate co' numeri XXI. e XXII. dirette al Ca- 
pitano , e Cavaliere Fra Piero Spina , la XXV. 
fcritta a Giovambatifla Strozzi , e le Jeguenti XXV I. 
e XXVII. indirizzate a Bernardo Davanzali , fo- 
no fiate da noi ritrovate nella Libreria de ' Si- 
gnori Fratelli Venturi fra gli Scritti , che fu- 
rono del Conte Lorenzo Magalotti , dal quale fu- 
rono fatte trafcrivere , non fapendofi però dove 
e fi fi ano gli originali delle me de fi ir e . La XXIX. 
e le cinque altre figlienti , fritte dal Saffitti al- 
la Maria Bartoli fica forella , fono fiate a noi 
comunicate dal Sig. Dottor Giovanni Targioni da 
lui offirvate nella pubblica Libreria Magliabe- 
chiana , di cui al prefente egli è degni filmo Bi- 
bliotecario , e fono gli originali ftefiì di mano 
dell' Autore . Finalmente non dobbiamo tacere , 
che quando appunto avevamo terminata l' impref- 
fione di quefio Volume , il me defimo Sig. Dottor 
Targioni ha ritrovate nella mentovata Libreria 
Magliabecbiana , ed a noi colla fitta ufata genti - 
le zza comunicate altre Copie di alcune di quefie 
Lettere del Saffetti , cioè della I. VI Vili. XI. 
XX. XXI. XXII. XXIII. XXV. XXVI.* XXVII. 
per lo che noi altro far non potendo , l' abbia- 
mo tofio collazionate coll * efemplare da noi già 
impreffo, ed abbiamo notato in fine del me de fi- 
mo quelle emendazioni , variazioni , ed aggiunte , 
che in quelle Copie a penna abbiamo offirvate , 
acciocché qualora i Lettori s' avvengano in alcun luo- 
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go errato , manchevole , o ofcuro , dando un' occhiata 
alla tavola predetta , agevolmente comprender ne 
pojjdno l' ammenda , e la vera , e genuina lezione . 

Alle Lettere del SaJJetti fuccedono 4. Lettere 
di Francefce Bonciani erudito nojìro Concittadino , 
fritte da lui a Baccio Valori nel tempo della fua 
giovanile età , e prima , che egli fujje poi prò - 
mojfo alla Dignità prima di Canonico Fiorentino , 
e poi d' Arcivescovo di Pi fa. La I. cioè la XXXV. 
è fritta di Madrid , dove penfiamo , che egli 
foffe andato in compagnia dell' Ambajciadore , che 
l' anno 1 584. fpedì in Ifpagna il Sereniamo Gran 
Duca di Tofana. Tanto in quefia, quanto nelle tre 
feguenti , fi ragiona di novelle , e notizie Lette- 
rarie , come a cagione d' ejempio , della edizione 
dell * Opere di D. Vincenzio Borghini , e delle 
Croniche de' Villani , dell ’ Orazione da recitarfi in 
lode di Filippo Saffetti nell' Accademia degli Al- 
terati , e del Codice del Volgarizzamento delle 
Piftole di Seneca , che aveva tra i fuoi libri il 
Valori , del quale fi preparava l' impresone . An- 
che quefte Lettere del Bonciani fono tratte da un 
Codice fegnato col num. 28. della Libreria di S. E. 
il Sig. Marchefe Carlo Rinuccini . 

La Lettera XXXIX. e le 9. feguenti fono del 
dotti (fimo Pietro Angelio detto il Bargeo, celebre 
Profejfore di Lettere umane nella Univerfità di 
Fifa , fritte di Roma al mede fimo Baccio Valori , 
e trafritte ancor effe pur dalla libreria Rinuc- 
cini . Ragionafi in effe del Poema della Siriada , 
e d' altre Elegie , ed Epigrammi del Bargeo , e 
d' un fuo Trattato fopra l' Qbelifo di S. Pietro 
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di Roma ; fi adducono in oltre alcune congetture 
fopra la lingua Etrufca , e f opra il ritratto d' Ci- 
merò, e di Virgilio, e nell' ultima fi propone un 
penfiero per mettere in pittura i principali fatti 
dell ’ Odiffea , e dell ' Enei da . 

L'ultima di quefie Lettere fegnata col num. L, 
è di Giulio Angeli , fratello , fe non andiamo er- 
rati , di Pietro , e Profe flore ancb' effo nello Stu- 
dio di Fifa, il quale rifponde ad alcuni quefiti 
Filofofici a lui fatti da Baccio Valori . 

Dalla medefima Libreria noi abbiamo trafcritto 
le feguenti io. Lettere di Bernardo D avanzati , 
dirette a Baccio Valori allora Comminarlo di Pi- 
fa, che arrivano appunto a comprendere il nume- 
- ro LX. Quantunque in effe fi tratti di cofe poco 
intere (fanti , e dilettevoli , perciocché , eccettuato 
ciò, che vi fi dice circa il fuo celebre Volgarizza- 
mento di Tacito , elle concernono folo alcuni fuoi 
particolari , e domestici affari, nondimeno noi ab- 
biamo creduto , che effe poffano aver luogo con- 
venevole in quefta nofira Raccolta > non tanto per 
la fama dell' Autore , il talento , e la dottrina del 
quale é nota ad ognuno , quanto ancora per la 
fublime franchezza , con cui da lui fi maneggiava 
la nofira Tofana favella col fuo nobile fiile conci - 
fo , e infieme forte , ed efpreffivo . 

Più erudite , ed intereflanti fono le feguenti 
due ultime Lettere fegnate co' numeri LXI. e 
LXII. fritte a Beli fario Bulgarini dotto Genti- 
luomo Senefe dal medefimo Davanzati , le quali 
noi abbiamo ritrovate in un Codice MS. da noi 
o fervuto tra i Libri de' Sig. Dini. Si efamina in 
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epe una Letteraria qui (itone (opra V ufo , e la no- 
biltà della Lingua n offra , e alla intelligenza di 
effe noi abbiamo creduto di contribuire con ag- 
giungere dietro a ciafcheduna di quefie due Lette- 
re del Davanzati la rifpofia del Bulgarini ; e per- 
ciocché i Lettori non fi facciano a credere, che da 
noi impropriamente peno fiate collocate in una Raccol- 
ta di Prof Fiorentine , /’ abbiamo pofte in carattere 
diftinto da quelle del Davanzati , affinchè fi cono- 
Jca , che ciò abbiamo fatto principalmente per illu- 
ftrare , e fchiarire la materia in efse contenuta. 

Le 13. Lettere , che facce dono a quelle di Ber- 
nardo Davanzati , cioè dal num. LXIII. a! nume- 
ro LXXV. fono di Giovambafifla Doni Gentiluomo 
eruditi (fimo , che pori falla fine del paffuto fecolo,e 
notiffimo per molte fue illufiri Opere date alle 
fiarnpe in diverfi tempi . Il Sig. Dottor Anton 
Francefo Gori illufiratore delle dotte fatiche di 
quefto celebre Scrittore ci ha cortefemente firn- 
mini ftrat e le minute di quefie Lettere difiefe di 
propria mano del Doni , e tra gli fritti puoi ri- 
trovate ; e di qui depende , che di alcune di efse 
fi ignora il tempo della data , e il nome parimen- 
te dell ’ amico , a cui furono indirizzate , quantun- 
que per avventura di alcune fi potrebbe arrificare 
qualche congettura , come a cagione d' efempio di 
quella fegnata col numero LXXVI. che fi [petti a - 
mo efsere fiata fritta al celebre Padre Merfenno 
uomo peritiffìmo nel medefimo genere di Siudj , 
ne’ quali s' efercitò il Doni . Di qucfii Studj 
CMuficali fi parla in epe, e di varie altre qui- 
. fiioni , e notizie Letterarie , ma fpecialmente della 

[uà 


Dìgitized by Google 



( xxiij ) ^ 

fua Opera De Praeftantia Muficae Veceris , in 
quel tempo pubblicata , d' alcune fue Opere d' A - 
gri coltura , del fuo Trattato J opra la Lira Barbe- 
rina , e di altre fue Opere inedite , le quali at- 
tualmente fanno f otto i nojlri Torcbj , efsendofi il 
prefato eruditismo Sig. Dottor Gori prefu la 
cura di cavare dalle tenebre, in cui jlavano fepolte % 
le dotte fatiche di quefio grand' uomo d'illufirarle » 
e di donarle alla pubblica luce . 

Chiudono quefio Valume u. Lettere del Senato- 
re Alef andrò Segni , le prime $. delle quali fono 
indirizzate al Conte Lorenzo Magalotti , e contengo- 
no varie novelle Letterarie di co (e accadute ne‘ tempi 
de' loro reciprochi viaggi . Noi le abbiamo tratta 
da' fogli del mentovato Conte Magalotti , che tut- 
tora fi confervano prefso i Signori Fratelli Ventu- 
ri , i quali ce ne hanno cortefemente favoriti . Le 
fri ultime, che compifcono il numero di LXXXVI. 
fono fiate a noi communicate da Monfig. Gregorio 
Redi degni fimo nipote del celebre Dottor Frante - 
fco Redi , al quale elle furono dal Senator Segni 
dirette. Era il Segni in quel tempo Segretario 
dell * Accademia della Crufca , e confeguentemente 
Regolatore della Terza Edizione del Vocabolario 
di quella famofa Accademia , che era allora fotta 
il torchio ; laonde ragguaglia in quefie Lettere 
Francefco Redi per lo più di cofe concernenti la 
/addetta impresone , e di altri affari riguar- 
danti la mentovata Accademia. 

Quefie fono tutte le cofe, delle quali abbiamo 
creduto neceffario avvertire i Lettori intorno alle 
Lettere contenute in quefio Volume , e /periamo , 
che faranno effi per accoglierle coll' u/ata loro amo- 
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revolezzà , lufingandoci , cAir non fieno per ifgradire 
le notizie in effe contenute ,majpmamente per quello , 
che riguarda la Semplicità , e leggiadria dello Jlile 
Tofcano , in cui furono dagli Autori loro dettate . 

Potrebbe per avventura accadere , che elle an- 
dafsero in mano di perfine dotate di fublime in- 
gegno , e avvezze a efercitarfi negli ftudj più 
gravi , e più ferj , o di Filofifiche fpe calazi uni , o 
di profonda Enciclopedica erudizione , e che tali 
perfine giudicafsero non troppo bene impiegato il 
tempo, e la fatica nofira in dare alla luce fimi- 
glianti fcritture di poco momento . Ma noi brame- 
remmo , che coftoro prima di metterci in ridico- 
lo, e darci biafimo , e mala voce, fi degnaffero 
pur di riflettere , che il principale Jcopo , e in- 
tendimento noftro in dare alla luce quefti diverfi 
generi di Profe Fiorentine , full' efempio del pri- 
mo chiariamo raccoglitore delle medefime Carlo 
i Dati , è flato di recare giovamento , e diletto in- 
fteme agli amatori della nobili ffima Tofana fa- 
vella , lo fludio della quale crediamo , cbe non fi 
debba da veruno deridere , e difprezzare , ma an- 
zi cbe fia precifo obbligo della noftra Nazione 
il coltivarlo , e fomentarlo giufta la pofsa d' ognuno . 
Del rimanente noi riguardiamo con invidioja vene- 
razione la fublimità de' loro talenti, e la nobiltà 
delle loro applicazioni , e ci duole , che la mecca- 
nicità della noftra profeffìone di Stampatori non 
ci permetta di follevare a più grandioft oggetti 
la debole capacità noftra, paghi per altro , e con- 
tenti, qualora ci riefca di recare alcun poco di 
giovamento al pubblico colle piccole produzioni de* 
fioftri Torcbj . PRO- 
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I. 

A M esser Baccio Valori 
in Firenze. 



dubito di non aver fatto troppo 
a ficurtà meco medefimo per non 
avere fcritto a VS. poiché io mi 
partii da lei. Io giunfi a Seviglia, 
e per ifcriverle afpettava > che ne 
nuovo Mondo le navi, acciocché 


fcrivendde , e raccontandole qualcofa delle no- 
Parte IV. Voi. III. A vi- 




2 PARTE QUARTA 

vita , che Cogliono veder?! , io venifsi a meno 
tediarla. Stettivi pochi giorni , e fummi necef- 
fario venire qui, dove io non sò quanto io ini 
ftarò . Delle cofe pallate nel viaggio , e de’ co- 
fiumi delle genti non tratterò a VS. perchè in 
pafsando non fi può giudicare . Solo le dirò, che 
le io fufsi andato attorno per Amore , ben po- 
trei acculandolo dire : 

Cercar ni hai fatto diverfi paefi 
fino a quel mezzo verfo 
Dure genti , e coftumi 

.che pare a me il propio di tutte quelle inge- 
nerazioni, talché chiunque ci verrà de’ nolìri , 
e non farà armato d’una efirema pazienza , ma 
farà veloce ne’ Cuoi movimenti , fugga di quello 
luogo, eh’ e’ ci morrà di Cubito . Quella è cit- 
tà grandifsima, e la parte principale, e maggio- 
re è fuori delle mura; il forte di efsa fono tre 
colli , e due vallate ; febbene i borghi , che fi 
diftendono come razzi , ne abbracciano fino a 
cinque; ha la riviera del Tago da Mezzo gior- 
no, ancora che qui ella fi pofsa chiamare per 
più vero nome un braccio di mare , che è por- 
to grandifsimo , dove Hanno le migliara de’ legni, 
e ’l palazzo reale è lungo la riviera , ma gli altri 
abitatori , che Hanno in bafso , fono tutti mer- 
catanti . Non ha nefsuno bello edilizio , nè al- 
cuna antica memoria ci refiò dalla furia de’ Mo- 
ri . Il paefe non è ameno , che i caldi grandi 
abbruciano ogni cofa . Sonci aliai ulivi , ma tan- 
to maltrattati , che chi fi trova affezionato a 
quefia pianta, non gli potrà vedere, e Har che- 
to; 
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co; perchè il tutto li raccomanda alla natura, e 
la coltivazione è più bandita di qui di qualun- 
que; altra cofa nimica . Gli abitatori di Lisbona 
faranno come dugentocinquantamila; quelli fono 
Criftiani vecchi , Criftiani nuovi , e Schiavi ; i 
Criftiani vecchi fon divili ne’ Fidalgbi , e altro 
popolo minuto , e i Criftiani nuovi fono gli ul- 
timi Giudei , che eleflero di rimanere qui , e 
battezzarfi ; fono gente poco meglio , che infa- 
me , cattivi, perfidi, lenza fe , lenza onore, o 
cofa , che buona fia , fe non uno intendimento 
fottilifsimo , che congiunto alle fopraddette qua- 
lità fa una compofizione , che chi ha a trattare 
con e fio loro , e non vi lafcia del fuo , è uomo , 
che fi può mandare per tutto , e dargli , come li 
dice , la briglia fui collo . I vecchi per lo contra- 
rio fono gente, che sà poco, molto fuperba , e 
tanto di loro tefta , che il rimuovergli della opi- 
nione loro , e l’ impofsibile , fono una medefiraa 
cofa. Tutto fanno efsi, e tutto fanno efsi, e da 
loro depende ogni cofa , e la loro terra è la me- 
glio del Mondo , e fi pongono a provarlo con 
l’induzione. Sono loquaci, e gente vana; e fe 
egli alfannano uno, bifogna far conto di fare la 
parte degli afcoltanti; e tre quarti delle parole 
confiftono in V. M. e in giuramenti, che non 
credo che li trovi dove più fi giuri. Giurano 
per los Sant os Evangelio , e quando vogliono 
aggrandire , e procacciarli più fede : aggiungono 
y mas por e fiat barbas , o por efto roftro ; e toc- 
canfi la barba, o’I vifo non fenza muovere chi 
gli vede a rifo . Gli Schiavi nella diverfità loro 
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agguagliano tutte quelle genti, che fentendo fa- 
vellare gli Apoftoli ciafcuno in fuo linguaggio, 
iì ftupivano , e al credere mio faranno la quin- 
ta parte delle genti, che ci fono , e. tutti- vi- 
vono di vettovaglia portataci per mare t o la 
maggior parte; che il paefe è iterile e non 
colto ; e per quello vengono qui oavilj infiniti , 
trecento per voka di Danifmarca ...... . . . 

. . d'Olanda , e tutta la Fiandra , d’ Inghil- 
terra , e tutta la eolia di Brettagna , e di Fran- 
cia, e ci portano d’ ogni cofa fino ali’ uova, e 
alle galline , e de’ danari fopra quefto, e portan- 
ne fpezierie , e de’paefi noftri ancora ci ven- 
gono delle vettovaglie , grani talvolta di colta , 
vini, e olj di Provenza, e da tutta la colta di 
Spagna; e tutto ci ha pretta, e buona fpedizio- 
ne , fecondo la qualità delle cofe , o la difpofi- 
zione della Terra. Di carne ci è fottofopra man- 
camento , che d’ ogni tempo ci fi ammazzano 
vacche molto dure, e pochi caftrati; a che ha 
fovvenuto l’ innumerabile quantità de’ pefci , che 
ci fi pigliano , e ci fi confumano , che in ogni 
via , e in ogni cafa è bottega , che cuoce , e 
vende pefce ogni giorno , e ogni ora, talmen- 
mente che per l’ odore cattivo del frittume è 
unà noja grandifsiroa l’ andare attorno . Il traf- 
fico de’ Por tughe fi è al Capo Verde , e alle Ifo- • 
Je quivi vicine ; più bafso alla Mina di San Gior- 
gio , e tutta quella colta d’ Africa , che guarda 
il Ponente, all’ Ifola di San Tommè, e a quella 
colta del Mondo nuovo, eh’ e’ chiamano il Ver- 
zino; di là dal Capo Buona Speranza fanno fica- 
ia 


✓ 



Digitiz'ed by Google 



VOLUME TERZO. 5 
la a Mqnzambiquo , e poi Tene vanno in India , 
e di quivi, cioè dalla prima cofta d’india, dove' 
è Calicut , e Goa , vanno a Malaca , che dicono 
efsere 1* antica Aurea Cherfonefo » alla China, e 
al Giapan , e prima a Malucco ; e nella cofta 
d’ Africa di Ponente , che fono Capo Verde, e 
la Mina , poetano principalmente di quelle tele , 
che vengono d’ India ip quantità grande , e ; di 
quelle, che vengono di Roano, ottoni lavorati 
di ogni forte , e mafsirne collane , e certe ma- 
niglie, e anelli, che que’ Neri li pongono al na- 
fo , e agli orecchi , e. molti paternoftri di vetro , 
che ne fanno vezzi , e collane , e una certa for- 
te di paternoftri rofsi , che vengono dell’ India 
,a carrate , A San Toipmè non portano fe non le 
cofe necefsarie per vitto , che trattone i Porto- 
glieli, non vi fono altri, che Schiavi, e nel 
-Verzino conducono d' ogni forte cofa; grafce, 
panni , drappi , mercerie , come fpecchi , fonagli , 
e altre sì fatte ;e in India portano di tutto pari- 
mente ,,^ioè vino , olio , drappi , e panni ma pochi , 
fogli,»; vetri, coralli , e reali . Le cofe, . che ri- 
pprtapo io, quà ,fono quelle; del Capoverde cuoia, 
cojtQoi;, zuccheri ; della Mina oro perfetto, e 
zibetto i, che. queft’ anno, che i Portoglieli fono 
in ; . guerra ,con quelli del paefe,in due legni fono 
^venuti da dugentomila ducati in barrette d’oro; 
rdi-San Toromè vengono quelli zuccheri, che li 
raffinano ^chiamati da noi zuccheri rofsi in numero 
di fette milioni , e fecentomila delle noftre libbre, 
e ogni trentafette vagliono circa a un p. e tre 
quarti ; del Verzino vengono altrettanti zucche- 
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ri , la maggior parte biauchi , che vagliono qui 
le libbre quarantatre circa di p. quattro . In 
quello paefe fi ritrova Filippo Cavalcanti fratel- 
lo di Guido , e di Stiatta , ‘-il quale ha grandif- 
fime faccende alle mani, ed è uomo di grande 
autorità , e quali fopraftante a tutto tnnno al 
proprio Governatore; dicono, che e’ tiene gran 
corte con molti paggi, e cavalli, e fpende l’an- 
no in fua cafa meglio (li feudi cinquemila ; e’ fuoi 
negozj fono ingegni di zuccheri - Quivi fono -, 

E er quanto intendo -, moftri Itupendi d* animali 
rati ; e un piloto d’ una nave venutone quell* 
anno ; ha portato la pelle d* un ferpente , -fui 
quale , penfando di porre il piede fopra un fafso , 
fcavalcava , che è largo fui dofso quattro piedi , 
e lungo trentaquattro , o trentàcinque , il quale 
dice , che mangiava una pantera , e mangiava 
anche lui, (e e’ non lo foccorrevano ; ha anco- 
ra portato il cuoio d’ uno animale della grandez- 
za della lontra , ma Coperto di fquame durifsi- 
me , ha la fella di teftuggine , gambe di èòic'ó- 
drillo, e la fcaglia della fchiena fi raccoglie co- 
me fa la parte di fopra delle manopole di- ‘fer- 
ro , o i cofciali d* una armadura , e la coda è 
della medefima materia, e viene più dillinta a 
nodo a nodo fino a che ella viene fottilHsimft ; 
dice quello medefimo , che in Fernambuch , tèr- 
ra del Verzino, è un inoltro fcorticato, e pìerio 
di paglia, prefo non fono molti anni , "che b 
quali la Scilla ; ha telta , e collo di cane , fpalle , 
braccia, e mani di figura umana, petto , e ventre 
di pefee , c piedi d’ oca ; e altre cofe infinite vi 
i *' » fo- 
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fono , delle quali non fi pigliano cura coftoro di 
■dare notizia al Mondo. Del Mozambiquo portano 
in India Schiavi, e molto avorio, e d’ India re- 
cano tutte le cofe preziole , che noi conofcia- 
mo ; le fpezierie , parte delle quali fanno in quel- 
la coda, come il pepe, la cannella, e ’l zenze- 
ro ; l’ altre vi fono portate , come le noci mofca- 
de, e ’l macia * che vengono pure di Terra fer- 
ma, e i garofani, che vengono dal Malucco (do- 
ve i Portoglieli non arrivano più , perchè un Capi- 
tano fece lènza propofito pigliare un Re loro, e 
tagliargli la teda, e quelle genti fecero loro can- 
tare il Vefpro Ciciliano ) tutte le forte di pietre 
preziofe , che noi conofciamo , falvo che non ho 
veduto turchine . Vengonne infinite forti di tela 
di bambagia , e alcune d’ erba , tanto fini , e lot- 
tili , che lènza vederle non fi potrebbe crede- 
re ; e quede fon quelle , che padano dipoi in 
Barberia , e per tutta 1’ Africa . Vengono veli af- 
fai di feta , e molti di quelli drappi , che noi 
chiamiamo zendadi , de’ ciambellotti con feta 
fottilifsima , e bianca , e cofe lavorate , come 
coltre imbottite , nelle quali fi troverà da fipen- 
dere fino a centoventi, e centocinquanta leudi 
nell’ una . Vidi in cafa un Piloto d’ India un man- 
to per a collo per una donna , di tela bianca , 
imbottito di feta gialla , dove io credo , che fof- 
fero centomila milioni di punti , cofe vaghifsime 
da vedere, della quale domandava fino a qua- 
ranta p. Vengono di là legnami da letti , 
che e’ domandano cafri , dipinti di diverfi co- 
lori, e tali miniati d’ oro di gentililsimi com- 

. A 4 paf- 
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pafsi, e in luogo di faccone tengono cigne,con 
le quali 1’ attraverfano , ed empiono tutto, e in 
quei paefi pongono una ftuoja fopravi, e dormon- 
vifi ; quà vi mettono le materafse . Le madre- 
perle , e altre fantafie di mare , eh’ e’ conducono 
di là , non hanno numero , e fon tutte cole , che in- 
gombrano molti danari. Aveva lafciato il mufeo, 
e l’ ambra , la quale vogliono in fatto , che efea 
dei fondo del mare , e fia una fpecie di terra 
non altrimenti , che fi fia il bitume , o ’l cina- 
bro , o altra cofa.Vienci l’ anile, ovvero indaco, 
la lacca per tignere , che fono cacature di for- 
miche, e in certi cannelli quella dura da fuggel- 
lare . Le porcellane non fono da lafciarfi , delle 
quali credo , che ci fiano venute quell’ anno du- 
gento tinelli , e tutte hanno prefo luogo , che 
adelfo non fi troverebbe da comperarne , che fuf- 
fero buone ; vagliono ragguagliatamente un quar- 
to di ducato il pezzo de’ piccoli ; e’ grandi poi uno, 
due , tre , e quattro ducati 1’ uno . Rettami a di- 
re degli Schiavi , che da tutte quelle parti ci fo- 
no condotti , falvo che del Verzino, i quali fa- 
ranno più di tremila; del Verzino non ce ne con- 
ducono , perchè e’ fono gente cattiva , e oftinata , 
e come e’ fi veggono Schiavi , fi deliberano di 
morirli, e viene loro fatto . Di altri laoghi ci 
vengono i Giaponi , gente ulivaltra , e che efer- 
citano qui ogni arte con buono intendimento ; 

F icco! vifo , e nel retto di llatura ragionevole. 

Chini fono uomini di grande intelletto, e pa- 
rimente efercitano tutte le arti , e fopra tutto 
imparano maravigliofaraente la cucina ; hanno il 

vifo 
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vifo rincagnato , gli occhi piccoli , come fe folle- 
rò forati con un fufo , e a tutti ( che mi pare la 
loro propria differenza) il copertoio dell’ occhio 
ricuopre quella particella , dove fono appiccate 
le palpebre , talché mancano di effa, che gli fa 
difformi alla villa» e conofcibili tra tutti gli al- 
tri ; il colore loro è tra giallo , e tanè . D’ India 
vengono due forti d’ ingenerazioni : i Mori Mao*- 
mettani » e’ Neri , che fono Gentili . I Morì fonò 
propriamente ghezzi, che è tra ’l zingano , e ’l 
nero, gente di tanto intelletto, che neffuna più* 
e nella vivezza degli occhi il conofce il loro in- 
gegno , ma hanno per lo più mala inclinazione , 
che fono ladri finilsimi; e chi n'ha uno, che fia 
buono , ha un gran fervizio di lui . I Neri Gen- 
tili fono talmente neri, che e’ non è tanto tin- 
to P inchioftro ; fono di bafsa filatura , e forti , e 
per travagliare in cofe di fatica. Quelli fono con- 
dotti in India parte del Monzambiquo, e parte 
de’ luoghi vicini all’ India più propinqui all’ Equi- 
noziale . Di San Tommè vengono una gran tur- 
ma di Neri portativi di tutta la coda d’ Africa, 
dal Capoverde fino a quel paralello ; fono quelli 
medefimamente gente più da fatica, che d’inteU- 
letto, e quelli , che ci vengono dal Capo Verde, 
di tutti i Neri fono i più gentili , è con facilità 
imparano tutto quello, eh’ e’ veggono fare , fino 
a fonar di liuto ; e fopraj tutto tengono bene 
l’ arme in mano , e di loro fi ha buono fer- 
vizio i trattone , eh’ e’ fono un poco fuperbi , 
che è vizio’ di tutti i Neri , e ce n’ è il pro- 
verbio : , Egli ba piti fantasìa , che un Nero „ 
ut E' mi- 
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E' miferia il vedere , comi 1 e’ fono quà condotti , 
che in una nave ne faranno venticinque, tren- 
ta , e quaranta , e tutti ftanno qui fopra co- 
verta ignudi addofso l'uno all’altro; e fopra tut- 
to fi accoftumano molto attinenti, che fino a qui 
danno loro da mangiare del medefimo , di che vi- 
vono nella terra loro , che fono certe barbe 
come quelle del giaggiuolo, che crude, e cot- 
te, chi non lo fapefse , le giudicherebbe cafta- 
gne; fmontati in terra ftanno a una folicandola 
a turme, e chi ne vuol comperare, va qui, e 
guarda loro la bocca , fa diftendere , e raccorre 
le braccia , chinarli , correre , e faltare , e tutti 
gli altri movimenti , e getti , che può fare un 
fiano , che coofiderando in loro la natura comu- 
ne , non può eftere , che non fe ne pigli Spa- 
vento , e ’1 prezzo loro è da trenta fino a fef- 
fanta p. 1* uno < Non mi pare da lafciare di 
contare a VS. quello , che mi fece reftare atto- 
nito , confiderando la miferia loro , e la inumani- 
tà del padrone . Sopra una piazza erano in ter- 
ra forfè cinquanta di quelli animali , che faceva- 
no di loro un cerchio, e* piedi erano la circon- 
ferenza , e ’l capo il centro ; erano 1* uno fopra 
l’ altro , e tutti facevano forza d’ andare a terra - 
Io m’ accollai per vedere che giuoco fotte que- 
llo , e veggo in terra un grande catino di le- 
gno , dove era (lata dell’ acqua , e gli miferi (la- 
vano, e fi sforzavano di fucciare i centellini , e 
leccare 1* orlo ; e da loro , sì nell’ azione » come 
nel colore, a un branco di porci, che ii azzuf- 
fino per ficcar la tetta ngl brodo , non era nef- 
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funa difFeranza . Sonmi condotto all* ultimo della 
lettera con quella (lorietta di poco gufto, forfè 
contro alle regole , le quali non lì poflono fem- 
pre ofservare , e là dove non lì tratta di crean- 
za, ma di confiderare la natura delle cofe, non 
li difconviene , e fe mal non mi li ricorda , Pla- 
tone dice , che non lì ha da lafciare indietro nè 
la natura del loto eziandio , ancora che io fo , 
che a VS. non occorrerà quella fcufa . Di tutte 
le cofe , che vengono d* India , molte mi lì rap- 
prefentavano degne d* elFere vedute da VS. ma 
l’ elTerlì dileguate da me certe comodità , che a 
ciò lì ricercano, ha fatto, che ìo manchi all’ ob- 
bligo , e delìderio mio. Vengonci molte conferve 
con zucchero, pepe, noci mofcade, macis, mira- 
bolani , e altre còfe aflai , e tra tutte quelle la 
più gentile a me è paruta l’acqua di cannella, 
della quale fcrive un Dottore quello , che VS. 
vedrà t honne prefo una bazza di terta coperta 
con fune , la quale terrà da quattro , o cinque 
fiafchi, e ben turata 1’ ho melfa fur una nave, 
che per partirli non afpetta altro * che ’l tem- 
po . Holla indirizzata a Fifa a Mefser Michele 
Saladini , dal quale, fe ella verrà falvata , farà 
mandata a V.S. e quando e’fegufc* delìdero,che 
ella ne faccia quattro parti, chei’ una lìa per 
lei, 1’ altra pel Signor Piero . Vettori , T altra 
pel Reverendifsimo Don Vincenzio, e l’altra 
pel mio Melfer Bernardo D&vanzaci , co’ quali 
tutti vorrei , che VS. mi fcufafse detrlfilenzio ,je 
col Sig. Priore principalmente , ;col qùale , par- 
tendomi , feci troppo'» tifurtài 'Francefco vaio- 
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ri, quando io mi partii di colli, fecondo nte, 
mi mede a ufcita , che di lui non ho mai fena- 
to nulla, nè di Pagol Antonio ancora; quando 
vengono da VS. piacciale raccomandarmi loro , e 
fopra tutto tenermi in fua memoria , che è quan- 
to mi occorre per quella; e Noftro Signore la 
contenti, e guardi. Di Lisbona alli io. d’ Ottobre 
.I57I. . , . V 

. • -i • Filippo Saffetti . 


'y Al Medesimo. 

* * - • . òi 1 (*!•. ' * •' 'J , , J 

S Ono flato molte fettimane fenza rifpondere al- 
la Lettera di VS. afpettando di averle man- 
dato la pietra Bazar , che ella mi domandò , la 
quale mi:dolfe, che lì avelie a adoperare in fog- 
getto così propinquo , eli facefse in tempo, che 
ella non fervide a cofa veruna .. Qui è quello 
rimedio infinitamente celebrato, e febbene io ho 
da’ Medici > e da altri cercato di fapere qualche 
ftoria particolare degli effetti fuoi , comecché 
molti fe* * he - raccontino 1 importantifsimi , ho 
rifcontrato quello . L’ anno 69. fu. qui la Pelle 
molto di quella maggiore. Un gioielliere Fiammin- 
go , i quali fono i* primi , e gli ultimi a impacciarli 
con elsa,, aveva piò figliuòli, due de’ quali in un 
. medefimo tempo furono feriti! di quèlto male , e 
come pòchi Argomenti ci avevano per la falute in 
mano de’ medici , egli ricorfe di fubitòi alla pie- 
tra Bazàr , % dettene per ciascuno ftL grani, che 
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è il doppio di quello , che fi dà ordinariamente 5 
pofegli nel letto , e coprigli , e in termine di ot- 
to ore , trovò , che dal mezzo in bafso 1* uno 
e 1’ altro di que’ fanciulli era divenuto nero co- 
me carbone, e le parti vitali erano rimafte libe- 
re , e fenza veruno affanno , e nel giorno Tegnen- 
te rimafero liberi del tutto , come fe male non 
avefsero avuto mai . Per ordinario fi vede , che 
ella muove grandemente col fudore , col vomi- 
rò , e per di fiotto . I Mediei di coftà , fe mal 
non mi ricorda , fi conducono di mala voglia a 
dare licenza, che ella fi adoperi, ficcome e’ fan- 
no d’ infiniti altri rimedj ; credomi , che per ede- 
re cofa caldifsima, paja loro cofa al contrario a 
darla in malattie, dove fono febbri ardentifsime , 
come interviene in tutte quelle malattie peftilen- 
ziali , le quali procedono da veleno , contro al 
quale fono principalmente quelle pietre , ficchè 
levata via la prima cagione , viene a cefsare la 
febbre, la quale in quella infermità viene ad ef- 
fere accidentale , come quelle , che foprav vengo- 
no nelle ferite , e in certi altri mali Ma per 
tornare alla pietra Bazar , in Cartiglia ne ten- 
gono grandifsimo conto, per rimedio al tabar dil- 
lo , che fono le noftre petecchie , delle quali ul- ; 
rimarne nte ammalò il Re con pericolo grandifsi- 
mo della vita , e nel tirarle fuori adoperarono 
quella pietra, e per ultimo rimedio la eompo- 
fizione dell’ Iacinto , la qual pietra è reputata 
qua unica non folo alle petecchie , ma ancora al- 
la pelle , di autorità di Galeno , e degli Arabi , e 
poi d’ Alberto , e d’ altri . Io vò penfando , e non 

pof- 
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pofso ritrovare , come quello avvenga , perchè la 
pefte è la medefima corruzione, e quella è man- 
camento del calore innato nell’ umidità, e le pie- 
tre , fe mal non mi ricorda , fon fredde , e fec- 
che di complefsione , donde non può procedere 
reilaurazione di calore. Mefser Neri una volta 
mi farà favore di dirmene qualcofa. Ma per tor- 
nare alla pietra Bazar, e’ 1’ adoperano qua non 
Colo pigliandola per bocca tre in quattro grani , 
o cinque il più con acqua rofa , ma mettono la 
polvere nelle polleme velenofe , quando elle fo- 
no aperte . Leganle in oro , e portante al col- 
lo , come cofa , alla quale danno più virtù , che 
alla brettonica , come di rallegrare , e cacciar 
via la malinconìa , guardare da’ veleni , e molte 
altre cofe , nelle quali mi riferifco a quello , che 
ne dice un libretto in lingua Caftigliana , che 
portò coftà Mefser Giovanni Buondelmonti . VS. 
me ne domandò una , la quale io comperai , a- 
vendola trovata a modo mio ; pesò dramme fei , 
e un quarto , e coftò ducati fette la dramma , la 
quale farà buona a legare in un cerchietto d’ oro, 
e confervare, portandola al collo, o pure tenen- 
dola in luogo riporto . E per ufare a i bifogni , 
ne ho comperata una , che la metà è per VS. che 
corta reali ventisette , e mezzo la dramma , tal- 
ché in tutto mi dee VS. ducati cinquantatre , e 
tre quarti , i quali a comodo fuo pagherà corti a 
Mefser Bernardo Davanzati in tanti ducati di lire 
fette di piccioli, al qual Mefser Bernardo mando 
l’altra metà della piccola, ed altra grofsa , feb- 
bene meno di quella di VS. e tutto è in uno 
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fcatolino, che le piccine le dividerete col pefo , 
le grandi fono differenti, perchè quella di VS« 
è marezzata , e tira più al tondo , e quella di 
Mefser Bernardo è più lunga , ed un poco gob- 
ba , sfogliata da una parte , e di color tanè chia- 
ro , femplice , e pefa meno . Ho compero ancora 
per VS. li quattro bufi , o chiocciole di ma- 
dreperla, che coftano ducati cinque, e un quin- 
to , che Umilmente gli pagherà a Mefser Ber- 
nardo , e tutto quello ho mandato a Pifa a Mef- 
fer Michele Saladini , perchè gliele mandi , quan- 
do gli abbia ricevuti dalla nave , dove fi fono 
carichi, che è una Urea detta Noftra Signora della 
fperanza , fopra la quale pafsa la Corte del Sig. 
Don Pietro . Holle mandato di più un rinvolto , 
dove è dentro un vafetto di porcellana de’ mi- 
gliori , quanto a difegno , che io abbia veduto , 
dove venne d’ India certo mufeo , il quale ho 
ripieno di noci mofeade in conferva , cofa (ingo- 
iare per lo llomaco, e in che fi può far noto- 
mia di quel frutto , efsendo col mallo, col Ma- 
cis , e con tutto quello apparecchio , con cui la 
natura lo produce . De' pappagalli , che vengono 
di quella medefima Ifola , dove fanno le noci, 
non ne fono venuti quell’ anno , ed uno che mi 
era qui vicino, non ho potuto avere per da- 
nari , ficchè VS. mi feuferà in quello . Altro non 
le mando , perchè nel tempo di provvedere le 
curiofità io flava nel letto malato di mala forte; 
farà altra volta, a Dio piacendo . Io ebbi una lun- 
ga Lettera da Mefser Francefco noftro , quale 
prudentemente fi accomoda a tutto quello , a 
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che Io (frignerebbe la necefsità, ficchè io mi (li- 
mo, che torto fi verrà a termine di dargli com^ 
pagnia . Conforto VS. a proccurare , che avanti 
di fermarli , egli efca un poco fuori , e con co- 
modità di galera, che non vi mancheranno. Non 
lafci di vedere la Corte di Spagna, e confumivi 
qualche mefe, perchè in quelli paefi veramente 
s’ impara a vivere per tutti i conti, e non lafci 
di venire a veder quello fito , a giudizio di cia- 
fcuno , il più bello d’ Europa , cavatone Coftan- 
tinopoli , quafichè la natura negli eftremi fi fia 
sforzata di moftrar fua pofsa . So bene , che 
quello , configlio non piacerebbe a madonna Go- 
ftanza , nè forfè ad altri ; tuttavia quella Ter- 
ra vale tanto a formare agli uomini buon giu- 
dizio , e ad avvezzarli a trattare le cofe con 
pazienza, e con flemma, come e’ dicono, che io 
le imprometto, che fe io avefsi "figliuoli , o altre 
cofe care , che negli anni della dilcrezione io gli 
manderei quà di prefente a pafsarci qualche an- 
no. Il non penfare a tornarmene a cafa così to- 
rto, e la voglia del rivederlo, forfè mi fa pen- 
fare più oltre, che io non dovrei; tuttavolta io 
nel conforto , così per utile fuo , come per fa- 
tisfazione mia . Nuove di quà che darle non 
ho . Seguita la noftra pelle pure lentamente , 
donde io penferò d’ ufcire fra pochi giorni per 
andare a Medina , poi a Seviglia , e tornarmene 
qui; fe niente occorrerà, degno d’ efsere faputo 
da VS. glielo avviferò . Intanto ella mi farà 
grazia di comandarmi, e non guardi, che io fia 
un poco lento nella efecuzione , come è inter- 

ve- 
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venuto delle pietre Bazar, nelle quali avrò caro 
aver fatisfatto a VS. alla quale di cuore mi of- 
ferilco, e raccomando , iupplicandola a racco- 
mandarmi a Mefser Francelco , al quale fcriverò 
altra volta . Intanto quella , che mando a VS. gli 
potrà efsere comune . Di Lisbona alli io. di Gen- 
naro 1580. 

Di V. S. affezionatifr. feyvit. 

Filippo SaJJetti . 

III. 

Al Medesimo. 

, . . r 

Molto Illnftre Sig. mio . * 

D Ifpiacemi, che quel pane petrificato arriva f- 
fe a sì dolente convito . VS. avrà bene in- 
tefo , e veduto , che l’ acqua d’ Elfa impietra mol- 
te cofe , e la terra quivi oltre per quelle colline 
è piena di conche % e di nicchi di divede forti . 
Qui in quello contorno di Lisbona avviene il me- 
delimo , e particolarmente nella pietra morta, e 
nella fua follanza li trovano di quelli cotali nic- 
chi incorporati, e impietriti, e chi ofserva minu- 
tamente ogni cofa , trova llrane ligure ; e pur e 
a quelli giorni mi dette un amico un dente di 
cavallo mezzo pietra , e mezz’ ofso . Se quel 
pane fu una volta da mangiare , o pure fatto dal 
cafo a quella maniera, come molte l'pugne li tro- 
vano lungo i fiumi, non lo sò; ma è bello veder 
fulla fchiena efsere i fegni rimalli, come fe fof- 
Parte IV. Voi. III. B l'ero 
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fero del tovagliolino , perchè quà , in farcendo il 
pane, gli {piccano le donne ad uno ad uno , e 
gii riovolgono nelle tovaglie , ficcbè di fopra vi 
rimane il rigato della tela . Avrei che dirle mol- 
te cofe per rifponder particolarmente a più que- 
jìti fattimi per la fua lettera ricevuta più fa ; 
imperò elle vorrebbono efsere trattate con ani- 
mo un poco più fcarico , che il mio non è; 
tuttavia le dirò d’ alcune ; e prima , quanto a’ pap- 
pagalli bianchi , non ho trovato per ancora cni 
ne abbia vifti . Dimolte altre forte ce ne ven- 
gono infino dall’ ifoie Molucche , che fono pref- 
ib a cinquemila leghe , i quali fono piccolini ver- 
di verdi , con una falcia rofsa intorno al collo , 
che favellano molto bene , e vivono afsai , Pater- 
noftri di canna d’ India non ci fj fanno ; ven- 
goncene bene afsai , ed hanno di canna fola- 
mente l’ ordine delle foglie , che le diftinguono , 
ma non fanno nodo; vengono di Bengala, e di- 
cono , che ferpono per la terra lunghifsime una, 
o due leghe ; facciamole dugento braccia , per 
non fare ora la cofa troppo grande , Fannocifi 
bene corone di legno Aloe preziofifsime , che 
l’ odore è atto a rifulcitare un morto , molto più 
belle al parer noftro, che di coralli, d’ agate , d’ oro, 
o d’altra cofa preziofa , Quello legno fi trova 
in una delle Provincie della China , viene a fe- 
conda d’ un fiume tutto confumato da’ fafsi ; ma 
dove e’ fa, nefsuno fino a qui, che vi fia flato, 
è conofciuto ; dicono là , che viene dal Paradifo 
terrenale . Di Cedro ci vengono molte cafse , e 
fe ne fanno qui di tavole , che vengono dall’ Ito- 
le 
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le Terzere , che fono qui difeofto dugentocin- 
quanta leghe * e non coftano molto . Ho trovato 
una confusone d’Ariftotile, che dice, fe mal non 
mi ricorda , che i caratteri fono diverfi , dove 
Ha la lingua diverfa . Le Provincie della China 
fra di loro hanno la lingua sì diverfa , come 
1 * Unghera dalla Italiana , e molto più diverfa 
quella della Java, e del Giapam , che fono di- 
lcofto migliaja di miglia , e tutti s’ intendono per 
ifcrittura, la quale a tutti è la medefima , non 
avendo caratteri, ma tanti fegni, quante fono le 
cofe , i quali fegni non fi veggono rafsomigliarfi 
a cofa nefsuna . Della China viene il mulco , 
che è carne , e fangue d’ un animale , che dico- 
no efsere, della grandezza della golpe, a’ quali 

{ >refi , ammazzati , e morti , legano la pelle con 
a carne giunta così a bitorzoli , e quando e’ fo- 
no fracidi , gli tagliano, e sì gli vendono, e que- 
lli bitorzoli fono le •vefciche , e quando t fono 
frefehi , fi vede , che fono una meftura di car- 
ne , e fangue corrotta . Di là vengono le por- 
cellane , come sà VS. della materia delle quali 
ne fcrive uno Portoghefe così : — La materia 
della porcellana è una pietra bianca tenera , 
altra è vermiglia , che non è tanto fine , 0 per 
meglio dire , e una terra dura , la quale dipoi 
ben pefia , e macinata gettano in vivai d' ac- 
qua , che tengono molto ben forti di pietra 
quadrata , ed alcuni ingefsati , che fono molto 
puliti , e dipoi bene dimenata nell ’ acqua , del 
fiore , che refta di fopra , fanno le porcella- 
ne molto fitti ; e tanto quanto più a bajfo la 

B 2 pi- 
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pigliano , fono più grojfe , e di quella , che 
fi a nel fondo , fanno lavori , di che fi ferve 
la gente povera . Fannola di quefia terra del- 
la maniera , che i pentolai fanno qualunque al-' 
tro vafo , e dipoi fatte , le rafciugano al So- 
le- ; e poi le dipingono come vogliono con l' in- 
daco ; dipoi dipinta , e rafciugata -, la inve- 
triano , e invetriata la cuocono . — Il luogo 
proprio , dove ella fi faccia , non lo dice , e per- 
ciò ancora io lo taccio . Ha qui un giovane Pra- 
tefe Andrea Migliorati per nome , che fervi 
già S. A. nella miniera del ferro di Pietrafan- 
ta , e dice , che' la pietra , con che fi fanno le 
bocche de’ forni da colare il ferro in detto 
loco fopra a Seravezza a due miglia , è molto 
limile a quefia, per efser bianca, e molto tene- 
ra,, quando ella fi cava per quello effetto, e ca- 
pace di peftarfi, e che ella fi cava d’ una villa 
verfo la Pania , che fi chiama Stazzema , e dice , 
che quando ella fi cava , ella fi farebbe come 
farina , e cotta , viene durifsima , ficcome viene 
la porcellana , ed altresì diviene bianca come 
latte, che in cavandola pare bigerognola . In 
fomma egli ftima , che fe ella non è della me- 
defima fpezie , che ella vi fi accolli ben prefTo . 
Gli {moderamenti , che raccontano di quei paefi , 
fono grandi , come che una delle Città minori , 
capo pure di Provincia , non fi attraverfa a ca- 
vallo da Sole a Sole . La polizìa è cofa confide- 
rabile , flante mafsime il mantenimento di quello 
Stato . Studiavi!! nelle Leggi proprie fenza di- 
fciplina, e nel fare roba la cofcienza non vi 

ha 
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ha luogo , e le più delle cole , che fi racconta- 
no , pajono incredibili , però mi taccio di loro , 
Sarebbeci da fare un pieno trattato del reggi- 
mento della Calamita , della quale fono forfè note 
fino a qui le minori virtù , dimoflrando non pu- 
re il polo , ma dando il modo di trovare la lon- 
gitudine , e non fono quelle canzone > ma han- 
nofi a tirar le cofe di bocca a coftoro con le ta- 
naglie , ficchè e’ fi llenta , e bifognerebbe anda- 
re . Avviene di loro di quella virtù della Cala- 
mita quello , che avveniva d’ un Cardinale , che 
aveva un uomo ietteratifsimo in fua Corte » del 
quale , perchè e’ fapeva d’ abbaco , fi ferviva a 
fargli rivedere certi Tuoi conti fidamente . Se io 
potrò decorrerne una volta con V. Eccell. cor» 
mia maggior fatisfazione » lo farò . V- Eccell. mi 
tenga in fua buona grazia , e mi comandi , che 
all’ obbligo è congiunta la volontà di fqrvirla» 

Di Lisbona agli 8. di Giugno 1580. 

AlFezionatifs. fervir. 

Filippo SaJ/etti . 

IV, 

„ . / 

Al Medesimo. > 

Molto Magni/, ed Eccell. Sig. mio offerv. . * 

M Efser Giovanni Buondelmonti noftro mi 
dette una Lettera di VS. che , ancorché 
breve, è cara molto, accompagnata mafsime dal- 
le buone nuove , che egli mi dette a bocca del- 
ti 3 la 
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la falute di VS. della quale , avendo intefo i molti 
travagli pafsati ,non potevo non iftare fenza molto 
penderò ; e pur troppo mi difpiacque , che quel- 
la pietra Bazar così tolto lì avefse a fperimen- 
tare in fiiggetto sì caro . Piaccia a noftro Signo- 
re Iddio guardare VS. da sì fatte occafioni. In- 
tel» , e mi rallegrai infinitamente delle feconde 
nozze , e l* allegrezza crebbe , fentendo , che , s’in- 
camminava al fine, pel quale elle fi 'fanno; reità 
adefso , che ella fi colmi , fentendo il parto fe- 
lice, ficchè faccendole compagnia il noftro Fran- 
cefco, la cafa fi rifondi in maniera, che’l mol- 
to tempo pafsato non ce ne pofsa minacciare 
rovina. Francefco dovrà avere conferito a VS. 
la mia rifoluzione del pafsare fino in India , cofa 
da me lungamente , e fino da fanciullo defidera- 
ta . Di fatisfare a quello mio defiderio fi è fco- 
perta occafione da poche fettimane in quà , ed 
io fono dreto a pigliarla fempre ; e febbene io 
non ho per ancora conchiufo niente , mi pare 
di poter dire , che io mi metterò a cammino 
ficuramente . Andrei con molta mia fodisfazione , 
fe ne’ negozj fatti di quà io avefsi avuto tanta 
ventura di dar contento , o almeno non difguflo 
a coloro, che per far bene a me , s’ interefsaro- 
no in efsi ; tuttavia e’ relteranno ben chiari , che 
la perdita, che vi fufse, è Hata comune , cioè, 
che io in particolare non ho fatto il cafo mio, 
cofa molto ordinaria i n quelti paefi ; ma di que- 
llo non più . Io penferò , andando in India, far- 
lo con onefto avviamento , e da fperare di fpun- 
tare il mal animo della fortuna . La partita , f«- 

farà , 
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farà , farà in fine di Marzo* di maniera che quan- 
do VS. non avefse fìuo a qui fentito altro, ella 
pure avrà tempo a comandarmi , fe qualcofa a- 
vrà , che qui avanti al partire, per viaggio, o là 
giunto , io potefsi fare per lei , 11 viaggio è di 
tremila leghe , Tedici delle quali fono fefsanta 
miglia delle noftre « Fornirceli in poco più di 
cinque meli, e quando le cofe pafsano per 1* or- 
dinario, fe ne confuma uno a Mozambique , che 
è una Ifoletta abitata da’ Portoghefi di là dal Ca- 
po di Buona Speranza in diciafsette gradi dalla 
parte di Mezzogiorno. La danza in mare è lun- 

J fa, ma le navi fono come cartelli, ed io avrò 
òpra efse qualche autorità , o comodità . La com- 
pagnia farà di Giovanni Buondelmonti , giacché 
tanto è, che lo defiderai, e di Orazio Neretti, 
fe fuo padre ne farà contento. La danza farà 
parte in Goa, parte in Cochin , amendue nella 
corta d’india, quella in Tedici gradi, e quello 
in dieci « Goa è la Metropoli de’ Portoghefi , ed 
è la terra loro, e vi rifiede la Giuftizia , e ’l 
Viceré . In Cochin tengono la fortezza; la città 
è d’ ad Re Gentile ; gli abitatori fono ghezzi , 
e di pefsimi cortumi , fenza fe , fenza onore, 
fenza vergogna . Riluce in_que’ paefi la fetta Pit- 
tagorica in molti di quei cani , quanto fia pel 
vivere , o per meglio dire , pel mangiare , per- 
chè e’ fi attengono da ogni fòrte di cola anima- 
ta; eccetto, che delle piante; e mangiano er- 
ba , e rifo lenza più, e bevono acqua. Bafta, fe 
io mi condurrò là , dirò alcuna cofa di que’ 
cortami , C della felicità di que’ paefi > fe leli- 

B 4 citi 
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cita fi può chiamare V avervi abbondanza di 
quelle cofe , che noi addomandiamo preziofe , 
pure , al creder mio , per qualche altra cagione , 
che per averne noi mancamento . Vedrò nel 
viaggio la declinazione , che e’ dicono , della Ca- 
lamita , come ora fta fopra la linea meridiana , 
ora fe ne allontana , e va difcoftandofi fino ad 
un certo che , e poi fi viene a rapprefsare , e 
torna fopra al Mezzogiorno un’ altra volta , co- 
fa, che i Portoghefi la fanno, ma confufamente , 
ficchè non fi può fermare un effetto certo per 
andare difcorrendo intorno alla cagione . Vedrò 
le quattro ftelle 

No» vijie mai , fuor che alla prima gente , 
e mi chiarirò , fe elle fono ne’ piedi del Cen- 
tauro, una delle quarantòtto immagini , come io 
ffimo , o fe pure elle non fono parte di alcuna 
delle Figure celefti , come molti Dottori di quelli 
di quà, che fono in volgare, affermano. Penfe- 
rò fra molto brevi giorni aver determinato quel- 
lo, che avrà da efsere di me , e al primo di 
Gennajo andrò fino a Seviglia per fatisfazione 
de’ miei maggiori , per tornarmene qui dipoi ad 
afpettare il tempo della partenza ; e intanto VS. 
mi favorirà di rifpondermi a quefta Lettera, af- 
finchè io fappia , fe per lei avrò a far qualche 
cofa, e che ella mi mantenga nella fua grazia , 
con che le bacio le mani, e le prego da Dio 
ogni felicità . Di Lisbona a’ 18. di Dicembre 
1581. 

Di VS. affezionatifs. fervit. 

Filippo Saffetti. 

•• ■> Al 
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V. 

Al Medesimo. • 

» •>«. * 

Molto Magni/, ed Eccell. Sig. mio oj/erv. 

L A Lettera di VS. degli 8. del pafsato mi ha 
dato • contento grandifsimo > veggendo per 
efsa, che la refoluzione mia dell’ andar fino in 
India non pure era approvata da lei , ma defi- 
derata per rifpetto mio. Che fé nelle noftre a- 
zioni fi debbe cercar di fatisfare a’ più, o a’ 
migliori , giacché il primo non mi fuccede , io 
ftimo molto di ottenere il fecondo, e che non 
fia reputato da VS. e da alcuni altri, che guar- 
dano le cofe un poco più addentro, che io me 
ne vada in India per difperato , ficcome molti 
par che fi credano, cofa in vero molto lontana 
da’ miei concetti , poiché non mi muove a que- 
llo una poca fatisfazione di me ftefso, e dello 
flato mio, ma fe egli avverrà, che io confegui- 
fca qualche minima cognizione delle cofe , che 
VS. mi ricorda , io mi terrò molto più ricco , e 
contento con quello, che di qualunque altra 
pofsefsione ; a che fi aggiugnerà , fe Dio ci darà 
grazia di andare a falvamento , tanto profitto , 
quanto par che fi pofsa ragionevolmente defi- 
derare fenza biafimo . Io avevo penfato d* non 
lafciar pafsar 1’ occafione , che mi fi fofse prefen- 
tata di provvedere a VS. delle cofe curiofe di 
quelle parti , che tanto più j farò obbligato di. 
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farlo, giacche VS. non folo me ne ricerca , ma 
me ne vuol dare il capitale , onde io le trarrò 
li fefsanta feudi , che ella mi ordina per la detta 
fua , che farà avanti che io mi parta una volta , 
e la partenza farà come prima il tempo fi metta 
al buono , che fperiamo Io pofla fare tra otta 
giorni al più lungo. Ringrazio VS. del preziofo 
prelente fattomi dell’ olio contra veleno» e tan- 
to più mi è fiato grato , quanto meno io me 1’. a- 
fpetravo , fapendo quanta fi a la diligenza de’ Cor- 
ner maggiori di quelle parti > mi difpiace bene » 
che 1’ efperienza , che le n’ ebbe a fare » fofse 
in fubietto , che tanto importava ; grazia a Dio » 
che fu ballante a liberare VS quale prego , che 
fia conservata lungamente , e compito ogni fuo 
defiderio . A me farà fommo favore a coman- 
darmi fempre » ed in ogni tempo , e con quello 
le bacio le mani. Di Lisbona a’ ?<S. di Marzo 


~ Di VS. Affezionatifs . fervit. 

Filippo Saffetti « 

' VI. 

A b M ED ESIMO.* 

III ufi re,, ed Eccell. Sig. 

• i , 

L ’Ordinario pafsato pregai Mefser Francefco 
noftro a fare feufa per me con VS. del non 
averle fatto intendere la mia tornata addietro in 
quello Regno , dopo efserc fiato U a S' 1-0 ' 
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ne per quefto Oceano con più faftidio , che Tarif- 
fazione , sì per l’efercizio in fe del navigare , e 
sì per edere flato la metà del tempo certo di 
non potere per quel viaggio confeguire il mio 
fine , cofa cne mi ha dato , oltre al danno , tan- 
to difpiacere , che io non potrei fprimerlo a VS. 
Partimmo di qui tardi * e a quefto fi aggiunfe il 
trovare a quella colla nell’ ufcire vento contra- 
rio, che ci trattenne altri io. giorni , ficchù a- 
vanti che noi ci indirizzammo al cammino no- 
llro, era mezzo Aprile. Andammo finalmente,# 
circa a’ 25. entrammo nella Zona Torrida , nella 
quale fino a f . o 6 . gradi d’ altura da quella par- 
te trovammo la via temperatifsima pur che non 
fi ftefse , come dire , a ricevere la ferza del 
Sole al Mezzogiorno, che piomba fenza una di- 
fcrezione al Mondo . Fummo fino a quivi accom- 
pagnati da venti Grechi, che efcono dall’ Mola 
della Madera , e dalle Canarie , e qui rimanemmo 
in calma, confumando il calore del Sole, e la 
veemenza del moto la materia del vento . Van- 
nofi a trovare gli altri venti, che vengono da 
Mezzogiorno , a forza di burrafche , le quali na- 
fcono ad ora ad ora con tuoni * ed acqua , che 
hanno poca durata, perchè il Sole confuma tofto 
la materia , che fe gli para dinanzi prefso alla Li- 
nea Equinoziale a 4. o $. gradi . Da quella parte 
trovammo llanza fallidiofa, e tediofa il Cielo 
fempre coperto , e che fa grandifsima pioggia calda, 
come feella fofse venuta dal fuoco, e il bere fen- 
za confolazione nefsuna. Ma rifcontrando i ven- 
ati , che vengono di MezzedL, fubito fi torna a 

Cie- 
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Cielo temperato , fpazzando i venti 1 ’ aria di 
tutte quelle cole , che fono cagione di tedio. 
Fummo a dare in certe fecche nella colla del 
Verzino, polle in 18. gradi dalla banda di Mez- 
zogiorno , dette gli Abrogli , donde fu forza 
tornare addietro, non regnando in quelle parti, 
fe non un vento per molti meli , e l’ oppollo poi 
a fuo tempo , che i Portoglieli demandano Mon - 
zones; e ponemmo tanto tempo nella tornata, quan- 
to nello andare appunto. Tutto il viaggio è fla- 
to di 2800. leghe in circa , il quale abbiamo 
pafsato con fanità , non fenza qualche diligenza , 
per prefervarfi ora con pillole , ora con dieta , 
ed ora con un poco di fangue. Pericolo nefsuno 
non avevamo pafsato in tutto il cammino -, ma al- 
P entrare di quello Porto fummo riftorati , che 
Remino una notte tutta intera perduti , e mor- 
ti , rompendoli P ancore , i cavi , le vele , e tut- 
to quanto noi tenevamo , dal quale perico- 
lo fummo falvati certo miracolofamente . Quel 
Crufera , che fi vede da Mezzogiorno con 60. 
gradi di declinazione dalla banda di Mezzo- 
giorno , fono 4. flelle, due della feconda gran- 
dezza , una della terza , che è nel piè della 
Croce, e una della quarta, che è nel braccio 
di Ponente , le quali fono ne’ piedi di dietro del- 
la immagine del Centauro, checché fe ne dica- 
no molti ..Dietro gli vengono due Stelle , una 
della maggior grandezza , tanto bella , come il 
Cane Sirio , e 1 ’ altra più che della feconda , le 
quali fono ne’ piedi d’ avanti del medefimo Cen- 
tauro > nella figura, del quale fono molte più Stel- 
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le , che non dipingono gli Aftrologi , ficcome 
anco nella Nave d’Argo, che è certo «n bel- 
lifsimo fegno con molte Stelle, e molto belle, e 
tra P altre quella detta Canobo , che è nel- re- 
mo , la quale nè in grandezza , nè in luce cede 
alle due grandi dette di fopra del Cane, e del 
Centauro. Sono in que’ paralleli alcune altre 
immagini, che non fono traile 48. confiderate ne’ 
globi , fopra le quali in nave è impofsibile il 
fare ofservazione alcuna pel continuo moto 
della nave, il quale malvolentieri dà luogo al- 
l’ ofservare il Sole per. trovare V altezza :del 
Polo , contuttoché ogni giorno fi pigli , a che 
Hanno fitti quelli villani lenza • fapere altro della 
cofa- La Calamita è uno ftrano * finimento per 
la fua varietà , della quale è diffidi cofa a trova- 
re la caufa; nè anche la minima parte degli ac- 
cidenti fi conofcono , ' volgendoli in certi luoghi 
a Tramontana dirittamente , in altri va da Tra- 
montana a Greco, fino a 14. gradi di tutta la 
circonferenza dell’Orizzonte; altra volta va ver- 
fo Maeftro, e fa tutte quelle differenze a gra- 
do a grado, camminando da Levante a Ponen- 
te , ed anche da Mezzogiorno a Tramontana . 
Servonfene i Piloti , per. fapere fe fono prefso 
alla Terra, o nò, fapendo la differenza , che 
ella fa in quel luogo, dove e’ l’hanno; ma per 
farne regola per trovare la longitudine , come 
molti fi filmano , è impofsibile, e per vederne 
quello , che fe ne poteva vedere , era necefsario 
tornare addietro per ritornare a viaggio per ve- 
dere gli finimenti, che bisognavano, e provve> 

; der- 
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derfene . Credomi , che fia pofsibile , e non mol- 
to difficile a chi intende l’ufo dell’ Aftrolabio, 
trovare la longitudine» di che 1’ anno pafsato 
trattai in Madrid col gentilesimo Sig. Lorenzo 
Canigiani , figliuolo del Sig. Ambafciadore , e 
adefso afpetto certa fua difficultà per vederne 
la refoluzione. Un poco di cognizione di quelle 
Matematiche mi ha data molta fatisfazione , co- 
me fi può immaginare VS. anzi fatto parer nien- 
te ogni travaglio . Quello è quanto al pafsato; 
del futuro pofso dire a VS. che io difegno di 
rimettermi al viaggio, per vedere di fare Ilare 
la mala fortuna ; piaccia a Dio , che tutto fia per 
fuo fervizio , e fa iure noftra . Per ordine di VS. 
prefi qui, e le tradì la valuta di 60. feudi per 
portargli meco, i quali, infieme con altri molti, 
che io ne avevo di diverfi amici, gli djvifi fo- 
pra le 4. Navi , che andavano in India , e cosi 
quelli , che fono andati , faranno là in compa- 
gnia degli altri ricevuti da Lorenzo Strozzi no- 
stro Fiorentino , al quale ordinai , che in afsen- 
za mia , fe io mi fufsi morto » non penfando pun- 
to al tornare addietro, ne compra ile curiofità,e 
gentilezze, come era il guflo di VS. che cosi 
dovrà fare , e le mandafse qui al Sig. Raffaello 
Fantoni, che le manderebbe a VS. Tra i, dana T 
ri, che io portava meco, erano 15, feudi de’fo- 
praddetti, i quali fono qui, e vedrò di fpender- 
gli in qualcosa di gufto per VS. e fe io troverò 
un pezzo del legno Aloè buono, che mi pare 
Una cofa preziofa , gliene manderò ; fe nò , pi- 
glierò qualche altra cofa , come a fuo tempo 
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le fcriverò . Incanto , perchè io non ho più tem- 
po , farò fine, pregando VS. a tenermi nella fua 
buona grazia , e a comandarmi , faccendo parte 
al noftro Sig. «Piero Vettori del poco , che fi 
contiene in quella Lettera, che VS. penfafle di 
potergli e (Ter caro ; intanto con altra fupplirò 
▼erfo di iui al debito mio , che noftro Signo- 
re Iddio dia ,a VS. quanto deftdera , jt guardi 
di male,. Pi Lisbona a’ 24. di Settembre 1582, : 


.C.r ■ 




Di VS, Affezionatifs. fervit. 
' ' Filippo Saffetti . 


'.■"va . • . <’ 

, • i . VII. 

r • : r. 

Ai .Medesimo, 

Jlluflre , ed Eccell, Sig. 

. . -, ;;i • i ‘ ■ • -i : 


R Efto con molto obbligo a VS. de’ molti par- 
ticolari che le è piacinto' darmi per la 
fua de’ io. di Novembre , e gran contento ho 
prefo di quello', che fi conteneva nell’ ultima 
parte, dell’ efferfi VS. ritirata dalla tediofa azione 
dello avvocare * la quale è ben differente, con- 
forme alla qualità degli uomini , che 1’ elercita- 
no, ma alla fine ella è foggezione, e come VS. 
non' s’ occupi in quello , ben sò quali faranno 
gli altri ftudj , ne’; quali ella guadagnerà il tem- 
po . Non sò oggi , fe io mi pofi'o attribuire alla 
neceflità , o alla inclinazione , o a che altra cnu- 
fa , la mia tornata in India . Trovai una volta 

<• fcrit- 
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iscritto da < uomo valente , che la fortuna, come 
femmina , uvea bifògno talvolta d’ edere ftra- 
pazzata , e- tenerli poco conto di dei, e, così fé 
le metteva il cervello a partito . Io mi accon- 
cierei feco volentieri , in quello , che ftefle be- 
ne» perchè elk fi accomodane a lafeiartni fa+ 
tisfare, ed ella, comecché- io noiv defìderi chi 
ammaliare gran teforo , che fono quelli , de’ 
quali ella dee avere più mancamento per li moi- 
ri bifognoli , dovrebbe , o contentarmi , o chiu- 
der , come li dice gli oó5hi . "Il Signore Iddio 
difporrà di tutto conforme al voler fuo , e la 
fortuna , o fua miniftra , o nò , niente non po- 
trà , nè più quà , nè più là . La relazione, 
che VS. mi ha data del ncftro MelTer Piero » 
mi è data di fommo contento , perchè Temen- 
do , che e’ travaglia in fare Rampare gli ferita 
fuoi fopra l* Etica ; intendo , che egli non pure 
è fano , ma in quel buon termine , che bifo- 
gnerebbe, che e* li mantenefle . Noftro Signo-' 
re gli accrefca la vita . Una Corona di legno 
•Aloè, o di Calambucco , come e’ lo chiamano 
qui , per diftinguerlo dal legno Aloè , che gli è 
inferiore , la quale io ho comperata per VS. 
quantp alla qualità del legno, come e’ dicono 
qui , e ftrana , per non aver veduto ancora nè 
il più odorifero , nè il più frefeo nè il miglio- 
re , e mi perfuado , che VS. ne rimarrà fatis- 
fattillima, nè poco tempo le nuocerà iti privar- 
la di quella fua frefehezza , fe dopo adoperata 
lì tornerà a mettere traila raedelima polvere , 
traila quale ella viene, che la conl'erverà lun- 
ga- 
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gamertte . Di quello legno , quando egli è di 
quella forte frefco , in . India cavano 1’ olio , che 
è cofa preziofi filma . Veddine,avrà 3. anni, una 
mandorla di 2. once , ma per edere mefcolato con 
ambra, Io ftimai aliai meno , ancoraché mi dicano , 
che da per fe è tanto potente , che egli offen- 
de la tella ; conducendomi in India , lo vedrer 
mo. E perchè quella Corona dovrà edere per 
ufo della Conforte di VS. in continuazione di 
arnclì muliebri , mi dette tra mano una pietra , 
che addomandano di latte, di figura come d’ un 
cuore , la quale vorrebbe edere trafparente , e 
da una parte ha fparfe molte macchie bianche , 
quali latte fopra un bigio fcuro; dicono qui que- 
lli fuperlliziofi , che ella ferve a far tornare il 
latte . Quella con la Corona fopraddetta con un 
poco di polvere, o fégatura di quel legno , ho 
mefib in uno llagnone di piombo , che cucito 
con tela , e fuggellato con lacca , ho dato a Mef- 
fer Antonio Cadetti , che fe n’ è venuto a co- 
tella volta fopra la Nave Sant’ Antonio di Buon- 
viaggio, perchè lo condegni a VS. e di piò gli 
ho dato un rinvolto in tela , fcrittovi fopra il 
nome di VS. ficcoine fopra lo llagnone , nel 
quale è una pezza di tela d’ India detta Cani- 
chino , che mi pare , che le donne colta la chia- 
mino Biffò . VS. quando che fia riceverà il 
tutto , e fe le parrà , che 45. feudi vi fia- 
no dentro impiegati male , incolpine quelli dia- 
voli de’ Caftigliani , che tutto vogliono , e tut- 
to comprano , e d’ India afpetti il rifacimento . 
Piaccia al Nollro Signore Iddio , che io polla 
Parte IV. Voi. IIP. C' "man- 
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mandargliele, e a lei dia quanta falute io le de- 
federò. Di Lisbona a’ 27. di Dicembre 1582. 

Di VS. Affezionatifs. fervit. 

^-..,.1 Filippo Sajfetri. 

Vili. 

Al Medesimo. 

Molto Illujlre Sig . 

L * odore del Calambucco non pure non è 
nocivo , ma è molto grato , e proprio pel 
conforto della teda così fenza abbruciare, come 
io fpero , che ella avrà fentito , e farà rimana- 
ne latisfatta . Quello è differente dal legno Aloè , 
che quà domandano palo d' aguila , fecondo il 
più, e ’l meno. Perchè il Calambucco è frefco, 
e contiene molto olio , tantoché quei Re Negri lo 
cavano, e lo (limano eccellìvamente come e’ me- 
rita . Il legno Aloè è più fecco, e al taglio del 
coltello fi conofce fubito, che levatone da que- 
llo un poco , a toccarlo fi trova alido , e afciut- 
to , e quell’ altro ritiene il dito appiccato . De’ 
loro natali non sò, nè sò chi fappia ragionarne. 
Viene a feconda di quel gran Rio, che sbocca 
nel Seno di Bengala, che oggi fi domanda Gan- 
ga . I Portoglieli credono , che e’ fia il Gange , 
ma Gherardo Mercatore , gran Cofmografo di 

S uedi tempi , cercando di falvare Tolomeo , fa 
Gange il primo fiume della China , detto 

Can- 
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Cantari , ma quello ora non rileva . Dicono i 
Portoglieli , che in India non ha neffuno , che 
fappia , o che cercandole , abbia trovato le fonti 
di quel Rio Ganga , e perciò penfano , che ven- 
ga dal Paradifo terreftre ; e come quel legno 
Aloè viene giù pel detto fiume , e non fi sà 
donde , lo fanno nafcere nel medefimo luogo ; 
quelli fono gli argomenti loro . Io ho ricevuto 
gli Alfabeti > che VS. m’ ha mandati , e potreb- 
be edere , che i Padri Gefuiti , che Hanno in 
India , gli conofceffero , dando opera a impara- 
re quelle lingue pel fervizio della predicazio- 
ne ; e quanto agli Ier'oglifici , de’ quali VS. mi 
tratta , mi pare , che io fcrivelìì già a VS. co- 
me quella Scrittura per note fi coftumava in 
tutta la Cina , e Iapan , e tutte quelle Terre vi- 
cine , dove lo fcritto è comune , e le lingue più 
differenti , che la Tofcana dall’ Alemanna . Un 
Padre , che andò in quelle parti , imparata la 
lingua , voleva imparare a fcrivere ; il Maeftro 
non fe ne rincorava, e domandato della cagio- 
ne , rifpofe , che tanti erano i caratteri , quan- 
te erano le cofe , ed i concetti , e perciò , come 
materia infinita , lo configliava a torfene giù . 
Ricordomi avere molto Ietto , e molto doman- 
dato , come gli Egizj faceffero a fcrivere , come 
noi diremmo , una lettera , o una lloria dillefa- 
mente con tutte le parti dell’ Orazione , ufando 
quei Ieroglifici; e’ non fu vero , che io poteffì 
faperne niente . Ho trovato 1’ anno paffato in 
Madrid un Tolomeo comentato , o con annota- 
zioni d’un Michele Villanova, il quale in una 
v G z di- 


*■ 


?<5 PARTE QUARTA 
dichiarazione , che e’ fa l'opra la feconda Tavola 
dell’ Affrica > tra P altre cole dice t Primo Deo- 
rum cultum apud eos inftitutum memoranti^ que- 
lla Tavola contiene l* Etiopia ) primafque J acro - 
rum ceremonias . Duplicem litcrarum ufum , ut 
qua fi ocra dìcercntur , Sacerdotibus dumtaxat no- 
ta e fieni > alterum earum , qua vulgo paterent . 
Fuerunt tamen literarum figura band ta'.es , ut 
ex illis fyllaba coaleficerent , jed animantibus , ex- 
tremifique bominum partibus , variifque infirtimen- 
t'ts artificum perquam fitmiles , fingali fque fiuti ine - 
rat figuri s fignifìcatio ; ut in accipitre celeri tas , 
in crocodyllo tnalum , enfi odia in oculo , &c. 
E nondimeno .perche di quando in quando que- 
llo Scoliafte afferma qualche cofa, che non mi 
pare , che e’ la fappia affatto , potendoli pel 
detto di molti altri Autori più gravi argomen- 
tare alla parte contraria, io non gliene credo 
interamente . Ora per tornare , come VS. vede , 
nella Cina fono Ieroglifici , o cofa limile a quel- 
li, che fervono per caratteri di fcrittura ; in 
che modo ? Quello è il quefito . Quella parola , 
che fotto uno di quelli Alfabeti dice PELV» 
t trattando di cofe , e paelì d’ India Orientale , 

j vuol dire PEGV , che è un Regno pollo nel 

Golfo di Bengala nella colla Orientale di detto 

Golfo , il Re del quale mette molte centinaia di 

migliaia ( dicono ) d’ uomini da guerra in cam- 
pagna , e nella fua terra nafeono i buoni Rubi- 
ni, e grandi; e fecondochè riferifeono quefli Por- 
toglieli , che vi fono flati, i quali fono molti , 
per effere prèlfo alla colla d’ India 250. in 300. 




VOLUME TERZO* 37 
leghe » quella terra mi par proprio una Cucca- 
gna» valendovi una gallina io* , o 12. quattrini, 
una Vacca un reale» e l’ altre cofe all’ avve- 
nente , di die forfè potrò dare più particolar 
ragguaglio , fe Iddio mi farà grazia di condur- 
mi là in quelle parti . Non voglio lafciar di con- 
tare a VS. quello , che riferifcono alcuni , che 
fono andati per quella Terra dell* Etiopia Occi- 
dentale, che è da 6. fino a 16. gradi d’altu- 
ra da quella noftra parte Settentrionale» i quali 
dicono per cofa verilfima elfervi una fpezie di 
Bertucce grandilfime, le quali fi mefcolano con 
le donne Negre di quelle Terre , che vivono 
per quelle forefte , e da quella congiunzione ne 
nafcono come Satiri , che dal mezzo in baffo 
fono Bertucce , e dalla cintola in fu hanno figu- 
ra umana , favellano poco , e con poca diftin- 
2ione , e quali fempre piangono, e fervono agli 
altri come di guardie o di cafay o di bellie , 
o di limili efercizj, fenza aver facoltà d’inven- 
zione * Donne Ilo io veduto qui Negre , che 
vengono di quella Terra ferma , che è di fronte 
all’ lfola di San Lorenzo , e della detta Ifola an- 
cora, che chi di loro non vedelTe altro, che il 
capo, {limerebbe, che elle fulfero Monne . Se 
per quelli paefi andaffe altra gente , che Por- 
toglieli , fi potrebbe credere , che quello , che 
fi dice di fopra , non fofle vero , per non elfer- 
ne mai di quelli nollri fiati condotti a Porto- 
gallo , ma andandovi quella gente , non dobbia- 
mo maravigliarcene . Della pianta dell’ Afpalato , 
«he VS. mi domanda , non sò niente , e poiché 

c 3 q'» el 
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quel Quarantotto dice averla veduta nel Regno 
di Pollonia, non dovrà punto occorrere far di- 
ligenza di trovarla in India , fendo i paeli dif- 
ferentiflimi . Non mancheranno le molte piante 
nuove da tefaurizzare , come dice VS. fe vi farà 
attitudine > e comodità di tempo . Penfo partir di 
qui tra 8. , o xe. giorni al più lungo , fe 
già quelli Caftiglianefi non fanno delle loro ; 
andando a falvamento , non fentirò lo ftorpio 
ricevuto l’anno paffuto. Iddio dia a VS. tanto 
contento , quanto io le defidero , e la guardi di 
male. Di Lisbona a’ 12. di Marzo 1583. 

Affezionatifs. fervit. 

Filippo SaJJetti . 

IX. 

Al Medesimo. 

Illufire , ed Eccellente Sig. 

1 

C ontare a V. E. i particolari avvenimenti del 
noftro lungo viaggio , farebbe cofa tediofa ; 
bafta > che e’ fu , conforme al folito mio , poco 
avventurato , o pure io di poco giudizio a tor- 
nare a mettermi fopra la medefima nave deiran- 
no davanti , la quale fu a tocca , e non tocca 
per fare il medelimo giuoco del tornare addie- 
tro un* altra volta . Ella pure venne avanti » e 
fi condufse in quefta cofta d’ India a’ 7. di No- 
vembre > elfendo ftati 7- meli a cammino > lenza 
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vedere altra Terra mai in tutto quello tempo , 
che un’ Ifola coperta d’ arena , la quale è fuo- 
ri dell’ Ifola di San Lorenzo nell’ altura di »j. 
gradi dalla parte di Mezzogiorno , dove noi fum- 
mo per perderci , ringraziato fin Iddio , che ci 
falvò . U altre navi della noftra compagnia con 
miglior corfo , per non dire e con migliore idei- 
la , arrivarono a Goa a’ zo. di Settembre. Noi 
venimmo a quello male avventurato Coccino, che 
febbene fu fa prima Terra, nella quale ponef- 
lero piede i Portoglieli , oggi non è fcala molto 
grande , proccurando i Viceré , che Hanno in 
Goa » di tirare là tutti i negozj , e tutte le 
grandezze di quello paefe . De’ ragguagli delle 
cofe di quella Terra , non farò Targo . a VS. 
perchè il tempo non mel concede. Parrai, che 
poco guadagni , chi partendoli da’ fuoi và di- 
lungandoli a poco a poco , non guftando la 
dolcezza della mutazione, andando quali conti- 
nuando fempre con le medelime cofe , e per 
lo contrario , chi va » . . leghe di cammi- 
no , lafciando voto da luogo a luogo , trova tanta 
diverfità, che io mi maraviglio della maraviglia, 
perchè cominciando dagli elementi , e pattando 
per tutte le cofe mille, veggo poca conformità 
con le nollre , sì nelle fpezie , come nelle dif- 
ferenze , e negli accidenti; e chi futte llcuro 
di viver molto , avelie molto da fpendere , 
volelì'e molto travaglio , e aveffe buona cogni- 
zione delie buone Lettere , fcriverebbe maravi r 
glie , e particolarmente de’ collumi delle genti , 
■9 del governo delle loro Repubbliche , o delle 
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loro tirannie . E perchè quelle generalità , oltre 
a non far fede , non danno gufto , non avendo 
da rubar più tempo alla neceiìària fatica , mando 
a VS. la copia d’ una Lettera, che io ho fcrit- 
ta al Sig. Cardinal de’ Medici , non già perchè 
ella lia piena di molti avvilì particolari , come 
io desidererei darle , ma perchè elfendovi pure 
qualcofa , ella fculì frattanto quella , dove non 
è niente ; forfè che per 1* anno prolììmo io 
Supplirò a quello mancamento . Le navi , che 
r anno avanti venivano con elio noi , non eb- 
bero gran fatto miglior ventura, che noi ci a- 
vellimo , perchè una le ne perdè affatto » un’ al- 
tra zoppicando li condulfe a Mozambique , la 
noftra tornò addietro , e- una fe ne condulfe , e 
le Lettere , che io Scrivevo per quella , che 
venne quà, non sò come capitarono male, che 
non furono date fe non quell’ anno, e i dana- 
ri , che io mandava ( tra i quali erano 

di VS. Sopra quella nave ) non lì trovando chi 
gli ricevelTe , tornarono a Portogallo in mano 
del Maellro di quella nave , a chi io gli confe- 
gnai ; quelli, che erano Sopra la nave, che li fer- 
mò a Mozambique , fono venuti adelfo , e Han- 
no in Goa , ed io di quelli , che portai con elfo 
meco quell’ anno, non ho comperato niente , per- 
chè qui non viene gentilezza , nè cofa buona . 
In Goa vedrò di compenfare la tardanza con 
provvedere qualcofa a VS. a fuo gufto . A Lis- 
bona mando con una nave , che lì ha a fpedi- 
re di qui fra pochi giorni certe porcellane , con 
ordine , che ne lìano mandati alcuni pezzi a VS. 

che 
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che potranno fervile per la fua Signora Con- 
forte , quando fa di parto , che penferò pure , 
eh’ ella farà andata feguitando di riempier la 
Cafa . VS. mi farà favore ogni anno di 4. verfi 
di fuo , con comandarmi alcuna cofa , con che 
faccio fine , pregandola a tenermi in fua buona 
grazia , che Noftro Signore Iddio la confervi fe- 
lice . Di quella Città di Santa Croce di Cocci- 
no a’ 20 di Gennaio 1584. 

1 • • 1 ■ 

Di VS. affezionadfs. fervit. 

Filippo Saffetti. 

Copia cT una Lettera di Filippo Saffetti fcritta al 
Cardinal de * Medici di Caccino V anno 1 584. 
e mandata a Baccio Valori nella Lettera 
antecedente . 

t 

■^01 ci partimmo di Lisbona agli 8. d’ Aprile 
pattato , cinque navi in compagnia per que- 
lla cotta d’ India , e avanti che noi folfimo al- 
V lfole di Canaria , ci eravamo tutti perduti di 
villa . L’ altre 4. navi con buon configlio andaro- 
no al loro cammino , e pattando l’ Equinoziale 
a’ tempi debiti , vennero in breve al Capo di 
Buona Speranza , e di quivi a Mozambique , do- 
ve ripofatafi la gente a fuo piacere , e tornatali 
a imbarcare , venne a pigliar Porto nella Baia di 
Goa a’ 20. di Settembre , conforme all’ ordina- 
rio. Il noftro Piloto con diverfo configlio, per 
fuggire 1’ inconveniente dell’ anno pattato , che 
dette in certe fecche nella Cotta del V erzino K 
.. ‘ don- 
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donde e’ tornò addietro , fi tenne tanto netta 
parte contraria di Guine , che non potette ulci- 
re di quelle calme, le non molto tardi , aven- 
do portato gran pericolo , che non c’ intervenif- 
fe il medefimo » che l’ anno pattato . Padaramo 
pure finalmente 1 ’ Equinoziale a’ 1 2. di Giugno , 
e dipoi il Capo di Buona Speranza a’ 15. d’ A- 
gofto , e pigliando il cammino fuori dell' Ifola di 
San Lorenzo , per eller già tafrdi- a andar per 
dentro, demmo perduti fopra certi balli , che 
le fono al dirimpetto detti i Garagai ; ma ufci- 
tine , venimmo al noftro cammino , e vedemmo 
quella tanto defiderata Terra a’ 9. di Novem- 
bre, e demmo fondo in quella Baia di Cocci- 
no , Iddio lodato , che ci tece falvi . Per viag- 
gio non vedemmo cofa nuova degna di fcri- 
verfi, fe non quella , che in Guine pigliammo 
pefci grandilfimi ( chiamangli i Portegne» Albo - 
corei e fono una fpezie di Tonno ) co* lacci 
fenza altra efea , non ottante , che foffero velo- 
ci come faette , e quali che l’arte fi volette ri- 
ftorare , nell’ altura del Capo di Buona Speranza, 
pigliammo certi uccelli molto grandi con gli 
ami . In terra fi rapprefentarono alla villa tutte 
cofe nuove, sì quanto alle piante, come agli a- 
nimali , ed agli uomini • Le piante fono in tut- 
to differenti dalle noltre , nè per fimilitudine 
fe ne può dar cognizione. La cotta è tutta ve- 
ftita di palme di quelle , che fanno i Cocchi , e 
d’ altre , che fanno un frutto , che domandano 
Arecca , che quefti Negri mangiano col Betle . 
Gli altri frutti fono molti, e di varia figura » 

e ’l 
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e ’l mandar queft’ anno Temi , o altre moftre di 
elfi , non ha avuto luogo , perchè fono venu- 
ti tardi, e a quefta fcala priva d’ ogni comodità 
per limili gentilezze non ho potuto far neftu- 
na diligenza in quefta parte . Ma fpero di emen- 
dar la fatta P anno proflimo , perchè andando a 
Goa dopo la fpedizione di quelle navi , potrò prov- 
vedermi con più comodo di tutte quelle novità. 
Di animali nuovi domeftici abbiamo quà gli ele- 
fanti grandi a difmifura , i quali fervono a difca- 
ricare , e caricare le barche in quefta riviera . Le- 
vano fofpendendola ad uno de’ mafcellari con una 
corda una botte di 1 2. barili con quella facilità , 
che un uomo porterebbe un pefo di 4. o 6 . lib- 
bre ; ftrafcicano pel medefimo modo un legno , che 
4. para de’ nollri buoi non potrebbero ; dicono , 
che un folo di eflì vara una galera , e la tira in 
Pecco . Sono docili , e obbedienti a chi gli gover- 
na, come di loro lì dice; vendonli a mifura per 
la lunghezza a 100. ducati d' oro il covodo , e 
cofterà uno 1000. e 1200. feudi, conforme a che 
fon grandi . Quelli , che fono qui , fono tanto alti , 
clfie il Naire , che vi va fopra par piccolino . 
Buoi , e bufoli ci fono in molta quantità , ma pic- 
colini , e qui nella terra fervono qualcuno a car- 
rettate al modo noftro , ma per la terra adentro 
alla forefta non hanno altro ufo , che portar la Po- 
ma, come gli alìni, o i muli, e vanno per quefta 
terra portando pepe , o rifo , o che altro fa di 
bifogno a numero di 8. o io. mila per volta. Al- 
la forefta per quanto *0 ho potuto intendere , e 
parte vedere, che gli portano a vendere qui, fo- 
no 
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no tutte le forte di falvaggiutni , che tra noi / 
pernici , ma differenti dalle noftre , che quelle 
fono piccole, e di penne più fcure delle noftre 
ftarne , e hanno fu per le gamba tre fproni pun- 
genti, come fpina d’ una marruca - , galline falva- 
tiche . e galli piccoli , e quali col medelìmo colo - 
re nella penna delle ftarne, o pernici dette di 
fopra ; pagoni falvatichi ci fono , e di tutte quelle 
fcrte d’uccelli portano a vendere, lepre, cervi, 
capri , cignali, e qualche coniglio, ma non mol- 
ti . Sonci dipoi lonze, e tigri di fiere brave, in 
tanto che non è molto ficuro andare per la fore- 
fta - Pefci di nuova figura qui non ne ho veduti - f 
ma fono per quefto Rio detto Mangate de’ Coc- 
codrilli, che qui domandano Logarti , e ne fanno 
per tutti quefti Rii della Cofta , e per tutti gli al- 
tri dell’ Alia , e dell’ Affrica , ancora che forfè fo- 
no ftati creduti proprj del fiume Nilo . Gli abi- 
tatori di tutta la Cofta fono una gran parte fore- 
ftieri , Giudei , Mori , e Bragmeni . I Mori in 
molti luoghi fi fon fatti Signori alìbluti, e parti- 
cularmente dove i Portoghefi non hanno potuto 
ufare la forza . I Giudei fono qui gente abietta , 
come in tutte le altre parti, ma non fono anga- 
riati da’ Gentili, come da’ Mori , e da’ Turchi in 
Barberia , e in Coftantinopoli . I Bragmeni fo- 
no una gente abietta effi ancora , i quali feguono 
la dottrina di Pittagora quanto al vivere , perchè 
non mangiano 'di neffima cofa , che abbia fenfo, 
jiè fofterifcono di ammazzare una formica , nè u- 
na ferpe ; e fe veggono un Criftiano , che ammaz- 
zi una gallina , o un colombo , lo comperano per 
... ' ' dar- 
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dargli il volo. Vedefi, che la loro Religione ti- 
ra a’ buoni coftumi , ma non P olfervano , fe non 
in quefte chiacchiere di fopra , e in lavarli ogni 
dì due , o tre volte . Portano un filo in tre dop- 
pj ad armacollo, che domandano linea, la quale 
e’ ricevono dal loro Prelato di età di io. anni, e 
nella qual confifte il principio della Religion lo- 
ro non altrimenti che nel Battefimo condita la 
noftra , e per quella fanno i lor giuramenti forti ; 
e fe per cafo alcun Criftiano, o Moro, o altri 
chi fi fia gliele rompe, è il Diavolo, che bifogna 
loro andar dal loro Prelato, e far grandilfimi di- 
giuni , perch’ ella fia loro rer.duta . Hanno certi loro 
Pagodi , i quali venerano come fanti , e fono i lo- 
ro idoli , referendo a Dio principalmente ogni co- 
fa sì delle naturali, come delle volontarie, nelle 
quali mi pare , che mefcolino un pòco di necef- 
fità, e di deftino. Sono gente fottilifiima quanto 
i Giudei, e più abietti di efsi, e di nefliino fpi- 
rito , e non portano ftecco d’ arme , fe non un col- 
tellaccio fenza punta . Gridano fra loro fortifilma- 
mente , e al più al più fanno alle pugna. Quefta è 
quella gente, le mogli de’ quali , quando muore il 
marito, s’ abbruciano col corpo del medefimo ma- 
rito, ancoraché i Portoglieli nelle loro terre non 
lo permettano . I naturali di quefta colta detti 
Nairi fono elfi ancora Gentili, ma nel mangiare 
meno fuperftiziofi de’ Bragmeni , che non rifiuta- 
no carne , e pefce , ma non mangiano già d’ ogni 
carne , perchè non ammazzerebbono una vacca a 
pena di eflére tenuti federati. Sono gente mife- 
rabite , che vivono di Berle , e Arecca , facendo 
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tutto giorno un verfo di biafciar queft’ erba im- 
piaftratovi fopra un poco di gefso, che doman- 
dano Cuiname . Mangiano un poco di rifo , bur- 
ro , e latte , ma quefto è quando fanno banchet- 
ti . Quefti anch’ efiì hanno loro Pagodi , e loro 
Idoli , ma come fono gente poco converfabile , 
non ho potuto intendere particulare de’ cali loro. 
Hanno il matrimonio fenza pericolo d’adulterio, ] 
provvedendoli le donne oltre al marito a volontà 
loro liberamente , e’ figliuoli , che nafcono in cafa , 
non eredano , ma i figliuoli delle forelle fono gli 
eredi . Di quefta razza de’ Nairi fono i Re , de’ 
quali ce ne fono in grande abbondanza , che ogni 
4. palme hanno un Re; e già anticamente dico- 
no, che era* Signore di tutto quefto Malabar il 
Re di Calicut detto Zamorino , che vuol dire 
Imperadoxe , uno de’ quali dicono edere ftato quel 
Re Negro , che andò a offerire a Noftro Signo- 
re , e antiveggendo , che non tornerebbe vivo , 
dicono , che difpensò tutto il fuo Stato alla gen- 
te , che era nella fua Corte ; ma mi pare , che 
quefto fia falfo , dicendo l’ Evangelifta , che i det- 
ti Re fi tornarono nelle Terre loro. Fra quefti 
naturali fono molti Crìftiani di fetta antica fatti 
dall’Apoftolo San Tommafo, che venne quà a 
predicare, già declinati a molte eresie, almeno 
confiderando il rito Romano, il che forfè è ve- 
nuto in gran parte dal non efìer penetrate qua le 
riforme de’ Concilj , nè eziandio di quelli , che fi 
celebrarono nella Grecia , il rito della qual Chie- 
fa feguono oggi ancora , efi'endo provvido il Pre- 
lato loro, che ha titolo d’ Arcivefcovo , dal Pa- 

triar- 
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triarca Antiocheno . Dicono i Sacerdoti le loro 
Mede nella lingua Caldea , pigliano moglie , e fanno 
il mercante crudelilfimamente , e fe potettero fare 
alcuna falfità , e ingannare altrui , come i merca- 
tanti fanno, sì il farebbono di buona voglia . 
Non fono ©limati nella loro eresia, ma lì lafcia- 
no corregger con facilità , ancoraché in 'tutto lia 
impofsibiie ; e un Prelato loro , che è flato pro- 
ceflàto per eretico da quelli Padri della Compa- 
gnia di Gesù , eflèndo flato afsi cu rato , parta a Por- 
togallo per venire a baciate i piedi a N. S. e ri- 
cevere da lui la conferma del fuo grado ; dicono 
edere uomo di fantiilìma vita ; Noftro Signore 
l’ incammini .... 


X. 


Al Medesimo. 

Mol? III. ed Eccell. Sig. mio OJferv . 

T ’ Anno pacato fcrillì a V. E. P arrivo mio in 
quelle parti con quel poco , che in poco 
tenjpo mi fovvenne. Vennero dipoi le navi di 
Portogallo, e con elle ricevei la cara Lettera di 
VS. piena di molto contento per me, e d* alle- 
grezza per la buona nuova datami del figlio ma- 
cchio , che le era nato, che certo in tanta ne- 
celfità è Hata grazia particolare , della quale , dipoi 
da Dio noftro Signore , la cafa fua le ha da avere 
obbligo fingolarimmo , giacché era la cofa ridotta 
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in due, l’uno de' quali , e dal quale più fi fpe- 
rava , non ha ancora trovato il verfo da aiutarla . 
Ora il principio è buono , e fé il mezzo , e il fi- 
ne corrifponderanno , diventerà ottimo , e giac- 
ché fi Ila un anno dall’ une lettere all’ altre , 
non farà molto, che con ogni mano io abbia que- 
lla fatisfazione . Io non mandai niente l’anno pai- 
fato a VS- di quei fuoi danari , che io portai me- 
co , perchè mandarle o un diamante , o un ru- 
bino, che fe ne trova coftà più che quà, e vi 
fono a miglior derrata , era un dare nell’ ordina- 
rio. Non venne l’anno pafiato la nave della Ci- 
na , non fo perchè, donde mancarono tutte-le 
galanterie, che coftoro domandano. Bensì afpet- 
tanfene quell’ anno fino a quattro , e di ragione 
ci farà il comodo di mandare qualche cofa vaga. 
Le Porcellane ci fono mancate in modo , che 
non fe ne trovano da’ comperare per fervizio di 
cafa ; fe verranno quelle navi , che Dio le con- 
duca ( hovvi fopra certi pochi miei danari ) ci 
farà d’ogni cofa da fervire gli amici, e i padro- 
ni. Le nuove datemi, del Sig. Piero Vettori no- 
'llro fono conforme all’ età fua più che al bifogno 
Univerfale , che per quello rifpetto bene inten- 
diamo quanto e’ dovrebbe vivere; trovomi avere 
mancato feco da un pezzo in quà elfendo fiato 
fenza fcrivergli. Follo aderto molto dubbio, fe io 
avrò quella fatisfazione, chela lettera gli perven- 
ga nelle mani , il {oggetto della quale fono cofe 
di quelle parti, le quali non mancano di dare al- 
trui molto che connderare, e fe fi averte como- 
dità , e tempo di poter vedere ogni cofa partico- 

lac- 
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Iarmente , farebbe un gufto infinito , e fi ritrove- 
rebbero le reliquie fparfe in tutto quell’ Oriente 
d’ ogni coftume antico ; ma 1’ avere a combattere 
con fiere inumane , e filveftri , e con li noftri 
medefimi, che non amano , che ritornino a luce 
la più parte di quelle cofe , fa che altri li patifca 
la voglia d’ infiniti diletti . Mando la lettera a 
VS. la quale o le farà comune, o faràfua, onde 
io non replicherò le cofe medefime. VS. mi fol- 
lerà dell’ ell'er breve , e vedrà in quello , che io 
polla fervida. Il Sig. Giovanni Buondelmonti no- 
llro , che di parere comune fe ne viene da’ Tuoi, 
darà nuove particolari a VS. dell* efier mio, e di 
molte altre cofe, delle quali egli va informato 
a pieno. Nollro Signore dia a VS. quanto ella 
defidera, e la guardi. Di Cuccino a’ 27. di Gen- 
naio 1 585. ... 

Di VS. affezionatifs. Serv. 

Filippo Saffetti. 


XI. -v • -2 .. 

* ». • ; . ' < ' 

'Ai Medesimo, . 

I „ " . . » l / )Ju»l t 

Molt' FI. ed Ecc. Sig. 

i ' j 

E Sfendo rimalle per cammino , o tornate in- 
dietro due delle cinque navi , che fi partiro- 
no di Portogallo in Aprile paffato, fono fenza 
lettere di VS. E’ vero, che da Michele Saladini 
■Parte IV. Voi. III. D di 
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di Pifa mi è Hata data nuova dell’ edere fuo , di- 
cendomi, che S. A. Sereoiffima avea datale in go- 
verno quella Città di Pila . Stimo , che farebbe 
ciò accaduto per godere VS. di queU’ aria , che 
forfè le farà di meno nocumento , che .quella no- 
ftra dilicata di Fioremza , che fe gliene farà venu- 
to giovamento , in quello ne arò grandiffima • fa- 
tisfazione . lo le fendi 1’ anno partito brevemen- 
te , e le mandai una lettera pel Sig. Piero Vet- 
tori, nella quale gii dava conto di più cofe di 
quelle parti ; e perocché di Fiorenza traile nuove 
non mi dicono cofa nelluna di lui , rtimo , che io 
arò tanta grazia, che ella lo ara trovato vivo, 
che mi farà di contento tanto grande, che io non 
potrei riceverlo maggiore . Se vedrò ancora una 
lettera fettoferitta da lui , e fe Iddio ci darà vita , 
penfo di fervergli ancora un’ altra volta per l’ an- 
no, che viene, perchè avendo mefl'o uno di que- 
lli Medici Gentili fulF umore della cognizione , e 
procreazione de’ Semplici, fono andato quell’anno 
veggendo certe poche piante , e medicine , delle 
quali mando femi a S. A. con quel poco, che in 
poco tempo ho potuto làperne . Ho per quello 
effetto comprato un orto in Goa , dove difegno 
di mettere fino a un centinaio di piante delle più 
nominate in quelle parti , che ce ne fono molte in 
predicamento .di maravigliofe > e pure d’una qui 
in Coccino,che domandano erba diMalucco, mi 
6 convenuto fare la prova fopra di me , e V ho 
fperimentata eccellente in faldare una piaga, che 
per una percofi'a ricevuta in nave mi s’era aper- 
ta in un piede > il faltlo delle quali in quella Ter- 
ra 
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ra è»- cofa infinita, e fai liberato in tre giorni da 
quell’ erba marav igliofamenre , e fopra quella 
materia, che- tanto diletta al Sig. Piero, gli feri' 
vero qualcofn , che farà comune con VS. ficcome 
le farà -Comune quello , che io ferivo quell’ anno 
a MelT. Bernardo Davanzali, al quale mando, nn 
poco di difeorfo fopra certo medicamento, che 
qua ulano quelli Negri , cola eccellente per la for- 
tificazione dello llomaco, e confumo della flem- 
ma , del quale medicamento manderò per una na- 
ve , che partirà fra pochi giorni , una fcatoìa a Li- 
sbona, perche lo mandino al detto Meli. Bernar- 
do per dividerlo con VS e come ella vedrà que- 
lli Gentili hanno quà il Diofcoride loro, 1’ ipocra> 
te, e gli altri Dottori tutti, la feienza de’ quali. è 
molto ftringata ; e fe in alcanà cofa , parlando dò- 
gli univerfali , ho inrefo répugnanza alle Icienzte 
nollre lino a qui , è (lato 11 metodo , che dove noi 
cominciamo a notis nobir, ètti a notts natura , a- 
vendo quello per principio nella feienza naturale , 
che tutto quello, che è , o è intelletto, a intel- 
ligibile , e di qui vanno a loro diftinzioni . E quan- 
to alla medicina vanno molto fenfatamenté , e la 
prima cofa intendono in ogni loro cura alla cor- 
rezione degli umori attivi • flemma , e collora , e 
per quello rifpetto non approvano molto il cavar 
fangue, inoltrando, che come paflivo umore non 
può violentare la natura . Alterano cogli fciloppi 
d’ aeqtfa pura dentrovi certi loro medicamenti* 
che efli portano con elfo loro , gettandovegli in 
polvere all’ora del pigliargli . Hanno i medie amen- 
ti purganti eccellentifiìmi, per quanto efli dicono, 
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e le non è in fuggetti Criftiani non adoprano nè 
rabarbaro , nè aloè , nè fcamonéa , nè gli altri no- 
Itri. Hanno una intenzione di più de’ noftri me- 
dici, perchè dopo 1’. alterazione danno le purghe 
per evacuare , e danno , certi medicamenti , che 
per propria virtù Tpengono la mala qualità nell’ u. 
more, che pecca; e piace- loro molto quello ter T 
mine , che io ho loro infegnato di qualità occul- 
ta , che efli domandano per proprio nome nella 
loro lingua lignificante il medefuno, nella quale 
loro intenzione mi pare., che rimangano aliai ipef- 
Ib ingannati , e che i -malati curati da loro in 
quella forma fieno cornati a ricadere, e mortili, 
Iperimentando contro di loro i aforifmo d’ Ipocra- 
te male in fe fteffi oflervàto concola medicari . 
-Penfano di guarire ‘le terzane fenza altra evacua- 
zione, e alterazione di fciloppi , dando certo le- 
gno- macinato » che domandano quà Pao de Cobra , 
che vuol dire legno contro alle ferpi , ii quale 
è amaro valentiflfmamente , che per moftra ne 
mando un pezzo a S. A. e un altro al Cardinale, 
e in fomma egli hanno quà un mondo nuovo , 
•calumane fuuw jfua fydera ttorunti e chi fulie più 
giovane , ed avelie più . principio della medicina 
•come io ferivo a S* A. .darebbe cognizioni, che 
potrebbero portar molto, giovamento, Io fono 
/Rato dalla prima volta in quà, che io m’ imbarcai , 
in fantafia di ripefeare il Cinnamomo in maniera , 
,che le note attribuitegli dagli antichi , quanto lìa 
per le proprie qualità, vi li riepnofeano tutte.; e con . 
•molta fpefa, e travaglio mi pare di averlo rinve- 
nuto , ma mi è giunta la mia certezza > quale quale 
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ella da, tante Lulla fpedizione di quelle navi, che 

10 non ho potuto mettere inlìeme certi fcritti Co- 
pra quella materia, e mandare il medefimo Sem- 
plice . Sarà piacendo a Dio per 1’ anno", che vie- 
ne , e lo invierò a VS. perchè ella vegga il tut- 
to , e ’ndeme col nqllro Mel's. Neri Neri, al qua- 
le mi farà grazia di ridurmi a memoria, efamine- 
ranno il Semplice^ e le cofè che fe ne dicono; 
e rifef endomi a queUo , che a quel tempo fovver- 
rà , Copra quello non ne tedierò più VS. Io non 
le mandai inai cofa redima di quei danari, che io 
aveva in mano di fuo, perchè aCpettava d’ incon- 
trarmi in qualche cofa di mio gulto; ma perchè 

11 tempo palla, e l’avere mandato a VS. un anel- 
lo, che le mando adeflò, non m’impedirà mandar- 
le quello, che mi li offende degno di lei, mando 
a Carlo Velluti un anello con un diamante in pun- 
ta, e quattro rubini con quella nave San France- 
£qo , perchè di quivi lo mandi a VS. Rella nel- 
le mani -di fuo 64. ............ che fono 387. 

reali Calligliani ■ Quello colla quakofa da van- 
taggio» che quando io me ne venga per pigliare 
moglie, ce ne pareggeremo allora; che è quanto io 
voglio tediare con quella mia lettera VS. Fregole 
da Nollro Sig. Iddio vita , e ; contento . In C0C3 
ciao a’ >2. di Gennaio 1586. . . -, . ■ 

-■n&'lé ’-'lq ?I .i ‘ '• ó. 

..j Di VS. aflèzionatifs. Serv. • 

~u v ■ .ri, , Filippo Sajfttti . • . 
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XII. 
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Al Medesimo. 

. • ' - « — • 

Moli* 111. ed Ecc. Sig. mio. - 

L E cofe del mare fono incerte tanto, che, co- 
me direbbero i Portoglieli , non ha chi ac- 
certi con effe, e tutto è una ventura . Difpiacque 
al Buondelmontì non potere imbarcarli fopra una 
nave, che fi perdè nel cammino in Caìis ; mutò 
navile, e trovofii ingannato ; farà venuto dipoi, e 
fatto reverenza a VS. che tra* Cuoi primi defiderj 
era falutar lei , riverirla , ed obbedirla . Parmi , 
che computato l’una cofa con l’altra io non iftia 
in capitale tra la lettera di Mefs. Piero Vettori, 
e la morte fua afpettata , e pianta certo , perchè 
tanto ben comune , e particolare non fi può per-^ 
dere fenza grandiffimo Pentimento; è il vero, che 
fe io falli venuto qua per trovare una prezìoftf 
margherita, che io me ne tornava di prefente^ 
che più ftimo io quella lettera , e più conto ne 
terrò , come io debbo , che d’ ogni altra ricchez- 
za. Parmi, Signor mio, che le cofe fi vadano 
preparando in maniera , che in Aprile a due anni 
penferò a muovermi di qua; e per fatisfare al de- 
fiderio non meno fuo , che mio , di lapere dei con- 
cetti de’ Sin j, credo certo, che io me ne andrò 
di là . Quei Principi Iaponi troppo tumidi per 
ventura pe’ molti favori ricevuti in cotefte parti, 
fono abballati dal nollro Signore, perchè la na- 
ve 
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ve , fopia la quale e’ pattavano in quefta di Por- 
togallo , non è comparfa ; e ancorché fi ftimi , che 
ella ftia in Mozambique con buon difcorfo, ne 
manca la certezza , e le ne Ita con fofpetto . Quei 
Padri oggi fono entrati net Regno della Cina, ma 
cóme tutto il irne loro è far Cnftianità , non con- 
fumano tempo in quello , che non fa a propolito 
loro » e cosi troverà V 5 . quelle lettere de rebus 
laponicis tutte dirette a dar conto di quefti fuc- 
cefsi fenza più ; o fe altro vi è , è diretto a que- 
llo . Quell’ anno pattato fono ftato dietro a vede- 
re, fe io poteva raccapezzare, che cofa fuffe il 
Cinnamomo degli antichi, e fcrifsi a VS. che 
quello prefente le manderei quello , che me ne 
parefie; ho fcritto , ma non fo quello, che io mi 
abbia Icritto , e ho niello in una catta una Pianta 
di quello mio Cinnamomo, la qual va a Lisbona 
a Carlo Velluti mio Cugino, perchè la mandi a 
Pifa , e di quivi le Ila mandata ; che quando l'egua , 
e che là cofa lia prefente, e non prima, mi farà 
grazia col Sig. Neri Neri di vedere anco le paro- 
le polle in maniera molto differente da quello, 
che converrebbe ad un Alterato vecchio, amico 
dei Silente, del Tenero, e degli altri, che tratta- 
no diverfamente quelle cofe ; ma da un uomo, 
che llia in India , non fo quello lì polla defulera- 
re , fe non ifcufarlo, o mandare frattanto le cole 
fue al Ziba. Di quegli Alfabeti non ho potuto 
racqapezzar niente , fe non che non fono lettere 
di quelle parti, L' verità , che mi dice alcuno 
di quefti Gentili , che in Terraferma fi ritrova- 
no Colonne untichilìime con lettere non intefe 
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da nefluno . Innanzi eh’ io mi parta mi ho a ca- 
vare quella mafehéra , eflendo ancora fra terra 
alcune Ville, che hanno nella loro denominazio- 
ne la parte del nome Greco Poli , e nell’ ul- 
timo del nome facendo acuta la fillaba ultima. 
Del fuo fuburbano ho fatto molta fefta , perchè 
vietandovi molte volte VS. ne caverò molto in- 
terefie per conto dell’ aria , e del concorfo degli 
amici fuoi , che di continovo vi faranno , e il fuo 
figliuolo ne goderà molto , e farà a parte per 
confervarfi, e crefcere , e dare a VS. quel gufto, 
e contento , che le defidero da Noftro Signore . 
In Goccino a’ 6. di Gennaio 1587. a Nativitate - 
Di VS. Mole’ Illuftre 

Affezionatifsimo fervitore 
Filippo Saffetti. 


DISCORSO SOPRA. IL CINNAMOMO. 

L A pittura ftorica di qualunque eofa è tale 
per le fue fattezze tutte, accidenti, e pro- 
prietà , che fa errare molti, i quali particolariz- 
zando aggiungono al vero , che fi vede , che fi 
tocca , e che li gufta , quello, che s’ intende da chi 
l’ intefe da altri , che noi vide , nè 1’ intefe da 
chi ’l vedefie , nè cura fe non di contare cofa 
nuova , e pellegrina . Quello con la diverfità de* 
coftumi , coll’ ufo differente delle cofe procedente 
dalla variazione de’ tempi, ha fatta molta con- 
fufione tra gli Scrittori moderni contendenti, fe 
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noi abbiamo, o fiamo fenza il Cinnamomo, del 
quale fcrifiero Erodoto, Teofrafto , Diofcoride , 
Plinio , Galieno , ed altri . Amato Lulitano lì 
crede , che tutte le lpecie del Cinnamomo 
fcritte dagli antichi lì pollano ritrovare nella 
Cailìa d’ India di Lisbona , quali reftaflero i Por- 
toglieli colpati di poco diligenti , fé nelle navi- 
gazioni loro all’ Indie Orientali non li folle di- 
lcoperta sì ricca cofa, chente è il Cinnamomo. 
E fe Andrea Laguna avelie creduto il medefi- 
mo , non avrebbe reputato , che gli avelie do- 
nato colui, che gli diede un pezzo di Cinnamo- 
mo ritrovatoli, liccome egli dice, nella fepol- 
tura di Maria forella d* Onorio, e d’ Arcadio, 
difcopertali nel Pontificato di Paolo III. Dice 
egli bene , che in Venezia lì ritroverebbero 
tutte le fpezie della Caflìa lignea , ed alla co- 
llui opinione fi accolla il nollro Mattiolo, e ’l 
Fuchlio a quella del Portughefe . Furono in In- 
dia modernamente Garzia d’ Orta Portughefe , e 
Crilloval Acolla AfFricano; quegli ne’fuoi Dia- 
loghi efamina la natura di molti aromari , e me- 
dicine ; e quelli , raccolti i concetti del detto , 
ha compilato un Libro in lingua Caftigliana , 
intitolato: Trattado de las Drogai y Medicinas 
de las Indias Orientales ; feguitando in tutto 
come egli dice , le determinazioni di quell’ al- 
tro . Scrilìero amendue diffufamente della natura 
del Cinnamomo . La conclufione molte volte re- 
plicata da amendue, e da nefiuno di loro pro- 
vata è , che la Cannella fine, la quale fi por- 
ta dall* Ifola del Zeilan , fia il vero Cinnamo- 
mo , 
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tno fcritto dagli antichi , e la Cannella del Ma* 
labar, e della lava, che i Portughefi addiman- 
dano di rnattos, e vuol dir lalvatica, fia la Caf- 
fia lignea de’medefimi, e I’ una icofa , e l’altra 
edere una fpecie ftefla differente fra fe poco 
più , o meno ; la diverfità de’ nomi efler co- 
minciata in Perda , dove portandole i Chini per 
la navigazione d’ Ormuz , eflere data chiamata la 
Cannella fine d' Arcbinì , che vuol dire , legno 
de’ Chini; e l’ altra più bada mercanzia de’ ma- 
rinari » e della povera gente sì allora , come 
oggi aver ritenuto il nome Maiayo comune Caif- 
manis , che vuol dir legno dolce padato d’ Or- 
muz in Soria, ed in Egitto; la migliore d' Ar- 
cbinì edere data chiamata Cinnamomo, e l’ al- 
tra Cadia lignea di Caifmanis . Ed è da mara- 
vigliarli di quedo Acoda , che modrando come 
1’ una cofa , e l’ altra paffafle di qui agli Arabi , 
ed a' Greci, ci dica apprefTo , che i medefimi 
non conobbero quedi Semplici. I fondamenti di 
quedi due dovevano per ragione rifolvere que- 
lla difficultà , e trovarne il vero ; ma non fi 
può dire , che fia ben fondata l’opinione loro, 
ancorché ella fia molto aiutata da quello , che 
dice Galieno , che ci aveva alcuna fpezie di 
Cinnamomo la più imperfetta, che era come 
la Cadia lignea della migliore fpezie ; donde fi 
può argomentare , che tra ’l Cinnamomo , e la Caf- 
fia a’ tempi loro non avede altra differenza, che 
del più > e men buono ; anzi , dice Galieno , 
che la Cadia fi trafmutava in Cinnamomo, e che 
la natura di queda un'iverfalmente era limile a 
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quella dell’ ottima Calila ; per lo che fé la Can- 
nella d’ oggi la più imperfetta è la Calila li- 
gnea degli antichi ( di che par che non lì du- 
biti ) farà vero il dire , che 1 ’ ottima Cannella 
di quelli tempi ila limile alla natura del Cinna- 
momo . Ma altramente par , che ne perfuadano 
le note, con le quali ce lo dipinfero i medelìmi 
Scrittori de’ detti tempi , de’ quali il fondamento 
principale per venire al vero di quello , che lì 
cerca , è il raccontare quella parte , nella quale 
difegnano quelle qualitadi, che eflì videro, tocca- 
rono, e guftarono , in che non avevan luogo 
d’ ingannargli le altrui falfe relazioni . Fa Dio- 
fcoride più fpecie di Cinnamomo , e dice nomarli 
da’ luoghi , dov’ ei nafce, e crederli migliore 
quello , che per ralfomigliarfi alla Calila Mofe- 
leite li addomandava Moli litico -, e di quello il 
ffefco è dì color nero , che tende dal vinofo al 
cenerognolo , lifcio, fottile' di ramo , cinto di 
fpelli nodi , e odoriferi Almo ; dare indizio del- 
l’ottimo la proprietà del fuo giocondo odore, 
ed in quello maflimamente , che era più in ufo, 
e di odore profilino alla Ruta , e al Cardamo- 
mo , accordarli 1* acuto , e mordente al gullo » 
con certo calore falfo; è che ci era il terzo li- 
mile al Mofelitico , nero , odoratiffimo , deufo di 
larmentt, e con nodi rari . Plinio, dopo aver 
raccontato l’ Illorie degli antichi a fuo diletto , e 
dopo aver detto, che 1 ’ Armata di Alellàmlro ne 
Tenti l’ odore, corteggiando l’Arabia, foggiunfe tut- 
te bugie ; il Cinnamomo , 0 Cintiamo nafte nell ’ 
Etiopia , (he i congiunta con Troglodita, che è anche 
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opinione di Tolomeo , chiamandola Tragloditica 
Cinamifera . Ma Plinio feguendo il propofico 
filo, dopo d’ aver farigato in figurarci la Pian- 
ta , foggiugne , che la miglior parte delle ver- 
mene era nella parte più fottile per la lunghez- 
za d’ un palmo , e dopo quefta , quella , che le 
fuccede , ma più corta , e così per ordine ; il 
peggior di tutti quello, che è predo alle barbe, 
per eflérvi poca feorza , nella quale era il col- 
mo della grazia, e perciò ftimarfi più le vette, 
dov’ è piu feorza, ma il legno edere in fafti- 
dio per P acutezza dell’ origano , e chiamarfi le- 
gno Cinnamomo. Trattane il prezzo, c foggiu- 
gne , che fecero alcuni due maniere di Cinna- 
momo , il bianco, e il nero , e giù ftimarfi il 
bianco, ed allora per lo contrario ftimarfi il ne- 
ro , ed il vario anteporli al bianco . E trattando 
della Cadla , dice , oh’ ella era uno fterpo , che 
nafeeva predo a i campi del Gitinaiftomo , ma 
ne’ monti * di , vermene più grolle , e di buccia, 
anziché di feorza più fottile., la quale al con- 
trario del Cinnamomo, era a proposto votarla, 
e farla più leggieri- . Gàlieno cel pone innanzi 
con quelle note : Dee adunque /’ ottimo effere 
odoriferi (fimo , e più a' ogni altra co fa fpirare 
d'uno ine fpli cabile ,ma gentili (fimo odore; dee pa- 
rimente effere caldi (fimo , e mordace al gufo , ma 
non però tanto , che manicandolo offenda il pa- 
lato ; e dee aver un colore , come fe fi mefe hi af- 
fi? latte con qualche color nero , e con un po- 
co di azzurro infteme e dice poco più ol- 
tre, che. ogni Cinnamomo nafte da una radice a 
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giti fa' d’ itti piccolo orbo fcello , e tale avere fei , 
e tale fette virgulti , o pochi più , ma non tut- 
ti A' una medefima lunghezza , avvengachè la 
maggior Ai tutte non ecceda la lunghezza A' un 
mezzo piede Romano . Quefto difi'erO gli anti- 
chi del Cinnamomo -, e pare , che fi polla di mente 
loro ftatuire , che il Cinnamomo nafcefie nella 
Trogloditica ; perciocché , {'ebbene Diofcoride lo 
fa nafcere in Arabia , com’ ei dice , avervi di 
quello » che il chiama Mofelite ,- viene in un 
certo modo a confettare , eh’ ei nafcefie anche 
nella Trogloditica ; donde manife diamente fi rac- 
coglie , che la Cannella del Zeilan non ’ può 
eflere la medefima cola , che il Cinnamomo i 
poiché i luoghi , dove nafee l’unacofa, e l’aL 
tra , fono così dittanti . Penfoflì Griftoforo d’ A* 
coda , che quedo nome Mofelite facette a pro- 
vare T opinion iha , dividendolo , ficcome io av- 
vifo , in due parti, quali ohe vote fi e dire Sei* 
lao , e Mo , cioè montuosa; onde avvertifee gli 
Speziali , che ne’ componimenti delle medicine , 
che ricercano il Cinnamomo , pongano Cannella 
del Zeilan , che è Itola montuofa , non fi ricor-i 
dando perav ventura , che Plinio al ay. Capitolo 
del fuo fedo Libro , pone il Porta Mofelide neh 
la falda dell’ Etiopia , che, vien fuora della Por* 
ta del Mar Rollò , con quefte: parole : Più oltre 
il- feno Abolita , la 1 fola di Diodoro , e dr. altre 
diferte , e per. la Terra drente deferti - altresì . 
La Villa Gatta ,• e 7 Promontorio ,ue. Porto Mo- 
felite v donde, fi. porta il Cinnamomo, \ il qual Pro- 
montorio , e Pofto fono pure da Tolomeo podi 
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nel medelimo luogo, e chiamati da lui Moz- 
ione . Nè li dee da noi (limare , che cosi come 
riferirono già altre menzogne del Cinnamomo , 
che fufie bugia , che egli quindi li portafse , 
perchè l’ altre favole erano già tutte difcoper- 
te ; il Mar Rodo navigato da’ Romani in quei 
tempi è ben defcritto da Plinio , e non pure 
quello , ma la navigazione da quella Colta (ino 
all’ Ifola Taprobana . Molto maggior forza ha 
1’ argomento , che da per fe fleflò fcoppìa con- 
tra la coltoro opinione dalle note , che gli 
antichi Scrittori attribuirono al Cinnamomo . Pe- 
rocché noi non pofsiamo (limare , che sì fatti 
uomini s’ ingannaflèro in dire , che del Cinna- 
momo ne aveva del bianco , dei nero , e del 
vario , non avendo meflieri d’ altrui relazione 
in quello, che efli vedevano * e gultavano per 
fe (ledi . Fanno efli adunque diverfe* fpezie di 
Cinnamomo; e comecché Diofcoride lodi il nero, 
Galieno approva il vario , che è il color , che 
rilutta dal bianco , e dal nero mifchiato con 
1’ azzurro . Ma fe oggi alcuno diceflè , che la 
Cannella nera è migliore, che non è la roda, 
o più la varia , e la bianca , come di cofa fenza 
dubbio , non fe ne terrebbe contò alcuno ; Pe- 
rocché la Cannella di sì fotti colori ha già per- 
duta la fua perfezione . Non feppe fvilupparli di 
quella difficoltà veduta da lui Criltoforo d’ A- 
cofta , e fenza citar gli Autori , o dichiararla , 
fe ne fpaccia con dare un tale avvertimento, 
che avvenendoli a Cinnamomo , o Cannella di 
quelli colori , -dobbiamo intendere , che ella è 
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dannata già , o è in via alla putredine , tanto 
era lungi la fua conclufione dal ritrovare per 
le note degli antichi il vero Cinnamomo ; ef- 
fendo a lui nota di putredine quello , che era 
allora fegno di perfezione > e fpecifica differen- 
za. Ma i medefimi Scrittori antichi parlano di 
quello Semplice, come d’ un legno, che abbia 
tutte le fue parti , . e non d' una fola fcorza * 
qual’ è la Cannella . Il che notò bene il Mat- 
tiolo contro alla colloro opinione fcrivendo 
fopra il capitolo del Cinnamomo di Diofcoride , 
il quale in tal maniera ne parla , allignando li 
rami , nodi , e altre parti , per le quali legno 
dobbiamo llimarlo ; e comecché Plinio in tutto 
quel capitolo, nel quale egli efamina quella ma- 
teria , lo intenda per legno , chiaramente lo dice 
egli , dove ragionando delle note della Cafsia , 
ancorché egli ftimalTe , che ella fi votafle in 
quella favolofa maniera , dice , che fopportava 
la fpefa a votarla contra quello, che li faceva 
del Cinnamomo -, donde fi cava, che per quello 
nome Cinnamomo non s’ intendeva una fcorza , 
ma una vermena con fuo legno , fcorza , rami , 
e ogni altra fua parte . Ed è di qui manifello, 
che la Cannella del Zeilan non è la llefià co- 
fa , che era il Cinnamomo, nè fi puote, al parer 
mio , porre una conclufione , che ogni parte 
rifponda a quello , che del Cinnamomo fcrifsero 
gli antichi , e che tolga tutte le difficoltà , che 
le le poteft>ero muovere; non perchè io llimi, 
che noi manchiamo di quello Semplice , ma per- 
chè fi vede manifeltamente , che furono gli 
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antichi intorno a quefio , e molte altre cofe 
mal ragguagliati , come del luogo, dove, dicevano 
nafcere , adivenne , dal quale prefe il Cinnamo- 
mo nome di Mofelitico , cofa al tutto fuori del 

vero , perocché di quella Terra efce 

molto avorio , mele , burro , miglio , ed altre 
cofe necefiarie al vitto , ma droghe , e fpezierie 
di nelTuna forte. Nè lì può Rimar vero , nè è 
verifimile quello , che P.linio conta , che li per- 
fidierò le felve del Cinnamomo per quell’ incen- 
dio fatto , e mafsime dalla vampa , che menano i 
venti Aultrali in quelle parti , e in quelle d’ India; 
perocché com’ e’ vengono di fopra al grande 
Oceano Auftrale , menano con elfo loro molta 
tempella di tuoni , di lampi , e di piogge ; che fe li 
fufl'e attribuita quell’ arfura ai venti, che vengo- 
no di verfo l’Egitto, e di lungo tratto fopra T E- 
tiopia fupe riore , potevamo più facilmente acco- 
llarci a quella oppenione; ma fe quella vampa fu 
cofa accidentale, perchè non tornò la Terra a 
produrre quelle piante , che ella fpontaneamente 
innanzi producea , come noi veggiamo accadere 
nelle felve cedue , o in quelle , che per alcuno 
accidente s’ abbruciano ? Se era quell’ incendio 
cofa ordinaria , e caulato da’ venti , che tirano 
Tempre nella Ragion loro, come fi coglieva il 
Cinnamomo di quei tempi ? Nè fi dee credere, 
che non fi fia potuta mantener viva la pianta del 
Cinnamomo , cosi come ' alcuni dicono , che non 
fi è potuta mantenere quella del Balfamo , non 
valendo la iìmilitudine, quando pur folle vero, 
che non fi ritrovaffe oggi il Balfamo, che pur 
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credono molti , che fi ritrovi , portandoli di Co- 
ftantinopoli un tal liquore , che elee della Guar- 
daroba del Gran Turco come Dall'amo con mol- 
te delle qualità sdegnategli da coloro , che antica- 
mente dominarono la natura Tua. E da un Ara- 
bo fu portato in quà un fiafchetto d’ un liquore , 
che egli in fuo linguaggio pur Balfamo addiman- 
dava, il quale fi diffondeva fopra l’acqua fenza 
apparirvi macchia neduna, e rappigliato in latte' , 
ma nuotandovi fopra, vi faceva tonagli come l'o- 
pra l’acqua fa l’olio. Sparto ne’ panni Inni, gettn- 
tovene l'opra , e pofcia lavati non rimanevano 
netti interamente . E quefto liquore , che porta- 
va cedui dalla Mecca, credo io certo, eh’ e’ fuf- 
fe Balfamo , ma con qualche miftura . Ma pollo 
che non fi fappia quella Pianta, e non fi trovi, 
non conchiude, che ella fiafpenta, e quando pur 
quella , non perciò quella del Cinnamomo. Nè fu 
buono l’ argomento a conchiudere , che il Cinna- 
momo nafced'e nella Trogloditica per ufcire del 
predetto Mofelite , e chiamarli per quel nome; 
.perchè anche la Punta , che ufeendofi dalla parte 
del Mar Rodo , dalla parte d’ Etiopia l'porge in 
fuori , e che oggi s’ addomanda Capo di Guar- 
àafu anticamente fu chiamata Aromatum Pro -, 
montorium , non perchè vi nafeedero Aromati , 
ma perchè ufeendo di quelle parti d’ India , e in- 
camminandoli per V Arabia , e per 1’ Egitto anda- 
vano i navilj a riconofcere quella Punta, e ne’ 
luoghi detti di fopra facevano la prima fcala , 
donde gli antichi credettono, che tutte le Spezie- 
rie , e le Droghe , che nafeono nelle parti d’ In- 
Parte IV. Voi. III. E dia , 
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dia , naficedèro nell’ Arabia , ed altresì dove nafic$ 
P Incenfo, e la Mirra enfecofora, e l’Aloè, Ma 
ne’ libri de’ nodri Mercanti fi troverà anco ferita 
to Chermifi di Spagna , avvengachè ei nafea 
nell’ Indie Occidentali , ma per far teda nella Cit- 
tà di Siviglia, donde fi diffonde in ogni altra 
parte , venne a chiamarli Chermift di Spagna , 
Chiamali parimente la buona Trementina Vinizia- 
n'a , febbene non è in Venezia le non un canale 
d’ acqua falfa , dove non nafee Trementina , E ’l 
Gengiovo , che va da quella parte per via d’ A- 
leffandria in Italia , fi chiama d’ Abuli , che vuol 
dir di Dabul ficaia di quella Coda tenuta da’ Mo- 
ri , avvengachè del Gengiovo ne vada alla Mec- 
ca di Cahcut, da Cunamor, Barzalone, e Cari- 
cala , e dal medefimo Porto di Dabul, dal quale, 
qualunque la cagione le ne fufl'e, tutto prefie il 
fuo nome , in maniera che quello , che ingannò 
gli antichi , non pure nel Cinnamomo , ma nel 
Lido , ed in molte altre cole , delle quali affegna- 
rono per patria il luogo , dove elle facevano te- 
da, ed erano tutte quindi portate, come i difeorfi 
fono i medefimi, va ingannando ancora i mo- 
derni. Non fiolo adunque la Terra, che genera, 
ma il luogo , dove grandemente fi tratta d’ alcuna 
cola , le dà il nome , dal quale non fi può nel ve- 
ro argomentare de’ fiuoi natali , e facendoli , ne ri- 
mane altri ingannato, ficcome io diino, che av- 
venifise agli antichi non pure in quedo particola--- 
re , ma nella grandezza della Pianta ancora , di 
che veggio efiser tra loro molta varietà ; e le non 
fofise errore in quel Tedo , fi potrebbe defiderare 
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in Galieno la fol:ta efplicazione , fcrivendo egli , che 
la maggior vermena del Cinnamomo era di mezzo 
piede Romano . Ed in altro luogo dice , efserne 
fiata portata a Roma una Pianta tutta intera in 
un araJJ'o della grandezza di quattro cubiti, e vor- 
rebbe egli per ventura dire quello , che difse Pli- 
nio , che i pezzi , che fi facevano delle vermene 
del Cinnamomo.erano della grandezza di mezzo pie- 
de poco più , o meno . Ma efsendo le parti eflreme 
delle vermene le più pregiate , come quelle erano 
e le più fottili, e le più corte, farebbero di que- 
lle la maggior parte di quelle , che erano porta- 
te a Roma, e {limate la grandezza di tutta la 
Pianta , donde , come di cola maravigliofa facefse 
menzione Galieno di quella di quattro cubiti . 
Conliderando molte volte ( come di farlo dà am- 
pia comodità il lungo tempo, che lì pone nel 
lunghidìmo , che è da Lisbona in India ) 
, che dicono gli antichi in materia di que- 
llo Semplice , e le note , con le quali lo particola- 
rizzano , perchè in ogni tempo lì poteffe cono- 
fcere» e tellilicare, come in effetto non lo face- 
vano differente, quanto alla foltanza, dalla Callìa 
lignea , fe non per nota di migliore , e di peggio- 
re ; e veggendo altresì elfere tenuto per vero , 
che lìa la Cannella d’ oggi , o tutta , o la peggio- 
re , la Calila lignea degli Antichi , e notando an- 
cora , che i medelìmi parlano del Cinnamomo , 
comecché un legno lìa , ma non pertanto e* di- 
chiarano, che la fcorza era lìimata, e non il le- 
gno, al quale danno il fuo nome differente dal 
Cinnamomo, chiamandolo Legno Cinnamomo, di- 

E i chia- 


68 PARTE QUARTA ’ 
chiarato del tutto inutile quali in ogni cofa , come 
fu dottamente avvertito da Mathias de -Lobel , 
ftimai Tempre , che 1’ opinione de’ due medefimi 
Aorta, e Acofta recitata di l'opra mancalTe più 
d’ efplicazione , che di verità . E certo , che il 
dire , che la Cannella del Zeilan è il Cinnamo- 
mo , e per non poter dichiarare , in che modo 
avvenga, che la nera, e la varia fia la migliore , 
come dicevano gli antichi del Cinnamomo, dire, 
che ella è o guada , o in via a guadarli , è tanto 
come arguire da infenfati uomini così fatti , o pur 
è un modrare la debolezza della propria opinio- 
ne. Condottomi in India, e veduto più volte nel- 
la Terra del Malabar , del Canarà , ed in queda 
di Goa la Pianta della Cannella , che chiamano di 
mattos , le fattezze , e le qualità di tutto lo der- 
po, così fopra la terra verde, come tagliata, e 
lecca, e veggendo delle vermene bianche, delle 
nere » e delle varie , dimai non potere edere 
altro il Cinnamomo , che la deda Pianta , della 
quale nell’ Itola del Zeilan mondano la buccia per 
la Cannella tagliata del Tuo cedo con tutte le Tue 
parti, e condotta nel Paefe nodro; ed avendo 
per due anni continui dato cura , e danari a per- 
Ibne, che andavano in quell’ Ifola di portarmi 
Piante di Cannella di quella Terra per chiarirmi 
dell’ oppenione mia , la feconda volta mi furono 
portati due fafci grandi d’ alberi, o derpi della 
detta con tutti i rami , foglie , fcorze , ed altre 
parti, come furono fatte dalla natura; alla vida 
delle quali mi certificai, che il Cinnamomo degli 
antichi non era altro , che ilj gambo della Can- 
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nella fpiccato dal fuo certo, così come Io creò la 
natura , convenendole tutte le note vere , che gli 
antichi 1 le attribuirono , efsendo primieramente 
di natura cedua , ficchè lì fpicca la Scorza ta- 
gliando i gambi di tre anni in tre anni ; i colo- 
ri , con i quali ce la dipinfero , tutti vi fi veggio- 
no , e particolarmente vi è quella forta fpecihca- 
ta da Galieno , come fé fofse un negro lpartovì 
fopra latte, e mifchiato con azzurro, differenza 
tanto {Ingoiare , e particolare , che quando nef- 
lun altro argomento vi fofse, quello farebbe ba- 
lìevole a far rifolvere altrui in quella oppenione 
L’ altre fpezie raccontare da Plinio del bianco , e 
del vario vi fi [veggiono altresi , ma molto più 
quella , che diceva Diofcoride , che era molto ap- 
provata, che tirava dal vinofo al cenerognolo, la 
qual nota , comecché ella convenga alla femplice 
Cannella ( argomento a provar Ì’ oppenione de' 
moderni) nello ftefso legno , e nella buccia lì 
fcorge in maniera, che in quella parte non riman 
luogo da dubitare . Quello , che difsero Diofcori- 
de, e Galieno, dell’odore gentilissimo, del quale 
fpirava il Cinnamomo , poteva fare altrui dubbio 
in quella oppenione; imperocché le cofe, che 
danno di fe odore , come è il Mufco , e ’1 Zibet- 
to , l’ Ananas , e ’i Cedro , torto che lì compari- 
sce dov’ e’ fono , fannolì Subito Sentire ; il che 
non avviene della Pianta della Cannella , la quale 
non dà odore , nè Secca , nè verde , il che fa dif- 
ficoltà non meno alla detta oppenione , che ella 
lì faccia a quella, perocché entrandoli in alcuna 
ftanza, che lia piena di iìniffìma Cannella , non So 
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ne fente odore . Ma tira fuori di quefta difficol- 
tà o coltello, od altro argomento , o pure la 
ftefià mano, non Colo rompendo una delle verme- 
ne , ma ribaldandole blamente , e fregandone un 
pezzo coll’ altro , col qual moto efce fuori quell’ 
odore giocondo, del quale favellano gli Scrittori 
nominati di fopra . Nè è neceffario mettere le co- 
fe odorifere alla prefenza fenza altramente alte- 
rarle per fentirne 1’ odore ; e dell’ Ambra veg- 
giamo , che fenza diftemperarfi non ha odore , 
che diletti. Ma il fapore della Cannella del Zei- 
lan per fe folo poteva badare a far conofcere o 
che ella era l’ ottimo Cinnamomo, o una delle 
fpezie migliori , perocché andando col fuo calore 
a fcottare il palato , come farebbe il pepe , fe le 
difcuopre una dolcezza per compagna foave tan- 
to , che non fa il gufto rifolverii , fe è maggiore 
1’ offefa , la quale riceve dalla caldura , o ’l dilet- 
to, che gli porge la dolcezza; e come di ciò 
molto in dubbio, fi rimette molte volte a farne 
l’ efperienza con tai pezzolini ; nota particolare at- 
tribuita da Galieno al Cinnamomo, e che fa dif- 
ferente la Cannella del Zeilan da quella di Mat- 
tai , che nafce net Malabar, la quale menando fe- 
co molto ardore manca del temperamento di quel- 
la dolcezza in maniera che ne rimane la bocca 
abbruciata , e difcontenta ; e comecché al tatto , 
ed alla fola villa fi conofca l’ una, e l’altra, la 
differenza propria è quelta del fapore, veggendofi 
nelle parti balìe di quefte Piante i ramufcelli lec- 
chi, cioè fenza foftanza di legno, che è quello, 
che vorrebbe dir Plinio, poiché tutto il legno 
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fiveva da comparire in Italia lecco, come noi veg J 
giamo a’ piè degli alberi nelle felve fonde ,- che 
per povertà di Sole reftano i rami da bado vani ,• 
e lenza fo danza . Il gambo tra nodo , e nodo è 
lilcio , e predo al piè della feorza tanto Cottile ,■ 
che meritamente farebbono gli antichi poca dima 
di quella parte * nella quale non lì diftingue bene 
la prima buccia dalla feorza; e il legno maftica- 
to , e tenuto in bocca dà di fe alla fine alcun fa- 
pore della feorza, benché piccolo, in maniera che 
io mi perfuado , che e’ da , e fofle più da deprez- 
zare per edere feipito , che perchè egli avelie 1’ a- 
cutezza dell’ Origano ; donde non podo non mi < 

maravigliare, giacché lino allora e’ non era in 
Conto alcuno * di come e’ d portafTe in Europa 
ftante il coftume del votare la Calda , nè d pud 
(limare * che d’ altronde procedette , che dal fert- 
tirvid alcun fàpore della icorza ; ma verrebbe di- 
poi per l’abbondanza di quella Droga a difprez- 
zard . Ma chiamandod in Perda queda Cannella 
d' Arcbinì , che vuol dire , com’ e’ dicono , legno 
de’ Cini, venne a durar quel coftume, quanto du- 
rò il tratto di quelle Genti ; E dagli Arabi , che 
loro fuccederono nel fratto , gente di dnildmo in- 
tendimento, farebbe raffinato il coftume di votar- 
la con l’ efempio dell’ altra ^ Puote altrui parer 
maraviglia ,■ fe nafeeva il Cinnamomo nell’ Ifola 
Taprobana , che è l’ Ifola di Zeilan , che gli Am* 
bafeiadori d’ uti Re di quell’ Ifola , che andarono 
a Roma nel tempo di Claudio , raccontando le 
maraviglie della Terra loro, non facett'ono men- 
tkme alcuna del Cinnamomo , giacché tanto (i , 
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pregiava nelle parti noftre. E' vero, che fe quei 
Negri fuii'ero Iloti uomini avvitati , averebbono 
dovuto raccontare del Cinnamomo, e tacere , che 
della Terra loro non lì vedelTe 1 ’ Orfa , e , che è 
peggio , le Gallinelle , che continuamente lì ri- 
volgono loro fopra la teda, e che di quivi lì ve- 
defìero i Sericani . Ma così è, che quei popoli 
innocenti non avvezzi a vedere allora vili ftrani , 
nè ad andar per l’altrui Terre, efiendo proibi- 
ta la navigazione per la legge di quei Geritili , 
non avranno curato nè Capere, nè malizia, e a- 
vranno rifpcfto alle diniande , che erano loro 
fatte , quello , che veniva loro alla bocca , difpia- 
cendo a ciafcuno per femplice , che e’ ria , fciorre 
la lingua a dire , io non fo , dove la domanda fol- 
te di cofa , ch’ei non fapellèro. Ma come in 
quei tempi fi ftimava , che il Cinnamomo nafcefle 
nella Trogloditica , o nell’ Arabia , donde egli era 
portato nelle parti noftre , non vi farà ftato chi loro 
abbia domandato di quello particolare , ed ellì Ce T a- 
vranno taciuto . Se uno de’ noftri fofie condotto in 
parte , dove non nafceflero , nè fi fapefie , che ne’ 
Paefi noftri nafcano Agli , che nafcono in ogni 
parte, non porrebbe quella per una delle doti 
principali della Terra noftra, facendo dilpregio 
1’ abbondanza in ogni parte , intanto che in quell’ 
Itola del Zeilan fi vende un Bar della più fine 
Cannella, che fono 360. libbre di 16. once, a 6. e 
7. Parafini di 6 . Reali 1 ’ uno , e quello adeflo , 
che i Portughefi danno in continua guerra col 
Ragni Signore di quell’ Itola, che altrimenti in 
tempo di pace coftava quello , che lì fpendeva 
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VOLUME TERZO. 7 ? 
a farla tagliare ; donde non è maraviglia , fe co- 
me di cola vile , non ne fecero menzione quei 
Negri . Ertendo adunque l’ albero della pià line 
Cannella il vero Cinnamomo , ei nafce nell’ Ifola 
del Zeilan , che è l’antica Taprobana, ed è oggi 
chiamata da tutti gl’ Indiani Cingal , e nafce in o- 
gni parte d’ erta , ma particolarmente ne’ luoghi 
balli , che veggiono la marina . E dicono alcuni , 
che navigandoli lungo quell’ Ifola fe ne fente 1’ o- 
dore , cola detta da Plinio , il quale referifce , che 
l’armata d’Alelfandro Magno corteggiando l’Ara- 
bia lenti 1’ odore del Cinnamomo , ma come fopra li 
è detto , veggiamo , che la Cannella nè lecc3 , nè 
verde fenza alterarli non ha odore ; bensì a coloro, 
che vengono di lungo tratto di mare , appartan- 
doli a qualunque parte di quella Terra d’india, 
lì rapprefenta un odore foavillimo indiftinto, che 
nè di Mare, nè di Terra li può determinare, fe 
non che il fenfo ne rimane grandemente fodisfat- 
to , come folle un comporto dell’ odore , che git- 
tano le Piante di quella Corta , le quali Hanno fio- 
rite il più del tempo, e di molte fono i fiori o- 
doriferillimi , come della Manga falvatica , e del 
Cagiù , intantochè quando li naviga terra terra , 
e tirano venti terreni , non fa altri faziarfi del gen- 
tiliflìmo odore , che portano feco , il quale filme- 
rebbero per ventura, che e’ forte proprio degli 
Alberi della Cannella , i quali fono fterpo non dif- 
fimile nella lua figura ad un Corbezzolo , o ad un 
cefpuglio di Nocciuoli giovani . Traile fue barbe , 
comecché un certo ne abbia molte , una fola la 
più grolla li ficca in terra, e quella ne ha dipoi 
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74 PARTE QUARTA 
dell’ altre più Cottili . Efcono di un foto cello fei , 
o fette virgulti , alti quattro braccia , che allora 
hanno la grolfezza convenevole per mondarne la 
Cannella « Le ramitelle , che fono predo al pie- 
de , come adiviene agli alberi * che fono nelle 
felve fonde, fi feccano. Le foglie nella figura fo- 
no limili a quelle dell’ Alloro , circondate da una 
linea piana, che hanno una cottola nel mezzo 
per Io lungo , ed altre due , che congiungendofi 
con quella nella punta , e nel picciuolo* fanno u- 
na figura ovata ; da quelle fi muovono in traver- 
fo cotali fila tra cottola, e cottola , come folle- 
rò una tela di ragnatelo. Hanno le vermene del- 
la Cannella una cotal bucciolina fottiliflima di co- 
lori diverfi fecondo la complelfione particolare 
della Pianta , la polmone , il tempo , e la parte , 
che tutte quelle cofe concorrono a fare il color 
vario. Perciocché nel piede, comecché fia la 
Pianta grotta, è la detta buccia bianca , nella vetta 
nera, nel mezzo varia, onde in uno fletto gambo 
fi veggiono molte volte tutte quelle differenze di 
colori, donde prefero gli Antichi occafione di fa- 
re diverfe fpecie di Cinnamomo ; ed in molti gam- 
bi fi vede quel colore , che diceva Galieno , come 
fe fotte latte gittato fopra color nero . Altri gam- 
bi fono del color vi’nofo, che tira al cenerogno- 
lo , come diceva Diofcoride ; ma fotto quella buc- 
cia é la fcorza, che fi monda per la Cannella, la 
quale in quella del Zeilan è più Cottile , che in 
quella del Malabar , e fotto quella fcorza è il le- 
gno, la materia del quale è leggieri, e villofa, e 
nel mezzo ha il midollo di color roflìgno, come' 
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VOLUME TERZO. 7 j 
quello dell* Alloro, ma non tanto grande. Egli è 
legno di fapore infipido , fé non che dopo ai a- 
verlo pur mafticato molto , vi fi fcuopre pure un 
poco dell’ardore della Cannella, ma così debole, 
che fé non vi fi bada bene , non vi fi diftingue . 
Tra il picciuolo della foglia, e il gambo, donde 
ella nafce, vien fuori un filo bianco tondo, e fiotti- 
le , il quale fi apre nella cima in piccole ratnitel- 
le , o dita, e nella fommità di ciafcheduna di effe 
è una picciola boccia , che ftando chiufia fi rafl'o- 
miglia al mignolo dell’ Ulivo , sì nella figura , co- 
me nel colore ; aprefi in fei foglie , le quali nel 
piè fi unificono , e fanno calice , e la foftanza del 
fiore , che fono fiottili fila colla cima larga , e ton- 
da, fta appiccata nel fondo. Sono quelli fiori di 
così gentile temperamento , che non fono tantofto 
aperti , che fono uccifi dal Sole ; l’ odore non è 
giocondo , anzi grave alla tefta , e poco grato ; il 
fapore aftringente , ed il frutto , che nafce quindi , 
è una boccia non molto grande, e non diflimile 
nella figura ad una boccia di fior di cedro, o di 
limone, che fiede in un coppo, ficcome le ghian- 
de; la qual boccia, verde nel principio, fi va in- 
grofiando facendoli pagonazza , e maturandoli tira 
al nero ; quando è nella fua perfezione è come u- 
na ghianda . E' quella boccia una cappa , ovvero 
buccia , dentro della quale fi rinchiude il feme del- 
la Pianta , che fono grani piccoli , come quelli del 
fico , di color giallo , fenza odore , e del medefi- 
mo fapore della Cannella , ma più dolci * Pafconfi 
gli uccelli di quella frutta , ed i colombi falvati- 
chi avidamente, onde fi alloppiano in maniera r 
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che ftando Copra i rami dormendo , cade loro la 
tefta ora da un lato , e ora dall’ altro , come a e- 
bro , che tracolla . Il fapore della fcorza non è 
da tornare a defcriverlo , avendoli mafllme tutto 
il giorno la Cannella tra i denti. La fcorza delle 
barbe è molto più cocente , che quella del gam- 
bo non è, e malllcata fi rapprefenta al celabro 
quafi olio di fpigo , o come la Canfora . Le foglie 
fono al gufto piacevoliflime , ed ancorché elle non 
cuocano, manicandole, come fa la Cannella, non 
le fono molto inferiori ; ma le tenere , e nuove , 
non pure non hanno quello gentil fapore , ma fo- 
no aftringenti fpiacevolmente , e fanno la bocca 
lubrica , come chi tenefie in bocca granella di pe- 
re cotogne. Cavali dalla Cannella diftillata così 
verde la lua preziolifiima acqua , ma non è men 
buona quella , che infegna fare il Mattiolo . Lo 
fterpo , o albero della Cannella di Terraferma , 
che in rifpetto di quella di Zeilan fi chiama fal- 
vatica , nafce in tutto il Malabar , e nel Canari! , 
e nel Concan fino all’ altura di Goa ; ma paiono 
quelle Piante, in rifpetto di quelle del Zeilan , ve- 
ramente falvatiche, efléndo lioppagnole, forchet- 
tute , e con molti rami . La Cannella , che fi fpic- 
ca dalle Piante del Malabar non cede di molto a 
quella del Zeilan , fe non quanto è la . fcorza più 
lignea , e più lloppofa , di più accefo calore , e 
che nel palato abbrucia con men conforto. In 
quella, che fi coglie nel Canarà, fi conofce già 
molta differenza, e quella del Concan pel fapore 
fi riconolce appena ; e così non ha difpaccio nef- 
funo di quelle di Terraferma , fe non di quella di 
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Coccino . L’ altre note fono comuni a tutte le 
Piante, sì degli uni, come degli altri luoghi, e le 
fòglie , che abbruciando non ifcoppiettano, portone» 
trarre di dubbio coloro , che inclinafi'ero a far 
T albero della Cannella , e 1 * Alloro una medefuna 
cofa . 


XIII. 

Al Medesimo. 

* - t 

Molto Illujlre Signor mio. 

T Ante fono date le buone nuove ricevute 
da lei di fe fterto , che io porto afferma- 
re a VS. che neflun’ altra lettera mi ha dato 
tanto gufto , quanto la fua ; poiché erter libero 
di penfare a’ cali d’ altri , fentire , che ella li 
godala Villa d’ Arcetri , e infieme che ’l fuo unico 
lino allora ftia bene, ed ella ancora di falute , fono 
tutte le cofe , che lì potevano defiderare . Quel- 
lo anello non' aveva già bifogno di navi onera- 
rie, perchè di Lisbona gliele mandafìero . Non fo 
perchè tanta tardanza. Quella Terra fa il peg- - 
gior effetto negli uomini , che io abbia veduto 
mai , e lo ho provato in molte cofe , eh’ e’ vi li 
fanno ftraccurati ne’ fervizj degli altri , e tenaci 
nel comodo loro. Farmi, che Carlo Velluti fa- 
pefle che erano feufati i 60. feudi , quanto lia 
per pareggiare i noftri conti , e fcrivendomi con 
gran fretta, perchè quelle Navi partirono fen- 
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za dar loro tempo , mi fcrive , che non gli man- 
dava , ma quando e’ vengono , non mancherà 
qualche gentilezza per dilettare con la novità , 
o la Signora Conforte , o ’l fuo figliuolo , che 
già grande , averà per ventura gufto di vedere 
egli ancora cofe nuove. Certi Alfabeti ricevetti, 
da lei in Lisbona, e gli portai quà meco ; ma 
non fu vero, che io ne poteflì rifcontrare cofa 
neffuna in quelle parti . Nella Cina pare a me, 
che e’ manchino d’alfabeto, e di caratteri, o ele- 
menti femplici , e fi fervono di cotai figure , che 
lignificano un concetto , le quali , come infini • 
te, ficcome fono i concetti molti a novero, ren- 
dono la fcrittura loro difnciliflìma comune a tut- 
te quelle parti più Orientali , come fono i Iapo- 
ni » e a Mezzogiorno i Giavi differenti tra loro 
di lingua , come i Svizzeri da i Caldei , fiati già 
tutti una cofa fteflà, moftrando gli occhi , e ’l 
volto diacciato , che tutti fono o Chini, o Tar- 
tari, chi ne cercafle , o ne potefie vedere la 
quinteflenza difficile a ritrovarli , perchè non fi 
può andare per la terra addentro. Ma di quei 
tanti loro miracoli dirò a VS. che Pietro Gri- 
fo , che ella avrà ben conofciuto iti Pifa, nipote 
di Plozio , che adelfo fono due anni , che andò 
là , mi fcrive , che dalle molte ricchezze in fuori 
di quel Re , che fi ragunano con infinite forte 
di tirannie , tutto il refto, che fi racconta di 
quelle maraviglie , fono bugie efprefie , pubbli- 
che , e notorie ; perocché nefiuna giuftizia , nef- 
funa polizia , od altra cofa buona vi fi ritruova . 
La gente ingannatrice , male avventurata , invi- 
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VOLUME TERZO. 79 
diofa , e piena di mal collume ; e ancoraché ciò 
fia tutto diverfo da quello, che fuona, io vo- 
glio anzi credere a quello uomo prudente , che 
agli [moderamenti de’ Portoghefi . Quanto a fcien- 
ze , là non ne hanno nefluna ; ogni ftudio loro 
è nelle loro Leggi , V anima delle quali , in luo- 
go della giuftizia , è la pecunia , Non lì pud 
negare , che l’ arte non vi lìa con alcuna fqui- 
litezza , e fopra tutto la Terra ripiena di tutti i 
beni , e come dicono i Portoghefi , abajiata . Io 
mandai a VS, V anno pafl'ato quel mio concetto 
del Cinnamomo, tale quale egli fi folle; la calìa, 
dove egli aveva da venire , s’ imbarcò fopra una 
nave, che foffoprò , e quell’ Ifola di Zeilan Ha 
adefiò in guerra , e non sò quando io me ne 
tornerò a riavere dell’ altro . Sarebbe forfè ftato 
meglio, che anco la Scrittura non folle venuta 
alle fue mani , fe però quello poteva effe- 
re falve P altre cofe , perchè vi è neceffario e- 
mendare alcune mende a propofito del frutto ; 
che può edere argomento di quanto fi poffa 
dar fede a chi di bocca nelle parti nollre dà 
relazione delle cofe d’ India , poiché io mi la- 
fciai ingannare, avendo la cofa davanti agli oc- 
chi , Aveva lafciato qui in Coccino , quando io 
me ne tornai a Goa l’anno paffato , che mi fa- 
.ceffero un gran vafo di quello frutto in confer- 
va sì per poter dare a chi avelie defiderata la 
villa d efi'o , come , perchè il fapore è aroma- 
tico , e buono , e tira dalla mallice al pelacchio ; 
ma come quelle diligenze fono reputate da co- 
lloro 
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lloro fcempiezze , per non dire adelfo c . 

non ne fui fervito S e in quel luogo 

bifognò , che io avelli pazienza alla domanda , 
che mi fu fatta : e a che era buono quel Teme ? 
che ' è la ragione , che danno quelle genti alle 
cofe > che non vanno loro per la fantalia . Non 
ho avuto occafione dipoi di converiare con 
uomini di fcienze , donde io abbia potuto ritrar- 
re qualcofa degna di venire nella fua cognizio- 
ne . Dettemi nelle mani uno Aftrologo , dal 
quale ritrafsi diverfe cofe , circa l’ opinione , che 
hanno qua dell’ origine , e durazione del Mon- 
do , ed elTendomi occorlo fcrivere a certi Si- 
gnori Alemanni , quello fu , come noi direm- 
mo , il fuggetto dèlia Lettera. Quanto lìa per 
cofe nuove da contarli di coftoro , il Sig. Gio- 
vambatilla Vecchietti, che quà lì ritrova anco- 
ra, e fe ne viene fopra quelle Navi , mi fece 
favore di domandarmene una copia , e la levò ; 
e fe VS. avrà tempo da impiegare in fentirla , 
fono certo , che gliene inoltrerà volentieri ; fono 
immaginazioni , e perciò io non intendo di te- 
diamela altrimenti . Il detto Sig. Giovambatilla 
pafsò d* Egitto in Soria , e per l’ Armenia n’ an- 
dò in Perlia con più felice fuccelìo di quello 
dell’altro Gentiluomo, che ’l Sig. Cardinale de* 
Medici mandava in Etiopia , perchè efiendo 
giunto alla Corte del Re , fu di qui (Impaccia- 
to a voglia fua , e venutofene ad Òrmuz , paf- 
sò quà in India a’ zo. d’ Ottobre , e vienfene 
adelfo , e conducendolo Noltro Signore a falvamen- 
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«o , darà nuove particolari di quelle Tejre , e 
collumi di quelle genti , che per elìerfi fatto pa- 
drone di quella lingua , lo potrà fare molto più 
a pieno di me . Dirà egli a VS. quello , <me io 
mi flimo , che ella fappia, che io fonoftnolto 
fuo fervidore , e le defidero da Noftro Sonore 
molta vita, e falute . Di Goccino agli n.di Gen- 
naio 1588. Di VS. Molto llluftre 

Affezionatifs. fervit. 

Filippo S affetti . 


XIV. 

Al Sic. Francesco Valori . Firenze . 

Molto Magnifico Sig. mio Ojfer vendi fs. 

A Ndava penfando , poiché tanto era flato fen- 
za fcrivervi , fe egli era bene feorrere an- 
cora altrettanto , e farlo poi , quando la lunghez- 
za del tempo non mi avelie tolto, di mente nò, 
la morte violenta del voftro fratello , che quello 
non potrebbe edere , ma datomi licenza di non 
trattar con elfo voi di cofa , che fo certo , che 
vi trafigge l’ anima , e che non potrà edere , che 
in trattandone tra di noi , il dolore , e la pena 
non vi li moltiplichi per mille doppi . E certo 
che io mi farei attenuto a quello conliglio ; ma 
il trovarmi quà come folo , e dove non fia nef- 
Parte IV. Voi. III. ' F fu- 
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funo, col quale io polla in qualche parte dare 
efalazione al molto affanno , che mi ha recato 
la nuova di quello così atroce cafo , fa , che io 
venga adeffo a travagliare voi di nuovo , ligni- 
ficandovi il difpiacere prefo , il quale farà dirit- 
tamente mifurato da ciafcuno, che fappia quanto 
io ami voi , ed amafli il voftro fratello ; in che 
fare nè fono , nè fono (lato folo , perchè tale era 
la bontà fua , che piegava 1* animo degli uomini 
tutti, ancora che affai non avellerò fua cono- 
fcenza , ad amarlo , e defiderargli bene , di ma- 
niera che quando io «onfidero il cafo feguito, 
non polio {limare , fe non che uno , che avelie 
in odio tutta la gioventù Fiorentina , fi fia vo- 
luto di lei vendicare per quello verfo ; che 
quanto all’ avere ricevuto ingiuriti da Pagolantonio 
buona memoria, io andrò tempre molto adagio a 
reftarne capace , avendolo conofciuto fempre di 
maniere tali , che oltre alla bontà concedutagli 
da Dio , e dalla natura , vi era aggiunto in lui 
una maniera {Iraordinaria d’ arte fingolare di 
piacere * e dar contento a ciafcuno , la qual 
colà fi è conofciuta, pèr quanto io ho ritratto, 
nella malattia , morte , e l’epoltura fua , ficcome 
io credo veramente , che fia avvenuto nel fuo 
giudizio , riputandolo per certo nella gloria degli 
eletti di Dio , di forte tale che quando io a 
tutto penfo , mi lafcio trafportare in quello pa«- 
rere , che io vorrei anzi edere Pagolantonio 
morto , che s chi 1’ ha morto vivo , fia egli fe- 
greto , ficuro , e in fe medefimo giulìificato ( fe 
quello però effer puote ) quanto elfer fi voglia , 
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potendoli alla fine in Pagolantonio defiderare die- 
ci, venti, o cinquant’ anni di vita, e dell’ altre 
cofe poche, perchè egli era Fiorentino, de’ Va- 
lori, nato de’ Medici, con tante facoltà, quante 
gli badavano a viver come chi egli era , do- 
tato da Dio d’intelletto fingolare , inclinato ad 
ogni opera buona , aveva t fuoi amici intrinfe- 
chi , e particolari, ed era, come io dilli, ama- 
to da ciafcuno , fe non fe da uno , che facil- 
mente avea per fine di elfere odiato da tutti . 
Non fi pofìbno vedere le cofe , che hanno da ve- 
nire , donde nafce , che le prefenti molte volte 
perturbano molto più , eh’ elle non doverebbe- 
ro ; e pure avvengono accidenti tali , che fe 
1’ offa de’ morti poteflero ripigliar la carne , 
figura , e fpirito loro , io non credo , che elle 
il facellero ; e perciò , dato che fi Ila luogo 
convenevole alla pafsione , e all’ affetto frater- 
no , bifogna rimettere il tutto in Dio , e etn- 
formarfi col fuo fantifsimo volere , ficcome 10 
vi prego a fare , rendendovi certo , che fe e’ vi 
è mancato un fratello naturale , ve ne fono ri- 
marti molti volontarj , e molti, de’ quali voi a- 
vete a fare poco minore flima, che d’uno, 
che ve ne nafeeffe adeflò , fe pofsibile fuffe ; nel 
numero de’ quali , comecché poco vaglia , avendo 
riguardo all’ animo mio , avete a reputare me , af- 
lìcurandovi, quanto per carta fare fi polla, che 
fe io mi fono rallegrato delle cofe , che pro- 
fperamente vi fono fuccedute, altresì mi fono 
afflitto di quella calamità voftra , quale prego 
Dio, che vi Ila riinutata in qualche avventuro- 
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fo fucceflo in quel modo , che piacerà a Sun 
Divina Maeflà. Quello calp finiftro, oltre agli 
altri cattivi effetti , eh’ e’ partorirà , forzerà voi 
a cominciar pure adelfo a vivere di nuovo -,cofa 
tanto dura, quanto fa chi l’ha provata , come 
io; ma convenendoli fare., quanto più s’avaccia, 
men tempo lì getta , e men faticofo pare . Voi 
avete con non molti anni giudizio faldo, e po- 
trete molto bene feorgere ila voi fterto quello , 
che da voi afpetti la Cafa volita; avete molti 
amici, e parenti, e tra gli altri Io Eccellente 
M. Baccio vollro, nel quale, oltre alla bontà, ed 
al giudizio , lì è congiunto f amarvi come pro- 
prio fuo figliuolo , di che mi fono avveduto mol- 
te volte , e ve f ho detto , e voi altresì 1’ a- 
vete conofciuto, e perciò è cofa ragionevole , e 
che egli vi configli , ed aiuti , e che voi fegui- 
tiate il parere fuo, che non farà mai lontano e 
dal vero , e dal bene . Di me , e de’ miei cali 
vi porto dir poco altro , fe non che io prefi un 
granchio , per riparare all’ altrui mala fortuna , 
a credermi alla ventura ; tuttavia io andrò fe- 
condando quella vita così il meglio , che mi 
farà conceduto , Siamo già fiati qui t8. meli con 
la Pelle , quale in quefti ultimi 6 . ha fatto del 
male . Parmi fentire, che 15. giorni fono fe ne 
trovartelo raflegnati 5S. mila, e non ci vanno 
le cofe così per l’ ordine , che non fi abbia a 
/limare, che ne fieno morti molti più. Sonmi 
fcaramucciato quanto io ho potuto per non ve- 
nir feco alle mani , e come ancacciuto forte 
che io fono, non ho làputo fcambiettar sì, che 
, ella 
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ella non mi abbia bucherato due volte per cafa »- 
e portatone feco due Neri ; reftifi qui la cofa , 
e balta . In Lisbona dicono , che non ne muoio- 
no fe non da 15. , o 20. il giorno , e certo , 
che fe ne potrebbe fperare tolto la liberazione , 
fe le cofe vi andaflero con qualche ordine , ma 
le loro Leggi , e’ loro • ftabilimenti fono come 
già il bando da Siena , ficchè ci bifogna un mo- 
do Angolare-, e divino per liberarfene , che quan- 
to all* arte di coftoro , «Ila ( dico la Pelte ) non 
fe ne moverà di qui • Della guerra abbiamo a- 
vuto paura fempre , da poi 1 ? ultimo fcurare del- 
la Luna in quà, nel qual punto morì M. Arrigo 
ultimo de’ Re Portoglieli ; infino a qui non è per 
ancora fcoppiara la cofa, e in quanto a tempe- 
ranza , li potrà ormai lafciar 1 ’ efempio del Com- 
putilla maggiore di cafa gli Strozzi , perchè in 
quello fatto egli è trapaflàto fino a qui ; non sò 
quello li feguirà , che fe la cofa va in. lungo 
molto , li potrà poi dire : compita fette ; intanto 
i nolbi Soldati non partirono , anzi abbondano 
di tutte le necefsità loro , e come diceva Mefl'er 
Giovanni Berti noltro , fono in un paele , dove 
vi fono prù fete , che lane , febbene le lane 
vanno di qui per tutto il Mondo ; nè anche il 
ber frefco farà ftomacaccio loro ; oh poverelli ». 
quanto hanno e patito , e da patire! Di quei 
Coluri mi pare quali , che voi ve ne faceller 
mezzo mezzo beffe , imperò ce ne fono che di-i- 
re molte cofe degne e come diceva il mio Pa- 
dre metafilico di Pifa , da darne di belli avvilì. 
Interviene a quella gente befìiale quello , che 
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avverrebbe a un muratore fenza più, che tro- 
vata una pietra fine, e rilucente, fe ne fervif- 
fe a tirar fu un pezzo di muro , come di qua- 
lunque altro fallacelo , e mattone ; ma non è tem- 
po adeflo da tener quelli propofiti , e fe Dio 
vorrà , che li porta , altra volta ne ragioneremo 
con maggior fondamento. Sonmi andato part'an- 
do già predo a fei meli di villa con la Sfera 
d’ O ronzio trattata da lui più che ordinaria- 
mente, febbene in qualche cofa fi fcolla dall’o- 
pinione comune , e talvolta piglia qualche erro- 
re . Ho Umilmente veduto dell’ ufo di quella 
mia girella , nella fabbrica della quale Maeftro 
Sanino ha fatto parecchi errori , ora feguendo le 
pedate di quel fuo primo Maeftro , ora non po- 
tendo conofcere gli errori della ftampa , parte 
de’ quali ne ho trovati in cielo , e parte in ter- 
ra ; pure come di cofe , che io ci ho potuto ri- 
mediare » me ne fon paffuto. E' quello uno fini- 
mento di velluto , e d’ oro de’ più perfetti , che 
a creder mio fi portono fare, mafsime fe vi fi 
o alcune cofe , che aggiugner vi fi 
in paefi , dove gli uomini non han- 
:llo differente dagli altri d’ altri paefi , 
fe non fino a un certo che . Ma di quello altra 
volta , che ora è tempo di fornire , ficcome io 
"intendo di fare , e perciò con raccomnndarmivi 
vi prego a falutare Meff. Federigo , dal quale 
non ho avuto mai un vale , e Meff. Giovanni , 
e gli altri amici comuni tutti , e in particolare 
Meff. Lelio. Tenetemi in grazia voftra, e di 

Meff. F voftro fratello, che Noftro Si- 

gno- 
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gnore {delio vi dia pace , e contento . Di Lisbo- 
na alli 15. di Giugno 1580. 

AfFezionntifs. fervir, 
Filippo Saffo et 1 . 


XIV. 

Al Medesimo. 

Molto Magnifico Sig. mio ofiervandifs. 

A Rrivato qui io fono peggio , che la Luna da 
Bologna . Ho trovato due Lettere voftre , e 
una di quel poveretto; delle voftre una è de’ 30. 
di Novembre, l’altra de’ 14. di Dicembre, per 
le quali veggo , come avevate incelo la rifoiuzio- 
ne mia dell’andare fin codi in India, e Rimavate 
la rifoluzione troppo animofa;voi mi potevate dire 
dappoco molto più (copertamente , che voi non 
avete fatto ; che della modeftia vi ringrazio ; Tem- 
pre forte così ; or penfate voi , che centomila villani 
abbiano a andare in India , e io nò ? per la mala 
ventura , fe io farò più codardo di loro . Nella 
feconda voftra mi andate proponendo gl’ incon- 
venienti delle guerre , e de’ Don Anton) , e 
delle Reine d’ Inghilterra, che non fi vedono og- 
gidì in forma di Abate per andarfi procacciando 
pel Mondo le venture , come le figlie de i Re 
facevano già, ma facendo il cafo loro più alla 
Ubera, mettono penfiero alli amici degli amici. 
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Or ponete da un canto tutti quelli timori , e fe 
voi farete a fenno di chi ben vi vuole , non a- 
fpettate il noftro Re a Milano per quell’anno, 
che quell’ odore benedetto della cala d’ India 
ha fatto a lui coinè a me. Egli è ben vero, che 
egli ha quello fentimento dell’ odorato più fqui- 
fito di me, che e’ fente, e gulla fentendo fo- , 
lamente, io me ne rimango con l’odore , del 
quale è queftione tra’ Filolbii , fe nutrite^, o nò; 
parmi , che ’l Dottor Mefler Graziano la potreb- 
be rifolvere più che mai meglio , perchè in certi 
annali lì trova fcritto , che noi liamo compolli 
di quelle medefime cofe , che ci nutrifeono . Or 
chi direbbe mai , che noi fufsimo compolli di 
odore ? nè anche Ottavio colla fua Dialettica , 
che rnflbmigliava Arillotile a quei , che cantan- 
do llorpiavano il Furiofo, la l'nprebbe dare ad 
intendere. Torniamo al calo noftro. Don Anto- 
nio in portello del Regno non lo leppe difen- 
dere ; peniate quello , che faprà fare a conqui- 
ftarlo . Ridicolo fuggetto di Tragedia farebbe il 
luo; proponetelo un poco a qualcuno di codefti 
Accademici . Quel noftro Cirres ha un debole 
argomento a mantenere la gloria di Cafa , e le 
piglia l’ imprefa di rimettere Don Antonio , cre- 
detemi certo , eh’ e’ non darà materia pel Poe- 
mone al parente, amico, e fozio noftro garbato. 
Sicché, Sig. Francefco mio, io non mi riterrò 
per quello unquanco , o guari di non porre 
in opra il difegno mio , di che lì va velocifsi- 
mamente apprelìando il tempo, e voi con ugual 
pafiò dtfcollandovi dal darmi qualche pegno dei- 

ì’ ami- 
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F amicizia noftra , la quale non vorrei io , che 
fofle difciolta dalla lunga diftanza del luogo , e 
dall’annuo filenzio, che ci converrà imporre alle 
noftre penne ; ma non fi potrà già Cancellare 
della fantarta mia , quanti fieno i ineriti voftri , 
per efsere amasp > e certo , che quello volonta- 
rio efilio non ini fi fa per altro fentire,che per. 
rimanere fenza fperanza per molto tempo di 
vedere gli amici miei cari , i quali fapete voi 
quali , e quanti fieno , e quanta ragione io ab- 
bia d’ oflervargli , e di delìderare di vivere con 
erto loro ; ma quell’ altro penfiero più può , che 
io non porto , e mi comanda già da molti an- 
ni , ficchè mi conviene pure di ubbidirlo ; piac- 
cia a Dio , che fia tutto a fuo fantifsimo onore , e 

per quiete , e contento deli’ animo mio 

Io formico, e mi vi raccomando. Addio Mef- 
fer Francefco mio . In Siviglia a’ 5. di Febbraio 
1582. 

Affezionatifs. fervit. 

Filippo Saffetti. 


XVI. 

Al Medesimo. 

Molto Magni/. Sig. mio offervandiff 

S E io avefsi avuto bene tra le mani le rego- 
le del Galateo , o pure fattone qualche ca- 
pitale t io lafciava Ilare il darvi configlio fopra 

il 
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il mandare , o non mandare danari in India , 
giacché voi non me ne chiedevate ; ma egli è il ’ 
diavolo; ciafcuno vuol parere aver belle inven- 
zioni alle mani, e va fortificando le fue rifolu- 
zioni , quando non fi può meglio, a fpefe degli 
amici ; che faremo ? ella (là così , come io vi 
dico ; una parte de’ voftri danari vennero ad 
andar male , e perderli ( dico per voi , che 
quanto al cafo in le fi dice quà , che tutto quel- 
lo , che portava quella Nave , fecondo lui e’ fi 
falvò ) una parte ne era tornata addietro , e 
due parti , che fanno quattro , ftanno in India 
indifpofte . Oh che buona ventura è , le la 
Tancina può andare già in bulica del marito , 
giacché io vi propoli quefto avviamento per 
farle la dota ! Io mando a’ voftri la copia del- 
la Lettera , che mi fcrive di Goa Lorenzo Stroz- 
zi , dove dà ragione della caufa , perchè riman- 
gano indifpofti . E quanto a queir’ anno farà fia- 
to un apporli a non comprare niente per man- 
dare a Portogallo , perchè i prezzi d’ ogni cofa 
fono quà maggiori , che non fono in Portogal- 
lo; e giacché egli hanno perduto due anni di 
tempo , ne perderanno un altro per vedere quel- 
lo , che e’ fapranno fare alle mie mani , che 
potrei forfè mandarglieli in luogo , che nè voi , 
nè io ne avefsimo più travaglio ; lafciate un po- 
co fare a me , che fe voi ve ne lodate a que- 
fta volta , io vel perdono . Quanto ad andarvi 
proponendo qualche altra cofa, io me ne paf- 
ferò così brevemente, perchè io mi penfo,che 
quefta vi ballerà , e che voi non vorrete più 
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negozj d’india. Voi fapete, come diceva in Ve- 
nezia quel facchino in abito di Vefcovo : fasi 
mb và ; quello è quanto a quefto’ capo , del 
quale mi fono fpedito , come difse quel Prete 
al fuo Cherico , che gli rimproverava il non 
aver faputo leggere un mal pafso: non lo fal- 
tai io bene ? difs’ egli . Quanto al refto , noi ci 
conducemmo poi alla per fine , febbene in capo 
di fette meli, col più travagliofo viaggio , cne 
avelie mai Nave ; domandatene la ftoria noftra » 
che io mando al Sig. Lorenzo Canigiani ; fette 
meli in Mare Tempre Tempre , e non diventar 
pefce eh ? elle fon cofe falvatiche, e Meffer 
Nicio per certo non arrivò fin qui, che dura- 
va fino aderto a dire : acqua . L’ altre quat- 
tro Navi della nollra compagnia con miglior di- 
Tcorfo del loro Piloto palliarono le diflicultà 
più tollo di noi , e facendo il cammino loro tra 
la colla d’ Affrica , e V Ifola di San Lorenzo » 
furono a Mozambique , dove fi ripofarono 20. 
o 25. giorni, e di qui partite vennero a Goa 
al tempo confueto , fenza avere mai un trava- 
glio , che fia , ò ammainar pure un tratto la ve- 
la , e giunti qui , ebbono comodità di fare il ne- 
gozio loro o in tutto , o in parte , conforme 
alla qualità di ciafcuno . Il nollro Piloto , che 
l’anno paffuto fu a dare nel Verzino fopra que’ 
bafsi , impaurito a quella volta innanzi , che fi 
metterti; a traverfare la Linea , fi mefle tanto 
Totto la Colla di Guinea , che calmandoli i ven- 
ti , vi ci raggirammo la povertà di 46. giorni , 
e perdendo qui quello tempo , e quella occa- 
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fione , trovammo tutte le Ragioni , e’ venti mu- 
tati in modo , thè oltre al correre per perduti 
perdutifsimi , quando noi fummo a pafl'are il Ca- 
po di Buona Speranza, trovammo poi venti con- 
trari , che tra in detto luogo , e fotto l’ Ifola 
di San Lorenzo, ci trattenemmo più d’altri 45. 
giorni , ed avendo già fcorfo tant’ oltre col tem- 
po , ci fu forza di andare fuori della detta Ifola 
fenza pigliare Terra nefluna, cofa molto trava- 
gliofa , e appunto ftando di fronte alla metà di 
efia , demmo fopra una corda di bafsi detti i Ga- 
ragiai , i più pericolofi , e paurofi , che fieno in 
tutta quella carriera , dove chi tocca non ha 
nefl'un genere di rimedio , non vi fendo fe non 
tre , o quattro fecche di arenali , dove non è 
acqua, nè alberi, nè cofa nefluna, e tanto il 
gran caldo, che 1’ uova fenza efler covate vi 
nafcono . Piacque a Dio di tirarcene fuori , e 
infìeme liberarci da altri travagli , perchè mon- 
tando tutta quella Ifola, entrammo in qnefti Mari 
d’india, dove non fono burrafche , nè venti foz- 
zofi , nè ci gonfia il Mare , ma fempre ci è 
tranquillità, e vento piacevole, quanto fia il Ma- 
re , che è fempre piano , e tanto giocondo alla 
villa, che nefl'uno lo riconofcerebbe da quello 
di dianzi , e ben fe gli poteva dire come quel 
Bergamafco , che fcappato da una grandifsima 
tempefta , in vedendo poi il Mare molto tran- 
quillo , efclamò : mi) el fa el gatton ; la ve- 
duta d’ un giorno fedamente di così tranquille 
onde fa parere altrui bene impiegato ogni tra- 
vaglio . E con tutto quello , come noi veni-* 

vamo 
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vnmo quà fofpettando quello , che era > che 
1 ’ altre Navi follerò andate a Goa , dove mi ve- 
niva grandilsimo danno , per andare in mano 
d’ altri tre quarti delle mie commefsioui , veni- 
va molto abbattuto ; ma giunto poi quà, davo 
grazie a Dio , che i danari , che venivano a 
confegnare a me,fuflero andati in mano d’altri, 
per la dolorofa comodità , che ci era d’ impie- 
gare un folo badalucco , dimando , che in Goa 
averebbono avuto miglior comodità , o fe pure 
avellerò fatti i negozj diiavvantaggiofi , altri fa- 
rebbono , che darebbono le male fatisfazioni. 
Ma anche in quello ho avuto cattivo rifcontro, 
perchè a Lorenzo Strozzi fono avanzati nelle 
mani più di. 20. ... di danari, eh’ ei ricevette 
in alTenza mia , e gli tiene a mio ordine , e al- 
tri me ne hanno confegnati, e confegnano qui, 
dove non è nulla in che impiegare con Speran- 
za di profitto , di maniera che io mi rimarrò 
quà con elfi nelle mani; e quanto all’ interelfo, 
ed utile degli amici , meglio è cosi , che il pro- 
fitto ricompenfa il tempo , che fi perde , ma 
come ciafeuno defidera di rivedere il fuo in 
vifo, è il diavolo; tuttavia io non ci pollò altro 
fare , e non fono per difperarmi . Tornando al 
viaggio , Mefl'er Giovanni , Orazio , ed io fiamo 
flati fempre fani , per grazia d’ Iddio ; è ben 
vero , che fe noi avevamo da andare più ol- 
tre , o Ilare 15. giorni più al Mare , che noi 
l’avremmo pafsata male, perchè io almeno co- 
minciavo già a fentire delle infermità comuni a 
quella carriera , .delle quali ammalarono |in un 
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giorno 160 . perfone . Le malattie fono quelle: 
cominciano in mala maniera a enfiare le gengL 
ve , e impedire il mangiare , e maflìme il bi- 
fcotto -, ad altri s’ infradiciano, e caggiono ; ad 
altri fi fanno tanto grolle , che bifogna tagliarle 
col rafoio per poter ferrar la bocca , la quale 
getta , come e’ vengono in quello ?male , un 
odore tanto cattivo , quanto voi potete imma- 
ginarvi ; con le gengive enfiano le ginocchia , 
e tutte le gambe a poco a poco , e fi vanno 
fcuoprendo in efi'e certe lentiglic , le quali van- 
no allargando , ficchè elle pigliano la gamba 
tutta , la quale all’ enfiare dà tanto dolore , che 
è grandifsima pietà a vedere i poveri infermi ; 
febbre non fi fcuopre , ma poco apprefio dà un 
dolore di petto, il quale non proibifce però la 
refpirazione , ma termina bene la vita ; a que- 
llo accidente feguita la morte in due giorni, fpe- 

f piendofi quali una lampada per mancamento d’o- 
io . Ora di quefti infermi ne sbarcammo nel- 
l’Ofpedale fino a 160. i quali oggi fono quali 
guariti tutti, fe non due, che ci vennero tan- 
to maltrattati, che nello sbarcare fi morirono. 
Non ci mancò poi di avere avuto a villa di 
Terra un poco di contrailo , che llemmo per 
calme otto giorni fenza poterla pigliare . Ven- 
nero a noi quelli Cuiufsi di Terra in lor pic- 
coli burchiellini , ne’ quali và un uomo , che 
rema con un remo limile ad una mellola da 
lliuma ; portavano delle loro cofelline , foglie 
di Betle , che è il comune cibo loro , certi loro 
fichi fatti a modo di cornetti, cocchi, o noci 

d’ In- 
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d’ India , che quando fono acerbi fi chiamano la- 
gne , e fé ne fa molto conto , per edere pieni 
drento d’ un’ acqua dolciflìma , e molto grata al 
gulto , e particolarmente , quando fono frefchi , 
che dicono efier fanifsimi . Altre frutterelle ci 
recavano , fgraziate a maraviglia , le quali furo- 
no mede fubito da Meder Giovanni da due al 
quattrino a due reali 1 ’ una , reclamante il Prov- 
veditore della Grafcia, che era in Nave, quanto 
e’ poteva , ma non v’ ebbe rimedio veruno , che 
non abballarono di prezzo finche fummo in Terra . 
Ora quella gente è nel vellire molto ludurio- 
fa , che tengono il maggior farto del Mondo , 
che fa loro i panni ; quelli è Meder Domened- 
dio . Voglio inferire, che vanno ignudi dal mi- 
nore fino al Re di quella Terra , al quale fum- 
mo a baciar le mani in cafa l'uà ih in un Pai- 
maio, dove ci dette buona , e grata udienza, 
e mandoccene in pochilfime parole . La Villa , 
dove quello Re tiene i fuoi Palagi, e dove vi- 
vono i fuoi Cittadini , ò come dire tanti porcili , 
quante cafe fono; e non dico quello per voler 
menomare le cofe altrui , ma fate conto , che 
elle fieno fotto terra in pochetto , e che den- 
tro non vi fi poflà per un uomo Ilare ritto . 
Sono le mura , e anche il tetto , tutte di foglia 
di palme , e 1’ ufcio , e le finellre fono la me- 
defima cofa ; io non viddi mai la più laida cola 
di quella . La vita degli abitatori è differente’, 
perchè vi fono Gentili , Giudei , e Mori ; tra i 
Gentili vi è una razza , che fono forellieri in 
tutta quella terra d’ India , che fi chiamano Bra- 
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mani, i quali non pofiono ammazzare cofa nef- 
iuna , anzi trovandofi dove fi ammazzano gal- 
line , e altri animali , gli comprano per dar loro 
la vita . Quelli hanno molti buoni coftumi nel- 
le Leggi loro , ma non gii oflervano ; hanno il 
vincolo del matrimonio ftrettifsimo , intanto che 
morendo il marito, quando il corpo fi va a bru- 
ciare, la moglie, che refta', fi getta ancora ella 
nel capannello , checché qualcuno di collà fé ne 
dica; è ben vero, che quello è in elezione Tua, 
ma vi è ordine , per fervarfi Tempre il buon co- 
llume , che in quel momento del fare la refo- 
luzione ella beva una bevanda , che la fa fu- 
riare , e nabifi'are , e correr là a quel fuoco . 
Dicono aver avuco principio quello coftume dal 
darli già un bel tempo le vedove , ma io tengo 
per certo , che ciò dependa dalla llrettezza del 
vincolo , che è tra la moglie , e ’l marito di 
quella gente . Gli altri Gentili naturali non l’ in- 
tendono di quella maniera nè in mangiare, nè 
in fottoporfi al cervello d’ una moglie , perchè 
e’ mangiano d’ ogni cofa , e pigliano più d’ una 
moglie fino a quante ne vogliono , e le donne 
altresì fi fanno cavare i loro appetiti , quando 
e’ vengono loro, e quello apertamente, che nef- 
funo fe ne prende cura; folo lafcia 1’ uomo, che 
và a llarfi con lei , alla porta , non la bellia , che 
non fi potrebbe fare quello , perchè è entrato , 
ina la fp a ^ a * e ^ a - rotella , che vuol dite , che la 
Signora Uà accompagnata, e vafiene chi viene 
poi alle fue confolazioni . Di qui viene , che 
quella feconda gente non riconofce la fua gene- 

ra- 
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razione, perchè febbene chiamano figliuolo chiun- 
que nafce in cafa , non lafciano loro per queflo 
niente , ma eredi fono i figliuoli della forella , 
che è cofa certa efièr nati dalla banda di quel- 
la donna del medefimo fangue ; e quello ha luo- 
go in tutta queffa coda d’ India , così nei Re , 
come ne’ Rocchi , ne’ Cavalli, e ne’ Delfini. 
Quella, è 'quali tutta gente di guerra , e non ha 
niente del luo , fé non quello, che il Re le dà, 
che fono tante Palme, che le danno tanti coc- 
chi ; e non farà vero , che voi gli giunghiate mai 
lenza le loro armi, che fono di alcuni fpsda, e ro- 
tella , d’ altri arco , e frecce ; altri fono archibulieri , 
e altri portano zagaglie fatte a loro maniera . 
Alcuni pochi ve ne fono mercanti, che chiama- 
no Ciattini , e intendono in tutte forte di cofe,. 
Quegli altri fciagurati di que’ Bramani fono tutti 
o fenfali , o mercatanti , poltroni come le cimi- 
ci . Gridano tra loro uno abbaiamento, che il 
diavolo non Io intènderebbe •, e quando e’ ven- 
gono al giuoco delle pugna , fono tenuti tra lora 
medefìmi micidiali, e ladri, e ogni male. Quin- 
to a ingannate altrui , perdetene il penfiero * 
che e’ lo fanno, fe poffono; ma fe altri fe n’ 
avvede, in cafa l’uomo fi fa la giuftizia da fe » 
che fi tamburano come vitelle gonfiate . Ora io 
ho fatto un lungo fcrivervi , e ho detto poche 
cofe , e quelle di niun valore ; fcufatemi , e per- 
donatemi , facendo conto, che io non porto più ^ 
ertendomifi appunto fui tempo dell’ eftremo tra- 
vaglio ammalato Orazio . Sia di tutto ringrazia- 
to Iddio . Ricordovi tenermi in voftra grazia , e 
Parte IV. Voi. Ilh G de- 
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degli amici , e falutate il Signor Giovanni 

per mia parte , e offeritemegh dove io vaglia , 
e pofia. Raccomandatemi a vollro fratello, e fa- 
te vezzi alla voftra Signora . Addio. Incocchino 
a’ ... di Dicembre 158$. 

Affezionatifsimo fervitore 
Filippo Saffetti. 


XVII, 

A l Me desimo . 

Molto Magnifico $ig. mio offervandiff. 

N EIP Indie fi fcrive appunto appunto come 
voi avete fatto a quella volta Al Molto II-, 
lufire , ifc. mantenetemela qui di grazia , perchè 
non potendo la cofa tra noi pattare al Sereniflì- 
mo, non vorrei, che per variare noi tornam- 
mo addietro, che all’ apparire della voftra, e di 
quella di quel poveretto, io prefi buona fperan- 
za de’ cali miei con quella fopralcritta , e anda- 
vo argomentando , che fe nella mia fottofcrizio- 
ne la Lettera andatte aggrandendoli quanto con- 
viene , e diventafie anche un poco più cattiva , 
che ella non è, come dire Filippo, &c. io farei 
avviato del tutto. Or lafciamo andar quello. La 
voftra lettera è una Cronica , e nel principio è 
differente da quella di Ruggieri in quanto al mo- 
do , che il foggetto è tutto uno. Gente morta 
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in buon numero. Almeno mi avelie voi dato il 
contraccambio di tanti bambini nati, acciocché 

10 non argomentarsi , che voi folle corta venuti 
a finimondo . Giorgio Bartoli ebbe ben poco da 
fare , o in buona fe poca carità , che fe pure 
egli avrà lafciato lo fcambio a follecitar l’ opere 
là alla muraglia , avrà fatto fenno ; ma fprfe egli 
afpettò , che ella forte fornita , come giudiziofo , 
e amorevole eh’ egli era . Panni , eh’ e’ pen- 
ferebbe d’ edere obbligato al Confolo d’ una 
Lezione , e per ufcirfene pel vano, fi lafciò mo- 
rire; Iddio gli perdoni , eh’ e’ non era mal’ uomo, 
e mi penfava , fe mai mi tornarti a cafa , di a- 
vere a fpendere molto tempo a contargli di que- 
lle novelline , perchè egli non era molto dato a 
credere maraviglie, che fi raccontino , fe non 
da certe perfone , che dicevano di veduto . So- 
no andato nella volila lettera leggendo per tro- 
vare nuove di voi , e come fe ve le folle feor- 
date , le mettete nell’ ultimo , e quelle fono po- 
che , e dette ftrettamente . Della feconda bam- 
bina: ne verbutn quidem . Lo Ilare a bottega sì, 
che forfè fi comprende in quello , perchè fe non 
fodero le bambine , Dio sà , fe noi vorremmo 

11 travaglio eh ? De’ voftri negozj fento bene 
da altri, che voi, come pratico, non me ne dite 
niente , e così fe al travaglio vollro ne fegui- 
terà utile, farà bene impiegato tutto. Dovrete 
torto elìère a riforma di ragione , alla quale fon 
certo , che i voftri fuperiori , e parenti avranno 
il riguardo alla perfona voftra , che fi convie- 
ne, che già vi fento in Piazza un groffo Mer- 
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Catanie . Se pure folle di bifogno , ricordatevi , 
che la dappocaggine nello fcrittoio non farebbe 
come quella di già nel letto , e datemi un poco 
de’ particolari di quelle cofe , che mi faranno 
cariflìmi. Qui vi dico io , che Federigo trove- 
rebbe una danza a fuo gufto per la falute del- 
l’ abbominevol male de’pedignoni , che , avven- 
gachè il freddo non ci fi faccia molto molto len- 
tire, non ci è andazzo di mani enfiate; vedete, 
che io fcambiava , voglio dire ,, che la danza ci 
è buona , per chi fente di manignoni , e doloro- 
fa per chi patifce di pedignoni , perchè io non 
sò , che diavolo fi fia quello , che la più parte 
della gente ci fa i più bei bamboccioni del mon- 
do; e fe quella gente di Malabar folle molto 
molto accoftumata alle delizie, bifognerebbe, che 
faceflero , come fi fa a que’ C3<lrati d’ Ormutz , 
e di quelle parti , che fi mette loro un car- 
niccio fotto la coda, perch’ e’ pollano muoverli , 
tanto grande la tengono . Ecci un’ altro augu- 
mento di non piccola confiderazione , che fono 

i che fe per tutto ne fono de’ grandi, 

quà ne fono de’ tali , come palloni di bracciali . 
In Goa quello verno mi voife fare la natura 
quella mercè , ma gliene baciai le mani per 
milvezes . Arrivato poi qui , volle vifitarmi 1’ al- 
tra gentilezza di Ballian Guidotti ; io pure dilli, 
che non occorreva, che 1’ aveva per ricevuto, 
e così ci pattammo , e addìo non ho che inten- 
dere con tai novelle , e comecché la danza fia 
buona , non bifogna fcherzar feco , che vi fi ad- 
dotterebbe qualcuna di quede gentilezze , che fo? 

no 
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no poi fenza rimedio . Ma tornando a quel di 
Lorenzo , vorrei , che gli bacinfte le mani per 
parte mia , e gli facefte intendere , che io de- 
federò di fervido . Le nuove del Sig. Giovanni 
non sò. che concetto mi abbiano latto ; ftima- 
valo a Fiefole a contendere , e con gli occhi , 
e con la Poefia , quando voi mi ufcite addotto 
col Re di Pollonia , e coll’ ambafcerée , e tutti 
giunti infieme , mi pare quella mefcolajiza del 
Canchero , e delle Quattro Tempora;, e non 
molto difsimile da’ concetti di quell’ altro, che 
in procinto di pattare in Siviglia a’ negozj , vi 
a trattare di andare Ambalciatore al Predo 
Giovanni. Non sò , che mi dica; fe è andaz- 
zo di sì fatte cofe , non occorre maravigliar- 
fene ; ma e’ mi diranno s o tu , qua pars eft ? 
parti una conforme cofa col redo del tuo vivere 
andartene in India? Orsù, non mel rimbrottate 
più peri’ amor d’iddio . Ma tornando a quel Poe- 
ta , io ho veduto |de’ fuoi Madrigali nuovamente 
fatti , e come i foggetti fono montati dimolto , e 
trafcendono il mio intendimento , non pollo fe 
non ammirare quelle Stanze , e Poemoni , che 
vi dico io, che avrei veduto volentieri, e più 
volentieri avrei fentito , che a quel lì fotte metto 
con tutte le forze , come egli mi aveva pro- 
metto ; ma e’ mi fa come quel gatto , che paf- 
feggiando fopra la menfa apparecchiata, non fa- 
ceva fcompiglio nefluno , ma attraverfandovi un 
topo per ventura , dette ne’ bicchieri , e nelle 
fcodelle , e in ogni cofa . Voi gli avete levate le 
mani d’ addotto , ficchè e’ va per la mala via , 
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e ’l dargliene un carpicelo de’ buoni non ha 
più luogo , e fìamo molto lungi -, e per riflo- 
ro Madonna Cammilla , che ne teneva un poco 
di conto , li è andata a morire . Raccapezzo , 
che codefl’ uomo fenza Canigiani non fa co- 
velle . Ora io vorrei darvi un poco di conto de’ 
cali miei, ma ha da efsere l’orazione breve. 
L’ anno pafl'ato , dopo la partenza delle navi 
pel Regno me ne andai a Goa > dove fla il 
Viceré , e qui fletti quell’inverno, cioè Mag- 
gio , Giugno , Luglio , Agollo , e Settembre, che 
in fine cominciarono a venire le navi , e in Calen 
di Dicembre me ne tornai qui a fpedire quella 
Armata quanto alla carica; il che fatto, bifo- 
gna tornare pelò a Goa un’altra volta. Sono 
joo. leghe di cammino per Mare, e fi fanno con 
molto (lento , e travaglio , e particolarmente fopra 
una fufla , dove ogni ora metto un capei bian- 
co nella barba, giacché il capo è tutto. Vafsi di 
qui a là in 3©. giorni, o cosi, e fe 10 vi dicefsi, 
che manco fatica mi parrebbe a imbarcarmi per 
Portogallo , crediatemi . I negoz) miei farebbono 
andati bene , fe 1 male non vi fi fufse impac- 
ciato , che volendo fare come gli uomini in 
Goa comprai per p. , o io di mercan- 

zie per pagare alle navi , e 1’ arbitrio m’ è co- 
flato pure le provvifioni li rinfranche- 

ranno con 1 * aiuto d’ Iddio . Quanto al mio tor- 
nare coftà , non pofso ragionarcene per ora , che 
come voi vedete , 1’ uomo è arrivato appena ; ma 
perchè voi venghiate contento in tutto , ci fia- 
mo riloluti, che fe ne torni il Signor Giovan- 
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ni , e così fe ne viene con quella Armata , e 
palla fopra la nave Carangiel detta il Buon Gesù; 
nollro Signore lo conduca in falvo . A fuo tem- 
po intenderete da lui nuove particolari di quelle 
parti , a che riferendomi , non farò più lungo 
per qdefta . Ricordatevi d’ amarmi, come io fo 
voi, e pregate Iddio per me, falutando tutti a 
mio nome , che Noftro Signore Iddio vi dia o- 
gni bene, e liberi di male. In Coccino a’ 17. 
di Gennaio 1 585. 

Di V., S. affezionati fs. fervit. 

Filippo Soletti. 


XVIII. 

Al Medesimo, 

Molto Magnif. Sig. Francefco mio Ojjerv* 

v 

T Rovomi la gratiffima voftra de’ 18. del paffu- 
to , e mi piace fentire , che voi andiate acqUi- 
ftando , e dando teftimonianza al mondo della bon- 
tà delle voftre fchiene , ftccome prima It Capeva 
delle braccia , e delle fpalle , Fatemi di quelle . 
Avvertite di grazia, che e’ fia maftio^ fìcchè fe 
ne polfa dare la cura a quel poveretto , Affetta- 
va lettere da codefto cello del Mercantino, e 
non ne ho ricevute; non fo quello, che lì lìa del 
fuo viaggio , affettandolo quà con delìderio di fa- 
pere centomila cofelline , che e r mi farebbe amia- 
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to dicendo; ma io mi dubito, che la peftilenza di 
San Rocco non gli abbia rotto 1’ uovo in bocca; 
oh come ne farà egli in valigia ! Scrivonmene , 
che egli è divenuto una delle più bizzarre tjefte , 
e delle più fondate di corefta piazza; oh va’ poi, 
e di’ tu 1 chi l’ arebbe mai creduto ? Non aveva 
la pelle a impedirgli i fuoi difegni , perchè a (Li- 
sbona e’ fono guariti , e a Seviglia , come i) §ole 
entra in Leone ( voi fapete la Canzona ) la pelle 
piglia altro partito per quelli paelì , dove il Sole 
penetra lino alla midolle dell’olla,* e ti rafduga 
lenza poter dire: Vergine Maria aiutatemi; fenza 
che in quelle parti la pelle non dà fe non nel 
furbo , o negli fchiavi; èd eflendo il nollro Pic- 
chino di tanto buona ca(la ( le però egli è vero , 
eh’ e’ fia di quelli del Cavaliere , e degli altri , 
che io intendo di parlare fenza pregiudizio) non 
è dubbio nelfunp, che ella lo laverebbe Ilare. 
Quando e’ venne qua l’altra volta,' il voftro Sig. 
Giovanni lo aiutò di buono , ed avendo dato buon 
conto di noi , mi llimo , che in ogni altra occa- 
lìone non lafcetà di fare il fo migli ante , e voi vi 
ricorderete di favorirlo, e di aiutarlo. Quanto lìa 
pe’ cali miei , non fo che] mi vi dire con que- 
lla ; voi fapete , che chi Ila al fervizio d’ altrui 
dee fare le comandamenta . Afpettava una lettera 
del mio fratello per vedete* che affegnamento a- 
vevamo per vivere costì , e 1’ ho ricevuta quello 
giorno , conforme appunto a quello , che io afpet- 
tava , immaginandomi fentpre male delle cofe no- 
flre ; licchè io conchiuggo, che il tornarvi mi 
verrebbe a fpropolito , non vi avendo nècafa, nè 

tet- - 
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tetto , nè tattera , che di vigne , e di campi non 
ne ragiono, perchè noi ammaleremmo, diceva Iq 
Strozzino; ficchè io non fo che mi dire altro , fe 
non quello, eh’ e’ diceva quel Cieco del Novel- 
lino , eh’ e’ farà quel che Dio vorrà ; e per lo 
meno dì qui à 100. anni farò accomodato come 

10 arò da Ilare; e forfè che data un poco di gi- 
ravolta ancor io , ci rivedremo , ma non fo già , 
fe sì tolto, come voi dite, perchè io ho qui una 
faccenduola alle mani , nella quale non bifogna a- 
ver fretta ; poi ho pure a ire fino a Seviglia ,e poi 
fare quello , che parrà a’ miei maeftri, ficchè non 
portò dirvi altro lòpra ciò . Mi piace' quella fine 
del viaggio deftinato di lunga mano per Sughero, 
chi l 1 .irebbe mai creduto ? la’ carità ci arrabbia 
( diceva quel di Lorenzo ) può egli ert'er , che io 
non abbia mai faputo niente ? Or dategli quello 
prefente da mia parte . Nelle annotazioni del Boc- 
caccio fopra quel parto di Dante: 

- alma fdegnofa 

Benedetta colei , che ’« te s' tncìnfe , 
fanno que’ Signori lungo difeorfo per ritrovare 
1* origine di quella voce incinta , e vanno argo- 
mentando, fe ella derivafle dalla pregnezza delle 
pecore, le quali, fendo pregne fi dicevano , latina- 
mente incientes . Ora dite all’ Agghiadato , che 
quella voce è Caftigliana antica , ma non tanto , 
che ancora oggi la gente migliore non l’ intenda . 
L* autorità ci e in un Libro di begli avvili , e, co- 
me noi diremmo , di bel parlar gentile , chiamato 

11 Conte Lucanor, dove fi raccontano molte fnni- 
liade, ed in una cotal novelletta dice così — El 

‘ ■ 3 '- - '--Vi • - - - • ' r * 4 Con- 
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Conte parti ffe da fua cafa , e dexo a fu tnuzer in- 
cinta , y boi viendo ballo a fu muzer , la qual de- 
xo encinta avia parido un nino — che vuol dire : 
il Conte partìjfi , e lafciò la moglie incinta 


Filippo SaJJetti . 


XIX. 

Al Medesimo. 

Magni f Sig. Francefco Ofservandijftmo . 

Q Uefta volta noi abbiamo avuto vantaggio due 
meli, perchè le altre navi arrivarono in $. 
e noi in 7. e venimmo per fuora , e le altre per 
dentro, e furono a Mozambique 15. giorni, e di- 
poi in Goa , e il non edere noi iti a Goa importa 
al Sig. Filippo vicino a 5. mila feudi, e poi abbia- 
mo (offerto tanto travaglio, che fe davamo 15. 
giorni più a arrivare, moriva nella noftra nave 
più di xoo. perfone . Oltre a 25. che ne morì per 
edere cafcati in mare , e’ fi sbarcò da x 80. mala- 
ti - Noi per grazia di Dio damo dati fempre fa- 
lli . Viene una malattia fenza febbre , enfiano le 
gengfe di tal forte , che ricoprono i denti , e an- 
cora le gambe enfiano , e diventano nere come 
uno monachino , e di quello fi muore , e fecondo 
me viene dallo dento , perchè vivono della rego- 
la, che di il Re, che e molto poco; pure quan- 
do 
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do fi arriva a buon porto , in ogni cofa fi fta be- 
ne . Noi arrivammo a Goccino, e in capo di 
meli , e uno dì ci sbarcammo. Arrivammo, fate 
conto, a una cacivacca fanza mura, e fanza fortez- 
za , e quella , che chiamano fortezza , è una cafac- 
cia -, e fe quefto cane di quefto Re di Cocchio ci , 
voleflè far tagliare a pezzi , bene lo potrebbe fare 
a fua polla , perchè noi fiamo quattro fcalzi , e 
non aremmo difefa nefluna ; perchè egli quando ci 
viene ( che ordinariamente la fua abitazione è lon- 
tano mezza lega) viene talvolta a vifitare il Ca- 
pitano , o un altro , che tiene conto delle cofe del 
Re , e fi chiama l* Efattore della faccenda ; e quefto 
Re viene qui con 8. o io. mila perfone, e tutte 
colle loro arme , le quali hanno per ufanza o pa- 
ce , o guerra fempre portare , come diremo arcni- 

bufi , mezze picche , alcune con alcune 

con rotelle, e fpade ftorte, le quali fono ftorte 
allo ’ndentro , e la fpada fenza punta , larga in ci- 
ma, e corta, ma tagliano come rafoio; altri han- 
no certa arme da lanciare , e così fempre ne han- 
no con fe . Il Re fe ne viene qui con quella 
gente , ma ora è alla guerra con 40. mila perfo- 
ne lontano di qui manco di 20. leghe ; e a que- 
lli giorni fi trasferì quà per far motto a quefto E- 
fattore , il quale è venuto in quell’anno, e fi po- 
llò lungi di qui una lega di là da uno rio, onde 
quefto Efattore andò a baciargli la mano , e noi 
di cafa andammo in fua compagnia . Lo trovammo 
. come dire in una capannaccia alfifo in una feg- 
giolaccia , che da’ ferravecchi fe n’ avrebbe per 4. 
crazie , e ve n’ era un’ altra , dove fi aflìfe 1 ' E- 

fat- 
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fattore ; e fe gli parla per Altezza , e per imer- 
petre , ancoraché dicono , che intende , e fa par- 
lare Portughefe , e Ita con gran maeltà . Per or- 
dinario quella gente va ignuda; allora fi era mef- 
fa , come diremmo , una camicia infino a’ piedi . fi- 
gli era ifcalzo , e con gli orecchi forati pieni d’ o- 
ro , e di gioie , che gli toccavano le lpalle . Vi 
ftemroo da un quarto d’ora; e in vero è molto 
bello uomo , ed ha vifo di Re , è grande » ed ha 
faccia gioviale; egli aveva con fe da 100. perfone. 
Quella gente non tiene fede, e credono alla pri- 
ma cofa , che vedono la mattina. Le loro donne 
fono a comune , e non poflbno dire di nò ; e 
quando uno di quella gente entra in una cafa a 
Ilare con quelle donne , lafcia per fegnale 1 ’ arme 
fuora , e non faria nelìuno sì ardito , che andafie 
a dargli noia, vedendo quello fegnale. Fu qui 
già una donna molto bella , come le dà il paefe , 
che le venne a noia efiere sì fpeflo cavalcata, onde 
per ripofarfi prefe per rifoluzione di tenere una 
fpada, e rotella alla fua porta, ma fu fcoperta, e 
galligata molto rigidamente . Di più il Re dà da- 
nari a uno Bramino, che gli cavalchi la fua favo- 
rita . Quelli Bramini è una gente , che non man- 
giano cofe vive, e che abbiano fangue . Credono 
in un loro Dio, e mangiano rifo, lane, e un’er- 
ba, che fi chiama Bettre , che dicono efiere di 
grande fullanzia, e gli vedete di continuo andar 
mallicando quella foglia. Quà tutti hanno li den- 
ti neri come ebano , il che caufa quello Bettre ; 
ma fotto quel nero è gran bontà di denti, perchè 
fono tanto duri, che con quella foglia mangiano 

una 
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una Cementa , che è dentro , come noce mofcada , 
e tanto dura, che io ho provato con un fallo, e 
ho durato fatica a ftiacciarla, ed elfi co’ denti la 
manicano . Quà non hanno mai dolore di denti , 
e tutta quella generazione ne mangia . Il Re quan- 
do favorifce uno , gli dà una foglia di Bettre ; noi 
penfiamo , che non lì polla vivere fenza pane , e 
qua non ne mangiano mai, e vivono di rifo; e vi 
dico, che fono certi Neri qui in cafa , che piut- 
tofto vogliono del rifo , che del pane ; e niuno 
qua fa, che cofa Ila pane di grano . In quello 
paefe non c’ è frutta nefluna delle nollre . Havve- 
ne una Corta , che gli chiamano fichjt, che hanno 
vifo come di un fico noltrale . Hanno un baccel- 
lo di 5. fave , ed è ritondo , e ce n’ è di più for- 
te gialli , e verdi , e durano tutto l’ anno ; fi leva 
una pelle , e fi mangiano . Se Iddio mi dà grazia 
che ci rivegghiamo, voglio portare di quelle frutte o 
in cera, o in conferva. Ecci una frutta, che li 
chiama ananajfe , la quale è fatta come una pina , 
ma maggiore, e fi monda. Quella a noi altri Fio- 
rentini ci pare la migliore , che ci fia . Un* altra \ 

ce n’ è , che è come una mela appiola grande , 
che fi chiama gabbo , e fa una caftagna in fui fio- 
re come quelle, che io mandai a Tommafo, che 
dovete averle vedute , Eccene un’ altra grande 
come una popone , che è piena di quelle calta- 
gne ; in fomma c’ è dimolte forte fratte , e molto 
flravaganti . D’ uccellami non c’ è , che cornac- 
chie , e Si dice , che fono per tutto il 

mondo Fiorentini, Padri di S. Francefco, e pafle- 
re> ma di quelle non ce ne fono. Sonci di moke 

gal- 
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galline , ma fono fcipite , pagoni , e galline fana- 
tiche, e una forca di pernice, che non fomigliano 
le noftre , che hanno due fproni per gamba pun- 
gentiflimi , che pafl'erebbono una mano , e con tut- 
to ciò quelle fono carni fciocche, e di poca fullan- 
zia . Ecci buona aria , ma molto caldo , perchè li 
porta in dodo in tutto dal capo alli piedi dalle ,8. 
once alle z. libbre , e fi va fcalzi colle gambe , e 
le camice fono così fottili , che non fi trova la via al 
buio a metterfele . In fomma fi fa vita vigliacca i 
Dio voglia, che io avanzi tanto da poter tornare 
coftà. Vi ringrazio della amorevolezza, e corte- 
fia ufatami delli ioo. feudi, delli quali io ne fard 
buono riconofcitore , e non vi pagherò d’ ingra- 
titudine . Per quella volta c’è tanto che fare, 
che non c’ è tempo a fcrivere , e anche io non 
fono ancora bene informato del paefe , ed io non 
vo’ fcrivere bugie , anzi fo conto fieno illorie , 
ma non quelle del Giovio . Intanto tenetemi in 
voftra grazia, e attendete a fare de’ figliuoli, ac- 
ciò rilorghiate la cafaT Vi prego a baciare le 
mani al Sig. Baccio volito ; così vi prego a bacia- 
re le mani, e tenermi in grazia del Sig. Giovanni 
da Sommaia, e fe per loro pollo qualche cofa, 
mi comandino , che io defidero molto di fervirgli . 
Ancora mi raccomanderete al volito fratello , alli 
Signori Strozzi , al Sig. Rucellai , e in fomma a 
tutti quelli, che voi penfate, che defiderino il 
mio bene , e in particolare al Sig. Lelio Torello 
tanto tanto, che penfo, che a quell’ora farà con 
moglie, e ditegli, che non fia sì da poco, che 
non fappia fare un figliuolo , che impari da voi , e 
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■ voi come amico gl’ infegnerete . Infino a ora ho 
villo l’ albero della Cannella , e così il pepe . A 
quell’ altro procaccio io vi riltorerò , perchè arò 
tempo un anno . Qui arrivammo tardi » e fubito 
fi comincia a far faccende, e fi lavora dì, e not- 
te , e c’ è più di 200. perfone in quella cafa , che 
travagliano ; nè altro , e il Signore Iddio l’empre 
ci aiuti . 

Nell’ Indie di Coccinoil dì 24. di Dicembre 1583, 
Di VS. 

AfFez. per fervirla da amico fedele 
Giovanni Buondelmonti . 


XX. 

A Mess. Francesco Buonamici. 

N ON avendo fcritto a VS. dopo la mia partita 
di colli , e facendolo al prefente , farebbe ne- 
ceflario , che io moltiplicarti molte fcufe , o acca- 
fe convenienti al principio di quella lettera, in 
luogo delle quali ho penfato di lafciare lo fpazio 
convenevole di fopra , per potere con più como- 
dità di tempo fatisfare a taf obbligo, trovandomi 
al prefente molto mal difpofto a complir con lei . 
Verrò pertanto a dirle , che io defidererei , che 
ficcome ella ha Cernito la rifoluzione mia d’ andar 
vedendo il Mondo , ella averte occafione di lodar- 
la , ficcome a me par d’ aver cagione di farla , e 
di porla in opera , come io feci 1’ anno partalo . 
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Sarebbe ancor tempo di dar fodisfazione a VS. di 
quello mio concetto, ma io non intendo di noiar- 
la adeflò con quefto propolìto , perocché dal tem- 
po, eh’ io mi partii di collà, all’anno pafTato, 
quando io mi rifolvei di far quefto viaggio , tut- 
toché io non ne fufli mai fenza voglia, fono ac- 
cadute tante cofe, che mi ci hanno tirato ( come 
li dice ) per li capelli, che il raccontarle a chi hi 
obbligo di legger altro , che ciance di vagabondi , 
farebbe cofa da uomo di poco credito , come di- 
ceva quel gran Cortigiano , e un far danno al co- 
modo pubblico . Lafciando dunque da parte tutto 
quefto, verrò proponendo a VS. alcune cofe, le 
quali faranno nel concetto fuo facilmente cola tri- 
ta , e rifoluta, ma a me danno che penfare, come 
quello , che ho fmarrito in gran parte i buoni 
principj ‘della Filofofia, ch’io ebbi già comodo 
d’ intender da lei , e dagli fcritti fuoi , e particolar- 
mente fopra le cofe delle Meteore , fopra le quali 
io intendo, che fi occupi la prefente lettera ; ma- 
teria, che al creder mio non farà difeara a VS. 
per li molti ftudj fatti da lei fopra quella parte 
così efponendo i proprj libri di ella, come conli- 
derando molti problemi , e queftiotii particolari di 
quella materia . La prima cofa adunque , che mi 
è parfa degna di conlìderazione , e che mi vò ri- 
cordando d’ averla oftervata anco di coftà, è la 
mutazione , e fucceftion de’ venti , Cambiandoli 
quali fempre ( dico quafi , perchè nelle cofe natu- 
rali il più delle volte ferve d’ univerfale ) dalla 
banda di Levante in quella maniera, che al Tra- 
montano fuccede il Greco , a quefto il Levante , al 

Le- 
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L evante Io Scilocco , a queftojil Mezzogiorno , e il 
Garbino, e poi il Ponente, e ’l Maeftro fino che 
torni a Tramontana un’ altra volta; ed è quella fuc- 
eelfione così oflerVata , che ftando il vento al le- 
gno di Scilocco , e pattando in un tratto a Tra- 
montana , li naviganti non fe ne fidano , allettan- 
do toftilfime mutazioni, e che debba rimetterli al 
legno di prima , quafichè. quella variazione proce- 
dette da qualche caufa accidentale , che ben prelto 
fi polla rimuovere , e lafciar d’ impedire quello , che 
prima fi faceva . Quelli , che converfano con la 
bufìbla da navigare, veggendo la mattina il Sole 
in Levante , la fera al Ponente , ed al mezzo dì al 
Mezzogiorno , fanno ne’ loro calculi conto , che a 
mezza notte e’ fia a Tramontana, quafichè il Sole 
circondi, e non parta l’ Orizzonte; e perciò non 
ha luogo , al parer mio , la rifpolla loro , che 
quello moto de’ venti feguiti il moto del Sole, 
perchè llando il vento nel fegno di Ponente, et 
Coverebbe di fubito mutarli al fegno di fotto ter- 
ra , dove il Sole cammina , e non per Maeftro . 
Non è di minor confiderazione apprelfo di me 
l’altra mutazione de’ medefimi venti, che accade 
da ftagione a ftagione sì in quelle parti d’ Europa 
fuori dello Strétto di Zibaltar, come nelle partì 
dell’ India Occidentale , e per quella colla d’ Af- 
frica, e d’Etiopia , d’Arabia, e di Perfia, d’ In- 
dia , e di tutte l’ altre navigazioni fcoperte da 
cent’anni in quà; in ciafcuna delle quali in una 
ftagione tira un vento Tempre , o con ben rade , e 
piccole intermilfioni ; mutata la ftagione , è mutato 
il vento per tutto il tempo , eh’ ella dura ; come 
Parte IV. Voi. III. H per 
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per cagione d’efempio , entrando qui la Primave- 
ra fi tirano i venti ai fegni Boreali , e particolar- 
mente al Greco, e al Tramontano, dove fi trat- 
tengono fino all’ entrare dell’ Autunno, e qualche 
cola di più , lenza far variazione confiderabile , e 
fempre fi mutano alcuna volta, e data la lor gi- 
ravolta , fi tornano a rimettere al fegno di prima 
in breviflìmo tempo» Cominciando poi l’Autun- 
no , fi pongono i venti di fiiori , che efcono 
dal mare, detti da colloro ventavoli, ne'- fegno di 
Libeccio , e Mezzogiorno , dove fi trattengono 
{come hanno fatto quell’anno particolarmente) 
quattro meli lenza ripofare nè fe, nè altrui, fe 
non una tal volta nella congiunzione, e nella vol- 
ta della Luna faranno un poco di mutamento, ma 
fi riducono al fegno folito in meno di che , e co- 
si come con quelli venti piove perpetuamente, 
cosi con gli altri non piove- mai in perpetuo . 
Quelli venti in tal modo regolati fon da coftoro 
domandati Monzone , vocabolo, che dovette ufci- 
re d’ India, dove fono oflervati , intanto che in 
una ftagione fi navica in un verfo , e nell’ altra 
in un altro . Il tentare di fare altrimenti , come 
ne’ noftri mari ognora fi vede fare , navigan- 
doli con venti del coftato per ambedue le par- 
ti , è un andare a perderli manifeUamente , e 

{ (articolarmente in que’ mari , che fono da Ma- 
acca alle Molucche, e dalla China al Giappone. 
Dice 1 ’ ilioria , che quelli venti Libecci , che ti- 
rano continuamente l’ invernata in quella colla , 
furono quelli , che fecero {limare al Colombo , 
ch’ella falle la terra, dove fi levafie i’elalazione , 

. . che 
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che gl’ ingenera , ancorché un Cortigiano , (otto 
fpezie di difenderlo, feriva, eh’ ei furò 1* inven- 
zione di quel mondo a un Piloto Portoghefe , 
che da un tempo rifolutilfima , venendo d’ In- 
ghilterra , fu portato a quel paefe ; bada quello 
non è il luogo adeflo di tal queftione . Io mt du- 
bito bene , che non fia flato fatto filofofare dqpo 
la morte , o che V argomento in quel calo non fuf- 
fe ben fondato, per la fperanza, che io dirò ap- 
preflo , fatta per coloro, che partendofi di qui in 
fine di Marza, vanno navigando alla volta di 
Mezzogiorno , i ; quali parimente potranno dare 
molte difficultà a chi tiene , che i venti Boreali 
non pallino il Tropico del Cancro verfo Mezzo- 
giorno , perchè partendofi di qui con venti Gre- 
chi , o Tramontani , vanno navigando con efii 
infino in altura di 4. o 6. gradi di quella par- 
te Settentrionale, dai quali venti in detto cli- 
ma fono lafciati in un tratto, di maniera che non 
pure e’ padano il Tropico, che c in 23.. gradi, e 
mezzo, ma arrivano quafi. alla metà dello Zona 
torrida ; e un mio amico , che dava di danza nel 
Cadello.di Mina,; che è nella coda d’ Etiopia in 6 . 
gradi , o così d’ altura, mi diceva, che quedi ven- 
ti in quelle parti non fi fentano mai all’ altezza 
d’uomo, ma ben fi vede piegarfene l’erba* qua- 
fichè vi giungano., confunti, e ridotti al niente . 
Nondimeno io credo , che queda particolare obie- 
zione abbia fallenzk, di che ce ne fono due de- 
gni confiderabili; Tono è , che coloro , che van- 
no di. qui a quelle parti verfo Mezzogiorno con 
altri venti, che con li confimi- Greco, e Tra- 

II 2 inon- 
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•montana ( come l’ anno pa(Tato intervenne a noi , 
che vi arrivammo co’ Maeftrali ) Cubito che egli 
Scoprono V Ifole della Madera , e delle Canarie , 
trovano il vento Greco , il quale , per efler gelato 
Tempre, è da coftoro domandato Brifa , che dee 
forfè volere inferire la noftra .... L’ altro fegno 
h , che coloro , -che vengono navigando di verio 
Mezzogiorno a quelle parti , ancoraché (ia il cuo- 
re del nollro inverno , da 6 . gradi d’ altura in 
qui trovano quelli venti Grechi, co' quali volta- 
no la prua per Maellro, e vengon falendo finché 
fieno in altura di z 8 . e di jo. gradi* nella quale por- 
zione Hanno l’ Ifcle dette di Copra , dove fornifcono 
quei venti Grechi , ed in quella ftagione d’ In- 
verno trovano qui i Libecci, co’ quali Ce ne ven- 
gono a quello fegno a loro piacere . Dal qual pro- 
cedo fi cava quello, che quelli, che navigano di 
qui con vento Greco, o Tramontano fino all’al- 
tura di 4. 0 di < 5 . gradi , ancorché paiano navigarvi 
con un vento, come e’ navigano , quanto al punto 
dell’ Orizzonte dove nafce , nondimeno quanto alle 
terre dove fi crea, e’ fono due, perchè uno efce 
dalla terra nollra di qui , l’ altro da quell’ Ifole , 
dimanierachè in quelle parti la Temenza farà ve- 
ra , che quelli venti Tramontani non pallino , e 
forfè non arrivino fino al Tropico del Cancro . E 
poiché i venti Libecci, che fanno qui l’Inverno, 
fon tornati dai 20, alli 30. gradi verfo noi, e 
quindi per indietro tirano que’ Grecali , che na- 
-fcono da quell’ Ifole , non sa vera la coniettura 
del Colombo, che quelli venti ufcifsero di quel- 
le terre nuove, che egli difcoprì, i venti delle 

qua- 


VOLUME, TERZO- ti 7 
quali certa non arrivano a quelle parti . Non è 
nè pur vero quello , che è detto , che il calor del 
Sole , e il moto concitato dell’ aria diflìpino i 
venti nella Zona torrida , perchè vi fi trovano 
molte volte grandiflìmi, intanto che molte volte 
bifogna ceder loro, ed ammainar le vele fino a 
quell’ altura , eh’ io dico , di 4. in 6. gradi , do- 
ve , com’ io ho detto di Copra , e’ fi reità come 
rellerebbe di correre uno, a chi d’ un colpo fufse- 
ro tagliate le gambe ; e da qui verfo Mezzogior- 
no, per navigare bifogna afpettare certe burra- 
fche , che i Portoghefi addomandano Troccoadas , 
le quali entrano nabifsando con furia di venti, 
che pare che il Mondo voglia fubifsare , du- 
rando 1. 4. e 6. ore , e poi piove , e calma il 
vento , come s’ ei non ful'se mai fiato , e fa allora 
il Sole l’ ufizio luo Valli con quelle burrafche ,• 
o Troccoade , quando più , e quando meno , con- 
forme al tempo , nel quale altri fi trova in 
quel clima . Per chi v’ è colto là in Giugno , 
vi fi trattiene alle volte 40. 50. e 60. giorni 
con molto , anzi infinito travaglio de’ navigan- 
ti , che per lo più , mangiando male , e be- 
vendo peggio, vi s’ ammalano, e muoiono mifera- 
mente .• Quello clima , o luogo è domandato da 1 
.loro la Colla di Guinea , per efiser di fronte a 
quella parte d’Etiopia, che è chiamata di que- * 
Ila maniera •• Andandoli innanzi con quelle bur- 
ralche, lì dà in venti continui, i quali per que- 
llo, e per edere in tutti gli altri effetti diffe- 
renti da quelle burralche, fono da coftoro doman- 
dati generali, i qpali in quei tempi intorno a- 

H mez> 
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mezzo Maggio tirano dalla banda dì Scilocco , « 
fono pure di quelli , che lì addomandano Monso- 
ne , perchè pollili una volta in quel fegno , vi fi 
fermano fino all’altra ftagione, nella quale non 
trapaflano al fegno oppofto a Scilocco , che è 
Maeftro , ma falgono da Scilocco a Greco , e qui- 
vi intorno fi trattengono fino al tornare dell’ al- 
tra ftagione . Ora chi fi parte di quivi di buon’ o'- 
ra gli trova molto tollo, come in 4. o 5. gran- 
di da quella parte , non eftendo ancora Calati 
a Scilocco ; ma ftando verfo Levante fe ne fer- 
vono alla navigazione buona, volgendo la prua 
' per Mezzogiorno , e fi vanno al cammino ficuro , 
e buono . Ma chi parte tardi , come facemmo 
noi, gli trova laggiù baffi, e non può attraverfa- 
re la Linea Equinoziale, fe non a fgheinbo , e vaffi 
a dare, come demmo noi , in certe fecche, le 
quali fono nella Colla di Verzino in 17. gradi , e 
mezzo dalla banda di Mezzogiorno ; donde volen- 
do ufcire , e andare al cammino dell’ India , bilo- 
gnerebbe volgere la prua per lo vento Stilocco, 
aonde appunto tira il vento; e perchè ei du- 
ra a tirare i bei 4. o 6. mefi, miglior configlio 
è tornartene addietro, come noi facemmo, che 
afpettar l’ altra ftagione , perchè intanto fi confu- 
merebbero le vettovaglie, e morrebbe in quell'in- 
temperie d’aria tutta la gente . Ora quello, che 
mi dà particolar maraviglia in quello procedo , è , 
che quelli venti Scilocchi , che folfiano dalla ban- 
da di là dell’ Equinoziale , e dall’ altro Emisfero , 
per così dire, cominciano a tirare, e donde ei fi 
comincino , continuano fino alla Linea; ma il più 

delle 
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delle volte arrivano lino a 6. gradicela quella par- 
te; ficchè coloro» ohe di là vengalo , fono ac- 
compagnati da erti finO it» detto clima, e coloro, 
che di quà vanno, quivi gli ritrovano; e li noli r i 
venti Grechi, e Tramontani, com’ io, ho detto di 
(opra , vengono meno da quella medefima banda 
in 6. gradi , ell'endo pure eguale la concitazione 
deir aria, e per li Tuoi tempi il. calor del Sole. E 
quanto alla eaufa materiale , e copia eh e fiat , pa- 
re » che dovefs’ efler maggiore » e: più continua 
dalla banda noftra , perchè la terra di quell’ Etio- 
pia, oltre all* Equinoziale» donde quelli Scilocchi 
hanno origine , fi ritira gran tratto verfò Levante 
più che non fa quella di lopra » di maniera che 
quando il clima fulfé egualmente temperato , co- 
me fi può dire , che fia quell’ efalazione » che fa 
il vento dall' altra parte, doverebbe prima eftin- 
guerfi » che non fa quell* altra - Coloro ^ che fan- 
no miglior cammino» che noi non facemmo', e 
che lafciate quelle fece he » dove noi c’ impaniam- 
mo» a man dritta paflàno avanti feorrendb più in 
balio in zj,. gradi da quella parte, feoprono uba 
punta , che domandano Capo freddo , col qual ag- 
giunto fi chiama un gran fiume , che qui sbocca 
nel mare ,• detto così per la qualità del vento , 
ch’ efce dalla bocca di elfo, il quale è tanto gran- 
de , che alle volte le navi, che non fon prede a 
piegare le vele , fouo inghiottite dai mare La qual 
cola dell’ ufeire gran venti dalie bocche de’ fiumi 
è comune in ogni luogo ; e il :gblfo del Lione » 
che fi palfa’ venendo in Spagna di colta , non è 
tempellofo quant’ egli è , fe non per li molti ven- 
-oì. * H 4 ti » 
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ti , che eicono dalle bocche de’ gran fiumi , che 
hanno foce in Provenza , Linguadoca, Acqua- 
morta, e Narbona, i quali impacciandoli l’uno 
con P altro fanno quelle traversie tanto furiofe . 
La cagione ,<>perchè le bocche de’ fiumi fputino 
gran vento , mi par confiderabile , perchè come 
parti umide doverebbero far effetto contrario, 
eftinguendo la. materia loro . Non fo , fe quel moto 
dell’acqua movendo l’ aria, che fopraftà, fi chia- 
ma 1 ’ datazione circonvicina , ficcome ad una par- 
te del corpo , che Ita percoflà , fi muovono gli 
fpiriti , e gli altri umori ; e che il moto dell’ acqua 
muova l’aria, che le fopraftà, non fe ne può du- 
bitare^ nella fiate, quando qui tirano que’ ven- 
ti Tramontani, che fpeflò fon molto grandi, e 
molto freddi, a mezzo giorno.il Sole gli fa quie- 
tare , e rimarrebbe un caldo inloffribile ; ma co- 
minciando a crefcere , e entrare la marea , fi 
.muove feco un vento frefchiflimo, fino, e gio- 
condo, purché fia prefo con modo, il quale è 
domandato da coftoro Vivaztone , quafi rivolgi- 
mento dell’aria, che con l’acqua all’ufcire fe 
n’ era partitole allora ritorna , e fi volge. Que- 
lle fono le poche oflervazioni de’ venti fatte da 
me nello ftar qui , e nel navigar continuamente 
5 . meli per quell’ Oceano fenza toccare, o ve- 
der terra . • 

Sopra le piogge , che fanno in quella Guinea , 

. e Zona torrida in quel clima da 6 . gradi fino 
fotto la Linea Equinoziale , non mancherebbe che 
confiderare , e particolarmente per efler molte , e 
molto grandi , che non pure vi piove fpeflò , ma 
ri: ’ ac- 
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acque grandifiìme , le quali talvolta vi durano due » 
e tre giorni continui con ben poca intermiffione ; 
e quello accade dando già il Sole dalla banda di 
Tramontana, il qual tempo in quel clima, è liete 
1 ’ altro Emisfero ancora fino a 23. o 24. gradi del 
Polo Aullrale è dagli abitatori delle terre , che 
fono in quel clima, domandato Inverno, non per- 
chè freddo vi fia, ma per cagione di quelle 
piogge , le quali , continuando in terra per gran* 
didimo tratto dalla banda d’ Etiopia , fono credu- 
te da molti, e non fenza gran fondamento al 
parer mio , cagione della crefcenza del fiume Ni- 
lo . Parmi confiderabile la caufa di quelle piogge 
in quel clima, perchè non piovendo qui mai dal- 
l’ Aprile all’Ottobre, che non può efl'er fe non 
per confumare il Sole la materia , di che fi genera 
la pioggia in quel clima , piova così continuamen- 
te dove il Sole è più potente , e caldo maggiore. 
Nè vale, al parer mio , il dire , che qui è mate- 
ria preparata , e che fi prepara continuamente , 
perchè ella è quivi ancora, e c’ è il mare comu- 
ne all* una parte, e all’ altra. Del piovere in Gui- 
nea r acqua , che è come tiepida , non mi pare 
da maravigliarfene , perchè 1! ambiente caldilumo 
la potrà rifcaldare . Mi par ben confiderabile il 
•piovere alle volte certa acqua, che abbrucia i 
panni come l’ acqua da partire , efiendo i vapori , 
donde ella fi genera , tirati di fui mare , e gior- 
no per giorno , e non come le noftre piogge 
d* Autunno , che per efler di materia temperata 
con efalazione terreftre , e ricotta dal calore del- 
la fiate, pare che tirino a quella natura. Pare- 
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varai ragionevole , che dovefle cadere della gran- 
dine ia quella parte , la qual cofa io pure nou vi- 
di > ed anche fra tanta gente non aveva neffuno . che 
l’ avede mai veduta . La materia , com’io dico, 
v’è preparata ad ognora; il caldo vi è grandiffi- 
mo , dal quale potrebbe nalcer 1’ effetto dell’ anti- 
pariftafi . Il Sig. Auguilo Tiri , che in tornando 
addietro trovai qui , mi rifolveva la difficoltà di- 
cendo, che febbene vi era la materia, e il gran 
caldo, donde come da caufa lontana procede quel- 
1’ effetto , eh’ e’ vi mancava l’ efficiente profilino 
pofitivo, ch’era il vapor freddo , dal quale pro- 
cede immediatamente la congelazione ; la qual ri- 
fpofta non fo le mi rifolve la quiftione , perchè i va- 
pori nel tempo; che predio di noi fi genera la gra- 
gnuola, fono in atto caldi , e umidi , ficchè non poflò- 
no acquiftare tanta freddezza , quanta fi ricerca per 
congelar 1’ acqua in diaccio , fe non da caldo gran- 
de , che gli circondi per via d’ antipariftafi; e co- 
me quivi fieno i vapori , e vi fia il caldo a di- 
fmifura , domando perchè caufa e’ non vi fi raf- 
freddino per poter congelar l’acqua, com’ e’ di- 
ce, ch’ e* fanno da noi ? Ma ripigliando un po- 
co quella materia da capo , noi abbiamo, che 
il vapore torna a bado in guazza , in brina- 
ta, in pioggia , in neve; la gragnuola vi fi gene- 
ra d’acqua, < e non del vapore; la guazza, e la 
pioggia ricercano minor freddo nella lor genera- 
zione, che la brinata, e la neve non fanno, ed 
a farli dell’acqua diaccio vi vuole, al parer mio, 
molto maggiore , che in neduna dell’ altre , efien- 
do effo freddo fmoderato. Ora fe nella ; genera- 

zio- 
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zione della gragnuola fi ricerca quel vapor fred- 
diamo , che fi dice, dovendo quello efl'ere per lo 
meno tanto freddo quanto la medefima grandine, 
come non cadde in neve quando prima fi Tenti 
raffreddata dall’ ambiente , e prima che di venire 
a tanto freddo , quanto fi ricerca alla generazione 
della neve , come non cadde in acqua , e in piog- 
gia ? Sicché fenz’ altra ragione io non intendo di 
moltiplicare quello ente nel mio cervello , non 
mi parendo neceffario. Dall’ altra banda fe a con- 
gelare 1’ acqua in gragnuola baftaffe il caldo am- 
biente folamente, io non fo perchè l’acqua, che 
è in un catino efpofta al Sole , non fi congela , ma 
fi riicalda , cosi come quella , che Ila al fuoco ? 
Non fo, fe il fito fi ha tanto che fare , che balli', 
nella generazione di quell’ affezione , perch’ egli 
è fcritto, che fu i monti alti non cade la gran- 
dine , ma nelle valli , dove 1’ agitazione del vapo- 
re può far movimento momentaneo a quell’ effet- 
to : ma fe il fito così fatto ha da fervir folamen- 
te alla moltiplicazione del caldo, e qui è egli 
moltiplicatiffimo , non fo anche perchè e’ vi fi ri- 
cerchi . D’ altre affezioni non vedemmo gran di- 
verfità ; tuoni non molti ; faette rare •, ftelle ca- 
denti fenza numero , e grandi intanto, che dipoi 
d’effer arfe rimane impreffo il lume nell’ aria . 
Un Tifone vedemmo di maravigliofa bellezza, fe, 
come molto preffo , e’ non ci aveffe fatto molta 
paura , e tanto più , che gli uomini di nave fi cre- 
devano di forarlo con un tiro d’ artiglieria, come 
io diceva loro , ed egli ci fi andava pure leinpre 
accollando, ma alla fine rimale da una parte, e 
• ; poco 
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poco appreflo fvanì •• L’ aria era torbida come 
quando apparifce 1’ arcobaleno , e più,ficchè fenz’ 
altra pioggia bagnava; il Sole lì fcorgeva chia- 
ramente; fopra il mare era una nuvola tonda in 
giro , che terrebbe dugento braccia di diametro , 
alta dal fuolo marino una cofa d’ otto braccia, 
pure continuata fino fopra 1’ acqua ; movevafi in 
giro concitatiflìmamente , e nel muoverli cavava 
il mare a fcarpa in quella maniera, ancoraché 
non molto a fondo , e giravalo feco velocemente ; 
il colore della nuvola era aliai chiaro , e del mez- 
zo ufciva com’ una tromba , o una manica di fu- 
mo di color negro come fumo di pece , dalla qua- 
le fimilitudine addomandano Magnas quell’ affe- 
zione , e il fumo continuava fino alle nuvole , e 
tutta 1’ affezione durò circa un quarto d’ ora . 
In quella Coffa di Guinea, dicono i marinari, ve- 
dervifene motte , e uno ferivano raccontava d’ u- 
na grandiflima maraviglia , eh’ egli vide nel mar 
di Perfia , come farebbe sbarbare un grandilfimo 
Scoglio ; altri fe ne ridevano : e ne’ mari , che li 
navicano dall’ India alla China , ne fono affai , e , 
com’ io dico, i Portoglieli le dimandano Magnasi 
_e Tifoni chiamano un’ altra affezione molto più 
pericoloCa al parer loro. Quello è un vento fu- 
riofiflimo , il quale in poche ore gira tutto l’ Oriz- 
zonte , e guai a quelle navi , eh’ egli trova con le 
vele alzate , perchè le fommerge fenza rimedio ; 
par quali che fi polla ragionevolmente chiamare 
Tifone , venendo quella tale efalazione , che è 
quel vento racchiulo in una nuvola , che circon- 
da tutto l’ Orizzonte, e non la Ufcia ufeire, e 
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per la capacità del luogo fi gira da’ lati, e non 
efce all’ in fu , Uretra anche forfè dalla parte dell’ 
aria , che le fopraflà . Iridi fi feorgono fenza fi- 
ne, e quello che a me fu cofa nuova in quella 
materia, fu il vedere una notte due ore avanti 
giorno , andando giù la Luna quafi piena a tramon- 
tare, dalla parte oppofta di Levante V Iride co- 
me fi vede per refrazione de’ raggi folari. Era 
l’arco diflinto in tre colori; quel di dentro era 
quafi un chiarore , che terminava di fuori in un 
bigio aliai feuro, ed al converfo di quello era un 
altr’ arco di colore al nero molto poco differen- 
te . S’ e’ fu cafo il trovarli le nuvole in difpofizio- 
ne tale , che ogni nube avelie fatto quell’ appa- 
renza, o che pure ella filile affezione della Luna, non 
fo . Vedonfi aree intorno ad efla , e cerchi intorno 
alle {Ielle principali fenza novero, e le macchie 
della Luna così in quello come nell’ altro emisfe- 
ro (eryanti Tempre alla villa un medefimo fito , 
tenendo volta tra il Maeftro, e ’l Tramontano 
quella parte , che ci pare la tefta , quafi che il 
vento foffiafle di là , e dandole in capo le feendefle 
per la faccia . Il Cielo dall’ altra parte di Mez- 
zogiorno è più povero di delle affai , che non è 
dalla noftra , e chi lo fpogUafle del Centauro , e 
della Nave d’ Argo lo laìcerebbe quafi ignudo , 
ma in quelle due immagini ve ne fono molte, e 
molto belle , e molte ne mancano di elle ne’ glo- 
bi celelli . Ne’ piedi di dietro del Centauro fono 
le quattro delle , che domandano il Gruferò , del- 
1’ una delle quali fe ne fervono a pigliare 1’ altez- 
za del Polo aultrale , non però in altra maniera » 
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che fi facefiè per qualunque altra ftella , della 
quale fufie nota la declinazione , come di quella 
che è fotto 1 ’ Equinoziale per la banda del Polo 
Auftrale 30. gradi, febbene gli Stellografi la pon- 
gono 28. folamente . Ne’ piedi davanti di quello 
animale ne fono due fegnalate , ma 1* una di effe 
con quella , che è in un remo della nave detta 
Canopo, contendono di grandezza, e fplendore 
col Cane maggiore , tanto fon grandi , e lumino- 
fe. Coloro, che navigando arrivano fino a 37. 
gradi d’ altura dall* altra parte Auftrale , affermano 
lentirvifi il medefimo freddo , che fi fente di quà 
ne’paefi freddiflimi di Germania, e d’Inghilter- 
ra , e comecché il Sole fi a appreft'o a loro più 
che non fa a noi in quello paralelio , dove pure 
l’Inverno fi fente l’aria temperatilfima , io vo 
veggendo , fe il mancamento delle {Ielle avelie 
che fare in quello cafo. Circa al mancamen- 
to delle ftelle mi fovviene quello , eh e Plau- 
to fcherzò in una fua Commedia , dov’ egli intro- 
duce per Prologo la ftella d’ Arturo, che difeor- 
rendo dell’ ufizio delle ftelle dice , che la notte 
{tendono in terra per confiderare l’azioni uma- 
ne, e rapportar tutto a Giove. Ora perchè in 
quel tratto Meridionale pochilfima gente vi ha , 
pochiffime ftelle vi fi richieggono , le quali con- 
fiderino fazioni loro. Partendoli di qui per la 
volta di Mezzogiorno non fi vede, nè fi trova 
pefee pel mare ( tuttoché alla riva di quà ne fia 
ricchiffìroo ) fe non qualche Balena . Entrando 
nella Zona calda in 12. r e 15. gradi, fi comin- 
ciano a trovare certi teftugginoni sbardellati, ed 
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entrando più a dentro in Guinea , affai quantità , 
ma poco differenti tra loro. Sonvi una forte, che 
domandano Bonitti, detti Pelami* vera, feti lloun- 
nus Aujlralis dal Rande le zio . Piglianne buona 
quantità, e gli mangiano in nave, f'ebbene- io noti 
ne volli alleggiare , per creare cosi vivi , come e’ 
fono , nella fuftanza loro, e nella loro carne certi 
vermini bianchi , i quali mi paiono fegno d’ una 
grandiffima putredine . Pigliavifi un’ altra Torta di 
pefce , che domandano Àlbucore , detto Pelami s 
J arda ; quella è migliore, tuttoché alida. Vanno 
cacciando quelle due forte di pefce una fpecie di 

f iefci volatici , che fono in effetto muggini con 
’ ali , e così fon domandati mugìles alati , i quali 
volano a fchiere sì grandi , che molte volte ten- 
gono un’ occhiata . Il volo loro è come quello del 
grillo a maniera di falto, e volano quanto farà 
due volte la lunghezza del ponte di Pifa , o più, 
e tanto quanto l’ali durano molli, che nel rafciu- 
garii tornano nell’ acqua , levandoli a quel volo 
cacciati di fotto da que’ pefci àlbucore , e bonitti , 
i quali fono così pronti fotto V acqua ad allettar- 
gli al balzo , dov’ egli hanno a tuffarli , come efli 
fieno prefti a volare. Fuggono il nemico dell’ ac- 
qua volando , e per 1 ’ aria ne trovano uno , che 
è maggiore , contro al quale non hanno argo- 
mento : quelli fono certi uccellacci grandi come 
nibbj , del colore , e fattezze delle noftre mugna- 
ie , li quali Hanno fopra l’ acqua Tempre , e tolto 
che quelle fchiere di volatori li levano in aria, 
fe ne veggono rafciugare più d’ uno per ogni uc- 
cello, i quali volando fe lo mangiano, e con tal 
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pigolare 1* uno verfo 1’ altro pare , che fi carapi- 
gnino come bei Signori, e poi cT avergli man- 
giati fi calano a lavarli il becco. Eferciti di Del- 
fini grandiflimi porti in ordinanza come file di 
foldati. Tuberoni grandiflimi , e feroci . Quelli fo- 
no una medefìma fpezie co’ pefci Cani , o molto 
fintili ; li maftj hanno fuori il membro genitale 
nella pancia con li granèlli, e le femmine fono 
vivipare ; hanno fette, e otto ordini di denti nel 
palato , e nelle malcerte di Cotto , fatti come ferri 
di lancetta acutiflimi , e taglienti da mozzare coti 
elfi il ferro ; fon coperti di Jcuoio , e non di fra- 
glia, e quando fanno forza, e che s’irritano, è 
quella lor pelle dura in modo , che nulla può ta- 
gliarla; fon carnivori, e voraciflimi, e ne raccon- 
tano i naviganti di quelli mari d’ aver abboccona- 
to, e inghiottito un uomo in due bocconi , che 
era caduto in mare . L’ ingordia loro gli fa con 
grandiflìma facilità capitar male, perchè non sì 
torto è un amo in mare con un pezzo di carne, 
o di pefce, che quelle belliacce vi corrono, e 
vi rimangono prefe ; e fe per forte elle fcappano, 
in un girar d’ òcchio vi fi ripigliano , e tirate in 
nave , con la morte, e llrazio loro danno fodisfa- 
zione all’ oziofa turba . Apparifcono al bordo del- 
la nave torto che in Guinea fi rimane fenza ven- 
to, e Tempre fe ne trovano quando il vento cal- 
ma ; ma llando la nave alla vela con vento fre- 
fco , non fi riveggono . Gli altri pefci detti di fo- 
pra bonitti , e albucore feguitano Tempre la na- 
ve , dopo d’ averla trovata una volta , e fono di 
quella fpezie, che morti, e polli allo fcuro danno 
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luce, intanto ch’io vi rimai! ingannato, creden- 
do , che dentro a un catino coperto fuffe una lu- 
cernina . In mare ancora , feguendo la nave di 
notte , ed effendo il Ciel fereno, fanno bellifilma 
villa , che paiono tante fiaccole Cotto 1 ’ acqua 1 
Ricordaimi , ftando alla vela , d’ una que filo- 
ne, che già fece VS. de generatone , nel de pro- 
duzione lucis , a propofito della fchiuma del ma- 
re, perchè diverfe volte ho veduto la notte, 
ftando fereno il Cielo , ma fenza Luna , 1 ’ onde 
del mare render tanto lume, che fi leggerebbe 
una lettera largamente . Del moto della Calamita 
vorrei decorrere a VS. difFufamente , ma comec- 
ché io non mi fodisfaccia dell’ olfervazione fatta 
in quello viaggio , per eftere ftato piccolo , quanto 
alla longitudine , mi rifervo a farlo poiché io mi 
farò condotto in India, dandomi Noftro Signore 
Iddio la grazia di condurmici . Gli effetti , che 
apparifcono in quello meridiano di Lisbona , fono 
che ella declina da Tramontana verfo Greco circa 
li 7. gradi, e mezzo delti 360. in che fi divide 
T Orizzonte . In Granata declina una quarta d’ un 
vento ; così declinerà piu ; ma nel meridiano del- 
1 ’ Ifole Térziere più Occidentali, o 60. leghe più 
a Ponente , fi volge ella dirittamente a Tramon-i 
tana , e navigando più a Ponente verfo l’ Indie 

Occidentali, fi volta verfo .e andando 

al cammino dell’ India Orientale poco più oltre 
al Capo di Buona Speranza , fi volge a punto a 
Tramontana un’ alcra volta , e andando più oltre 
per l’ India , .fi volge a Maeftro , cofa fantaftica a 
confiderare. Io cercherò di far le più vere offer- 
ii? IV. Vo!. III. ' I va- 
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razioni » che mi faranno poflibili , rimettendo poi 
a VS. il render la ragione d’ accidente così ma- 
ravigiicfo , non lafciando anche di dire a VS. che 
febbene nell’ Ifole Terzere ella lì volta diritta- 
mente a Tramontana , andando verlb Mezzogior- 
no per la medefima linea diritta , fi vede tàr dif- 
ferenza notabile, che è quello, che più mi fa 
maravigliare . Dell’ arte del navigare ho veduto 
un certo che , quanto bada per non andar prefo 
alle grida di que’ villani , che penlano , che non 
fia nei Mondo altre ofl’ervazioni , che le loro. Ho 
fatta buona provvifione di globi celefti , di sfere , 
d’ aftrolabj, di radj aftrononiici , e d’altri sì fatti 
ftrutnenti , ficchè chi gli vedette tutti , e non fa- 
pelle più oltre, penferebbe, che fe Tolomeo ri- 
nafcefle , eh’ ei fi fulìe per porre a federe ; e tut- 
tavia quefti tali iftrumenti a me fervono à poc’ al- 
tro, che a fatisfarmi d’ avergli , maflime fendo in 
mare, dov’èdittìcilitfima ogni ottervazione , ezian- 
dio quella del Sole a mezzodì . Io non mi rimetterò, 
piacendo a Dio , al viaggio , fe non in fine di que- 
llo mefe il più lungo . Iddio voglia , che fia con 
miglior lucceflb di quello dell’anno pattato, ed in 
tutte le parti dov’ io mi ritrovo , terrò memoria 
del molto obbligo , eh’ io tengo a VS. e farò de- 
fiderofo di fervirla, non lafciando di tediarla di 
quando in quando con qualcuna di quelle cofe, 
o fomiglianti; e quando ella mi farà favore di 
darmi nuove di fe , mi farà gratifllmo , e al pre^ 
fente col baciarle le mani faccio fine. Nottro Si- 
gnore la guardi . Di Lisbona alh 6. di. Marzo 1583. 

Filippo Sajjetti . 
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Al Capitano Fra Piero Spina 
Cavaliere di Malta. Firenze. 

Illujlre, e Rever. Sig. mio OJJerv. 

• * • * » 

C HI non ha che contare , fe non le medefime 
cofe, dovrebbe ftaifene , per non infaltidi- 
re chi afcolca , o chi legge ; è ben vero , che 
quando fi mette tanto tempo in mezzo , che la 
memoria fe ne fmarrifce , o almeno non è sì 
frefca , foffrefi . Quello fa, ch’io torni a direna 
VS. il fuccefso del mio viaggio , da che io mi 
partii di Lisbona, fino a che io arrivai in que- 
lla C0II3 , tutto pieno , al folito mio , di fallidio , 
di lunghezza , di pericoli di quali perderli,, 
come 1’ altro ; alle quali cofe tutte s’ aggiunge 
un danno grande , per aver trovato , eh’ altri in 
afl'enza mia fecero già i miei negozj , non con- 
forme all’ ordine ; pure quella è la minima , che 
dove ftia di mezzo l’ arrivare a falvamento , alla 
line tutto fi può comportare . Noi ci partimmo 
di Lisbona alli 8. d’ Aprile 1585. con una con- 
ferva di cinque grandifsime Navi, eflèndo io im- 
barcato fopra la Capitana San Filippo, la mede- 
lima, che tornò addietro , e mi riconduce a 
Lisbona l’anno innanzi-. Tornai filila medelima , 
perchè avendo a pafl'are i mari , che noi tro- 
vammo poi , non vi Infognava meno , che la fua 
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bontà , e anche perchè avendo tutte le cofe a 
correre il Tuo pericolo una volta , e aver la fua 
difgrazia, e gli uomini tutti a fare qualch’ erro- 
re confiderabile nel loro efercizio , ini pareva , 
che quelle cofe poteftero edere già pallate, per- 
chè quella nave ltette perduta due volte nel 
primo viaggio, e il nollro Piloto aveva prefo 
quel granchio, che lo fece tornar a dietro, che 

ballava a canonizzarlo per un con 

tutto eh 1 e’ fufie il migliore della carriera . An- 
dammo navigando di conferva P una Nave a vi- 
lla dell’ altra quattro giorni , e avanti che noi 
fcoprilTimo l’ Ifola della Madera , già aveva pre- 
fo ciafcuno la fua dirotta , e perdutici di villa 
tutti, non oftante gli ordini , le iftruzioni , e i 
comandamenti. Noi l’eguendo il nollro viaggio, 
avemmo tempo differente dal folito ben torto; 
Con tutto ciò ci conducemmo nel'a Colla di Gui- 
nea con ragionevol pafsaggio ; la qual Corta lì 
conta dall’ altura di 6. gradi dalla banda di Tra- 
montana fino al pafsar 1’ Equinoziale, clima fven- 
turatifsimo , perchè quella terra d 1 Etiopia getta 
una calma , un* aria grofsa vermiglia , un caldo 
travagliofo , piogge fconfolate , e un fallidio , che 
non lafcia vivere altrui . In quello fpazio di Ma- 
re , che è una cofa di ioo. leghe , ftemmo 
voltando , e aggirandoci 40. tpnti giorni , per- 
chè il nollro Piloto , che 1’ anno palTato per- 
dette il viaggio per gettarli troppo a Ponente , 
donde e’ fu per dare in quelle lecche nella Co- 
rta del Verzino, guardandoli quell’anno da quei- 
rinconveniente , fi tenne tanto a Levante nella 

Corta 
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Coda contraria , che noi perdemmo qui V occa- 
fìone di ben navigare . Ulcivamo pure di quefto 
tedio , ed eravamo condotti preflo alla Linea E- 
quinoziale a un grado» e mezzo, e con la prua 
a Libeccio, e ’l vento Scilocco aliai frefco, pen- 
favamo doverci fpedir predo da quella noia , fé 
non quando 1 ’ altro giorno col Sole trovammo 
d’ aver fatto il viaggio del gambero , che una 
corrente ci trafportò addietro quel giorno, e tre 
altri poi , fino a che noi tornammo a montare 
in 5. gradi ( cola non mai più fentita ) don- 
de pur finalmente ci movemmo, e pafsammo l’E- 
quinoziale , avendo pollo dal dì , che noi ci 

f jartimmo 60. tanti giorni . Pafsammo poi quel- 
a Coda della traveda della Coda del Ver- 
zino con ragionevol tempo , e con tutte le di- 
ligenze non fummo molto difcodo da que* balli r 
e pafsando quella punta con una paura delle 
vecchie , conducemmoci nell’ altura dell’ Il'ole 
di Tridan ... ....... e del Capo .di Buo- 
na Speranza con un tempo buono ; e in qued r 
avvedici , dove per la furia del vento lì fuol 
correre con due ,■ o tre braccia di trinchet- 
to , la Dio mifericordia , trovammo calme, che 
ci tennero fermi più s di 15. giorni , alle quali 
lì aggiunfero altrettante di venti Grecali, e Le- 
vanti , che ci fecero parar con le vele in baf- 
fo , lìcchè qui ancora perdemmo un grandiffimo 
tempo . Volleci riftorare il vento , ma fu cola 
fenza difcrizione , perchè la notte avanti a San 
Lorenzo d’ un tratto faltò un Ponente in cam- 
pagna tanto furiofo , e col Mare sì groflo , che 
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nell’ ammainare fummo perduti , perchè il Mare 
prefe la punta dell’ antenna , e tenne la Nave 
tanto alla banda , che ciafcuno , raccomandandoli 
a Dio, s’andava rafl'etrando nella fua cofcienza. 
Quel pericolo particolare pafsò, ma ne fuccefle- 
ro tanti degli altri, che a contargli tutti fareb- 
be una lunga tela . Io mi pallai , dopo il primo 
pericolo , gli altri della notte affai bene, perchè 
all’ofcuro infernale non gli fcorgeva ; il giorno 
eh’ io delìderava , gli l'coperfe di maniera , che 
noi ci tenemmo fpacciati Tempre dal primo Ufi- 
ziale fino al minimo paflèggiere , perocché la Na- 
ve non ben provveduta di vele correva con 
quattro fpanue di trinchetto rattoppato , che li 
foftenne a forza di voti , che le dove egli era 
cominciato a romperli in più d’ un luogo , egli 
andava feguitando , la cola era libera , che il 
Mare c’ inghiottiva fenza nell’un genere di rime- 
dio . Scurifiìma cofa era il vedere il Mare tane’ 
alto , che i cartelli della Nave flavano Tempre 
fotto buon tratto , e i colpi tanto forti , che il 
collato d’ ogni altra Nave non averebbe potuto 
reggere a nellùn patto , e con tutto che ci feop- 
pialiino alcune curve , 1’ acqua era tant’ alta nel 
convello della Nave, che avanti ch’ella potelìe 

Tifcire per le perciò fatte , ne fopravve- 

niva tèmpre dell’altra, e la Nave mal condotta 
n’ andava Tempre inghiottendo , e la gente più 
che mezza morta di paura non poteva dare alla 
banda . Quanto fu di buono in quello tormento , 
fu il non rompere , nè perder nulla . Stem- 
mo in quello pericolo una cofa di 40. ore . 
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Trovammoci poi d’ aver pafiato il Capo di Buo- 
na Speranza a' 1 1. d’ Agofto , e con quella poca 
vela gettammo noftro conto , che corremmo a 
ragione di 50. leghe il giorno . L’ efler paf- 
fati tanto tardi , ci faceva temere d’ aver a 
pigliare il cammino fuori dell’ Ifola di San Lo- 
renzo ( viaggio lungo , e travagliosi per le ma- 
lattie, che danno alla povera gente ) ma incon- 
trati de’ venti per prua, ci levammo prefto da 
quello travaglio, perchè a quella tardanza lì ag- 
giunfero molti altri giorni di perdita , e così com- 
mettemmo il viaggio per fuori, ma condotti già 
a Mezzogiorno , e Tramontana con la punta del- 
1 ’ Ilola di San Lorenzo, ci dettero altri Grecali, 
che ci tennero fulle volte feuza potere Spun- 
tare quell’ Ifola fino a 28. giorni , facendo 
prove della nollra pazienza . V enne pure alla 
fine un vento, che i Portoglieli chiamano Gene- 
rale , col quale andammo a nollro cammino , e 
ci filmavamo andar fuori d' un’ Ifoletta , che chia- 
mano di Diego Rodriguez , che chi fa quello 
cammino è ben navigato , fuggendo una corda 
di balli , che chiamano i Caragiai , che fono tra 
l’ Ifola di San Lorenzo , e quell* Ifola di Diego 
Rodriguez ; ma la cola fu sì fatta , che noi vi 
ci ritrovammo una fera fopra a bocca di notte , 
e tornando addietro , andammo tutta la notte col 
piombo in mano . Lafcio conliderare a VS. che 
confidanza fulfe la nollra , perchè qui in toc- 
cando , o facendo altro mal recapito , non refla- 
va fperanza alcuna di falute * eflendo quei balli 
tutti allagati , le non due corone d’ arida are- 
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na, fenza palme, fenz* acqua, o fenz’ altro be- 
ne . La mattina al levar del Sole {coprimmo 
una di quelle Zecche , che fu la prima terra , 
che noi vedeffimo in fei meli . Lafcio confide- 
rare a VS. che gullo ci delle quella villa , e 
penfando , che la nave ad ogni fpanna toccaffe ', 
e che dicefse : qui Ho; andavamo negoziando a 
vifo aperto con la morte, e come fi dice, a fa- 
no , e puro intelletto , lenz’ aver luogo di far 
tellamento. Il vento era Scilocco affai frefco , e 
facendoli prefso a quella fecca , che noi lafciam- 
mo fopravvento , perchè arrivando a voglia no- 
ftra ci liberavamo da efsa , il timore rellava 
di quello , che non li vedeva , col quale andam- 
mo fino a mezzo giorno , o poco apprelso , che 
perdemmo il fondo, e entrando in un canale, 
che è tra quelli balli, e certi altri, che chiama- 
no di Nazzare , andammo a nollro cammino, fen- 
za trovar dipoi altri contraili , che venti deboli , 
o famigliami cofe . La gente , che non era po- 
ca , venne fana , fino a che noi tornammo a 
pafsare P Equinoziale , dove i difagi , e i mali 
trattamenti ne’ poveri faldati poteron più, che 
la forte complelfione di quella gente , che in 
2 . giorni foli fe n’ andarono più di dugento . 
La mattina enfiano le gengie mollruolamente , e 
poco apprefso tutto il vifo, e ’l capo con tanta 
deformità, che è cofa mollruofa, feguono a enfiare 
le ginocchia , e le gambe tutte , e da principio 
efcon fuori , a guila di petecchie , certe pun- 
ture nere, le quali vanno allargandoli in breve, 
tanto che tutta la gamba fi fa come inchiollro , 
i e dà 
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e dà nelle giunture un dolore eccefsivo , che a 
guardar folo , non che a toccare un infermo , fi 
fa morire di lpafimo . I rimedj fono fcarfi , e il 
riftoro di quell’ infermi è una fcodella di lente , 
o una pappa di farina , quando il Difpenfiere , lo 
Scrivano , e il Capitano non fe le fono mangia- 
te . Ho confiderato molte volte con quanta faci- 
lità un Capitano , eh’ io voglio dir io , condur- 
rebbe una Compagnia in quello viaggio con le 
provvifioni, che fi farebbono de’ denari, che a 
quell’ effetto fpende il Re , fcambiando le prov- 
vifioni , e i mantenimenti , e dillribuendo a cia- 
feuno quello che gli viene a tempo, e luogo, fen- 
z a rubargliene la metà , o più ; ma quella cofa 
già invecchiata per quello viaggio non ha al- 
tro rimedio, che lafciar morir Tempre una parte 
di quella gente . Ma tornando alla navigazione , 
dopo quelli tanti fallidj , noi demmo finalmente 
in quelli Mari d’ India tanto tranquilli , con venti 
sì foavi , e Cielo in- maniera temperato , che o- 
gni palfato travaglio mi pareva efsere fiato bene 
impiegato , perchè dalla villa folamente refta 
contenta tutta 1 * anima . Scoprimmo quella Colla 
a’ 4. di Novembre, e pigliammo fondo in que- 
lla Baia di Coccino in io. gradi d’ altura dalla 
parte di Tramontana alii 8. di Novembre , ef- 
iendo fiati in Mare 215. giorni , fenza ve- 
: dere altra terra , che quella fventurata fecca , 
che in vero , quando io vi penfo , mi par cofa 
da non credere , fe non d’ un pefee ; e pure 
è così , e la fperanza di poter fopportar oggi , 
ci fa palfare in domani, che altrimenti non fi 

po- 
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potrebbe andare avanti . Penfavamo , che le Na- 
vi di conferva avellerò paflati quelli, e fomi- 
glianti travagli , e dalla prima intendemmo , che 
tutte a 4. erano giunte nella Baia di Goa a* 20. di 
Settembre , éffendo pallate fenza ammainar pure 
un tratto la vela, cofa, che avevamo fatto tan- 
te volte , che già mi girava la teda dal tanto 
girare a quell’ argano . Quelle fono in fomma 
le cofe, che accaddero nel viaggio. Di quella 
Terra pofTo io dar poco conto a VS. perchè in 
pochi giorni lì vede poco del poco , che ci 
tengono i Portoglieli . Siamo adeflo nella State , 
ci fanno caldi grandi , dove arriva la vibrazione 
del giorno , e il vento da terra la notte , e 
quando quelli due venti calano , la cofa è tedio- 
fa . L’ acqua non ci è buona, donde procede, 
che quali la terza parte di quelli Malabari han- 
no le gambe moftruofe , e i granelli grolli co- 
me la teda; e chi può, per fuggir quelle noie, 
fa venir 1’ acqua per bere 5. leghe lontano . 
La povera gente beve di quella de’ pozzi , che 
li cavano 2. braccia a fondo ; altri un po’ mi- 
gliori del Rio Magnate, fopra la riva del quale 
alla foce Ila queda Città . Terra non ci ho ve- 
duta ancora, ma tutta arena, la quale non è però 
deferta, ma ricchiflimamente piena di Palme alte 
a difmifura di differenti maniere ; perchè altre 
fanno que’ Cocchi , che non fenza ragione noi 
domandiamo Noci d’ India , i quali fono la ren- 
dita, il campo, la vigna, gli ulivi , e il bofco 
di queda gente ; altre fanno Arreca , che è un 
frutto, che mangiano quedi Negri con 1 ’ erba 
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Betle * non diflìmile in figura alla Noce mofcada •• 

altri fanno Datteri , e delle quali 

non ho io però ancora qui veduta nefiuna . L’ al- 
tre piante tutte fono tanto dalle noftre differen- 
ti , che poca fimilitudine viene altrui in fantafia 
per darle ad intendere , tutte di diverfe ma- 
niere, e neffuna forte, al parer mio, che ag- 
guagli le noftre , e non le migliori , nè fino a 
qui ne ho trovata alcuna , che empia il gufto , 
fe non P Ananas , di figura , e grandezza d* una 
gran pina, fatto appunto, e prodotto nella fua 
pianta come il carciofo . L’ odore dell’ Ananas 
è tale , che fi fente dalla via, quando fe ne ten- 
gono in camera, ma è tanto gentile , che non 
fe ne fente noia nefiuna ; e perchè quefto non 
è limile , fe non a fe medefimo , non faprei a 
che agguagliarmelo . 11 colore è d’ oro , un po’ 
verfo il rame . Mondali , e tagliali per traverfo , 
e quando è maturo bene , è tenero, non afpet- 
ta nè pure il dente . Il fapore è come di fra- 
vole , e di popone , fugofo , e molto piacevole 
al gufto , e col vino acquifta forza mirabile , 
liccome da noi le dette due frutte, alle quali io 
gli prepongo . Dicono quelli , che danno opera 
alla fanità , che fono mal fanì , e adducono per 
fegno, che ficcandoci un coltello la fera, e la- 
fciandovelo fino alla mattina, vi fi trova rollò 
tutto il ferro ; io per non gli voler peggio , non 
ho fatta quella efperienza . Altri dicono, che 
rompe la pietra nella vefcica, che farebbe , fe 
fufie vero , altro che aver buon odore ; e io 
credo , che tanto , o quanto giovi , e provo- 
chi 
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chi P orina , perchè il fugo è alterfivo , e fé 
gli fente vigore confiderabile . Colla una frut- 
ta di quelle due bafaluccki , che fono uno di 
quelli ventini , e d’ uno n’ avanza a due , o tre 
moderate pedone . Hogli lino a qui trovato un 
difetto non piccolo, che è quello di non elfer 
tutto P anno , come di tutte P altre frutte , che 
io non trovo , che vagliano niente , come cer- 
ti, che chiamano fichi, non sò perchè . Uve 
non ci fono , che la terra non le produce , 
nè grano tampoco , che ci viene di Cambaia . Il 
mantenimento comune è rifo , e erba di Betle , 
la quale mangiano con gelfo , e con quell* Aree- 
ca , eh* io dilli di fopra , e dicono , che è mol- 
to buona . L* erba è acuta , e tira al pepe ( di- 
co il Betle ) fa buono llomaco , e buon alito , 
conforta la fella, e lafcia la bocca come fangui- 
nofa . De' Buoi fi fervono in cambio di Muli a 
portar la foma , ed anche a carretta ; fono diffe- 
renti da’ nollri nelle corna, eh’ egli hanno limi- 
li alle Capre , e volte al filo della fchiena , e 
non aperte come i nollri . Le Vacche fi ma- 
cellano per li Crilliani , Mori , e Giudei ; e per 

? ualcuno de* Gentili , e non fon mala carne . 

Bufoli piccini , ficcome anche i Buoi , fon po- 
chillimo differenti, che fe non fufie, che fono 
del color del Cervio , non fi conofcerebbero . 
Un Elefante è qui tant* alto , che chi è in ter- 
ra , giudica con la villa molto piccolo chi Io 
cavalca , d* onde è nato il proverbio : e ’ pare 
un Naire J opra /’ Elefante . Sta per quella ri- 
viera travagliando , ed ha quel buono ìntendi- 
.... ’ ‘ men- 
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mento che dicono, perchè al comando di quel 
Negro, fi fa 'innanzi, e indietro , e piglia , e 
lafcia , ed è molto obbediente di perfona , ed 
è bello animale , per efler così bruttiamo , e 

contraffatto . Gli uomini 

fon ben difpofti , e ancoraché ghezzi , non 
hanno quel vifo rincagnato come i Negri di 
Guinea . L’ abito è ricchiflìmo , e fatto da 
quel gran Sarco della natura , che vede così ap- 
punto ; folamente un cencio imbroglia le vergogne 
davanti, e pafTa. I naturali della Coda ( dico i 
Nairi) fon tutti Gentili; hanno certe loro Chie- 
fe, die chiamano Pagodi , dove vanno a farli 
fchiavi del NabifTo . Sono tutti gente di guerra , 
e quando il loro Capitano , o Re muore meda 
battaglia, fono obbligati ; andare • a morire a vo- 
lontà del lor Signore, e chiamanfi quedi tali già 
dedinati alla morte Arnocchi , e quel Re , < che 
.più ne tiene , è più poffente, perchè ftretto nella 
guerra manda a morire contro a i nemici una 
banda di queda gente , qual pare a lui , i quali 
non volendo morire fenza vendetta, ed avendo 
a morire a tutti i patti , fanno impeto terribile . 
Non fu dillimile a quedo modo di fare , o al- 
meno all’ intenzione , un Sacrifizio , che di fe 
fteiTo fece uno de’ Confoli Romani nella guerra 
de’ Latini, ritirandoli già il fuo corno della bat- 
taglia . La , caufa , perchè abbiano cpdoro a mo- 
rire per obbligo , perdendo il loro Capitano , e 
loro Signore , pare edere in guerra molto ragio- 
nevole, perchè nefiun buon Soldato avrebbe a 
veder morire il fuo Capitano , rimanendo egli 
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vivo . La guerra fra’ Gentili è molto limile a 

S uella de’ Compari , perchè dove ftà il fegno 
el Re , nefluno tira , o ferifce , e dopo la zuf- 
fa appiccata, al levar d’ un fegno fi dividono. 
L’ armi fono archihufi , lance come mezze pic- 
che , archi lunghi , fpada , e rotella , fenza le 
quali mai non fi colgono quelli Nairi , e pon- 
gono grandilfima induftria in tenerle lucide , e 
terfe . D’ un’ altra forte di Gentili è ripiena la 
terra , che chiamano Bracmani , i quali , ancora 
che naturali , paiono foreftieri . Quelli fono della 
fetta di Pittagora, perchè non ammazzano cofa 
nefluna» nè mangiano cofa, che patifca morte; 
erba folamente , e frutte , latte , e burro è la vi- 
ta loro ; e ’I vino , per efier limile al fangue , è 
fnggito da loro . Ecci poi un’ infinità di Mori 
partati d’ Arabia, gente perverfa al folito, Giu- 
dei , e Schiavi- d’ infinite nazioni , una gran 
parte delle quali ha VS vedute in Portogallo , 
che per fuo manco tedio non voglio replicare a- 
defio. ... Di Cocchino alli . . di Gennaio 1584. 

0 

Filippo Saffetti . 

I 

XXII. 

Al Medesimo. 


■VlON le potrei efprimere l’allegrezza, che mi 
dette la lettera di VS. ricevuta con 1 * Ar- 
mata venuta quell’ anno , dalla quale pare , che 

in- 
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intenda quanto gufto io fudi per ricevere del- 
le buone nuove della Tua l'alute 

li laido porre in una delle 3. Navi, che ven- 
nero quell’ anno , di 5. che partirono di Lis- 
bona , e di quelle 3. venne nella prima, che 
giunfe a Goa a’ 20. d’ Ottobre , già perdendo la 
lperanza , come padava il tempo , d’ aver nuove 
di codefte noftre parti . Sia lodato Iddio , che in 
generale furon buone , e le piaccia mandarle 
Tempre tali , ancorché noi ne (limo indegni . Del 
noftro faftidiofo , e lungo viaggio intefe VS. la 
caufa della differenza , che fu dall’ altre noftre 
conferve alla noftra Nave . Non pare a VS. che 
militi, dico quella, eh’ io le venni a fcrivere , di 
che non mi ricordava, dell’ eflerfì il noftro Pilo- 
to tenuto fulla mano fìniftra più predo alla Cofta 
di Etiopia , e non a ragione , al parer mio , e 
di tutti quelli , che vanno per quei mari , peroc- 
ché quella terra in quel clima , che fi chiama la 
Cofta di Guinea , è terra di morte , e di calme- 
rie , e dove ftando predo a terra , l’ acque cor- 
rono contro a quel corfo maravigliofamente , fic- 
chè in due giorni una volta tornammo indie- 
tro meglio di 50. leghe . Aggiunga VS. che in 
effetto la noftra Nave era più tarda di vele, che 
neduna dell’ altre , perocché ftando in quel- 
l’ altura , ci fopraggiunfe una Nave delle no- 
ftre , e padocci avanti ; a bocca di notte ci 
flava per prua fopra di mezza lega . La notte 
noi demmo fenza governale , andando la Nave 
come T acqua la girava , e l* altra la mattina 
feguente era fparita , e come ad ogni piccolo 

pun- 
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punto in differente didanza fi muta l’ Orizzon- 
te , quella trovò il fuo vento , che la portò , e 
noi rimanemmo in quella mala ventura . Quanto 
al fluflo , e refluffo di quello Mare , VS. ha da 
far conto , eh’ e’ fia il medefimo , che quello di 
tutto 1* altro Oceano di fei ore in fei ore , cre- 
dendo , e demando in generale -, perchè ci fono 
alcuni luoghi , dove fono alcune differenze terri- 
bili , come nel Rio di Cambaia , e nell’ infenata 
di Diù , dove in certa parte 1’ acqua vi crefce 
così in un fubito , e viene con tant’ impeto , e 
rovina , che chi fi trova , e non è leder , và 
foffopra col Navile *, e così com’ ella crefce in 
un momento, così rimane in lecco, e quali ter- 
ra afeiutta , dove prima fondeggiavano le Navi , 

Un accidente limile è nella Colla del j 

e molto più timorofo , che qua domandano Ma- 
carco , dove bolle V acqua , come s’ ella avelie ( e 
forfè P ha fotto ) il fuoco da bado, e vi fi fona*- 
mergono i Navilj con tanta brevità , che nè ve- 
dere fi può , nè antivedere 1’ accidente . Parmi , 
che limile a quella di Cambaia fia una credente 
nel Rio di Roano in Normandia , del quale Pen- 
tì già favoleggiare , ma non mi ricordo d’ averne 
fentito l'idoria particolare. La marea in quede 
parti dell’India fa un effetto mirabile, e parti- 
colarmente in queda Coda di Ponente , che en- 
trando per le foci d’ acqua dolce , che vengono 
da i monti , fa certi bracci di mare navicatoli non 
dilfimili dal Rio di Aidea Gallega , di Coira , e di 

. . in Portogallo, i quali fervono di 

porto per la fiate a’ Navilj ; e fopra , e a luogo 

de’ 


VOLUME TERZO. 145 
de’ quali Hanno polle le terre degl’ Indi , e per 
la terra dentro da luogo a luogo in molte parti 
fono cotali Rii , che vanno dell’ uno nell’ altro , 
come quello di Coccino , che lì può quali na- 
vigare fino, al '.Capo di Gomorino per Mezzo- 
giorno , e per di fopra molte leghe , eh’ è una 
comodità i mirabile , le non che al luogo di que- 
lli Rii per la terra Hanno legni , che impedilco- 
no il paffaggio , e lo fanno faHidiolilfimo co’ i 
loro diritti , che domandano giunconi , i quali 
fono Itati dati da’ Signori delle Terre a i faldati 
particolari, perch’ e* vivano di quello; onde e’ me- 
nano la danza a voglia loro , come che eglino 
Hanno quivi a cafa, e bottega, e dove l’ acqua è poca, 
per potere delle mani loro , e del loro travaglio an- 
dare avanti . Sopra il quelito della Calamita ci fa- 
rebbe da dire più di cent’ anni , e poi non fe ne 
faprebbe niente . Quello che fe ne può dire adef- 
fo, è , eh’ ella fa differenza , non pure variando il fito 
nella longitudine , che è manifefio , e noto a cia- 
scuno , ma ancora nell’ altura , perchè flando nel- 
la CoHa di Guinea è quali in un medefimo Meri- 
diano col luogo , eh’ è in altura di 44. gradi 
dalla parte AuHrale , dove la Calamita fa la mag- 
gior differenza verfo Greco , eh’ ella faccia nel 
detto luogo di Guinea , dove non fa altra dif- 
ferenza, che di 2. gradi, o 2. e mezzo; la qual 
differenza di quà dal Capo di Buona Speran- 
za 25. leghe in un luogo , che per quefio ri- 
fpetto lo domandano i Portoglieli Capo di as A- 
gtillas , viene a eguagliarli , volgendofi quivi di- 
rittamente a Tramontana) ma paffando di quivi , 
Parte IV. Voi. III. K e ve- 


/ 


/ 
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e venendo di Levante, comincia a volgerli per 
Maedro, e va tanto declinando^ che in quella 
Coda d’india viene a far differenza fino a 18. 
gradi, che fono ima quarta r e' due terzi; la qual 
differenza , andando a Levante , va Tempre cre- 
dendo fino a qualche cofà più di due quarte , e 
poi fcema; ficcnè nella terra della Cina , s’ ella 
ferba il fuo ffile , da quivi avanti viene a volgerli 
un altra volta alla Tramontana . Quanto alla di- 
danza del Crocéro al Polo Aullrale vegga VS. 
nella palla celefte , contando , che lo facciano le 
quattro delle , che fono ne’ piè di dietro del 
Centauro, che fono 30. gradi lungi dal Polo , e 
T altre due delle , che fono ne’ piedi davanti , 
una delle quali è della maggior grandezza , fo- 
no quelle , che i Portoglieli domandano as Guar- 
da* , o i Guidoni, ancorché eglino dieno a Le- 
vante, e vadano dietro al Crocéro, del quale, 
tuttoché fi faccia tanto grande fchiamazzo , è 
1* ufo molto fiacco, perchè io nave l’ oflervazio- 
ne delle delle , o del Cielo , come diceva il 
Maedro della nodra nave , naò falla verdade , 
per lo continuo bilancio della nave ; che fe fi 
potette oflèrvar guidamente con gli drumenti , 
s’ io fufii Geografo , torrei a diventar pefce , per 
non poter ufcir dell’ acqua fe non motendo, e 
di quivi far l’ ottervazioni a mia voglia . Ma di 
quei due Geografi, che VS. dice , come eh’ e’ 
fono ambedue uomini di molto conto , ed' ami- 
ci, non farà forfè bene entrare a diffinire qual 
delle loro opinioni è la migliore. Il Mercato- 
re nella fua Idrografia univerfale è dietro a Cal- 
va- 
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▼are P autorità di Tolomeo ; e P Ortelio col pre- 
cetto del medefimo feguita la relazione de’ mo- 
derni, i quali pongono due punte, come VS. di- 
ce , quella del Capo di Comorino , e quella di 
Malacca , detta Aurea Cherfonefo , per avere {li- 
mato gli antichi , che la grand’ Ifola Samatra fia 
congiunta con quella parte di quell’ Ifola , d’ on- 
de ancora oggi vien P oro 

dal qual’ oro prefe il nome , e 

ve n’ è tanto , che da Malacca , col non ne ve- 
nire fe non una particella , ne vengono 3500. 
cute ogni anno, che fono ogni cute 30. once, 
e mezzo . Ma per tornare , i Portughefi Geo- 
grafi fanno, palpando la terra di Malacca , che 
dalla banda di Levante corre quali Maellro , e 
Scirocco, un piccolo golfetto , che domandano 
di Siam , per una potentilfima città, che è po- 
lla fall’ orlo del detto leno , che da Ponente è 
fatto dalla punta di Malacca , che è in un grado 
d’ altura da quella banda , e dalla parte di Le- 
vante è fatto da un’ altra punta di terra, che do- 
mandano Cambaia , in io. gradi d’ altura , dove 
fi volge a Grecolevante per un tratto di cento 
leghe, e di quivi a Greco,* e fa un gran feno a 
modo di Rio , dove comincia la terra di Coccin- 
cina ; ficchè in quella maniera fi vengono a fare 
le tre punte del Mercatore . Ora quella terra và 
correndo fino al Capo di Liampò , che è tutta 
della Cina , e di quivi fi, volge a Maellro, e Tra- 
montana , e và Iddio sa dove a terminare . Tra 
gli antichi Plinio nel fecondo Libro dice , che 
quel Mare è continuo con P Oceano Scitico , e 
Ivi; • K a vie- 
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viene a dire , che anco la Terra di Bavagliaos 
fia rotta per di fopra , dicendo , che a un cotal 
Re di quegli Germanici Settentrionali , furono da- 
ti certi Indiani, che per fortuna eran trafcorfi in 
que’ mari , che forfè avranno dato in uno di quei 
tifoni , che fi levano oggi ancora per quei mari 
della Cina , che gli avrà fatti camminare in 
maniera , che non avranno fentito il freddo , 
che fi debbe fentire in altura di 72. gradi . Tra 
i moderni il Mercatore pone quell’ apertura, fe 
mal non mi ricorda. Ecci l’ Iftoria di quello Pa- 
drone Inglefe , che dà da penfare , ma non li 
sà veramente per donde e’ s’ ufcille , che i ma- 
rinari di quà s’ accordano, che fufle a palfare il 
Capo di Buona Speranza . L’ anno paflato fu ca- 
vata fuori una tal nuova , che fallerò abballati 
nella Cina, e dato in terra al Capo di Liampò 
otto altri Galeoni Inglefi , e che fatta molta di- 
ffrazione, andavano alla volta delle Molucche,in 
una delle quali , detta Tidore , è una popolazio- 
ne di Portoglieli con una Fortezza a mal tempo, 
e faranno in tutto opera di 500. fiati tra uomi- 
ni , e donne , piccoli , e grandi , contando anco 
gli fchia vi , i quali, comecché vi Hanno fempre 
in cagnefco, tengono del continuo avanti la For- 
tezza un Galeone in punto per poterfene parti- 
re. Gli abitatori delPIlola fon Mori, e delle par- 
ti principali vi fono due Re . I garofani , che 
vi nafcono fi tragetterebbero, come dice VS. più 
fàcilmente alla nuova Spagna per via dell’ Ifola 

dove Hanno i CaHigliani , i quali 

andativi agli anni palfati > avevano cominciato il 

: * traf- 
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traffico , fe non che il Re comandò , che » 
medefimi , che furono là, tornafiero a riportarvi 
tutti i garofani fino ad un fufto , volendo, che le 
fpezierie corrano da queffa parte di quà; liceo- 
ine l’argento, che verrebbe quà molto più fa- 
cilmente , che fare la giravolta di tutto il Mon- 
do , ha tutto da regiftrarfi in Spagna ; e i Cini , 
che ne inghiottifeono una gran parte , fe ne 
rallegrerebbero , e darebbero le loro mercan- 
zie a miglior derrata , che come i Reali non fa- 
celTero tante fcale , non farebbero alzati tanto nel 
valore , quanto e’ fono ; i quali Cini di tutti i 
popoli d’ Alia fon pazzi per f argento più che 
in tutte 1 ’ altre parti fono gli uomini dell’ oro. 
Quella terra è ricchiflima di tutti i beni mondani, 
e i popoli più fquilìti in tutte l’ arti . Concorre 
quivi tutta la moneta dell’ Alia , perocché di là 
efee 1 ’ oro , e tutti gli altri metalli dall’ argento 
in fuori ; feta in tanta gran quantità , che non fi 
può immaginare ; drappi ricchiflimi di tutte le 
forti; di tutte l’ altre mercanzie tanta fomma, che 
è fenza conto; di Porcellane per un teforo , non 
fi mangiando da Aleppo in quà in altra terra, 
che in quefta , che importa danari infiniti , va- 
lendo , e ftimandofi più quà , che tra noi . da 

maravigliarfi , che tra i popoli della Cina, di 
così fquifiti ingegni non v’ abbia feienza nefiu- 
na, fe non la cognizione delle lor Leggi; e in 
contrario avveniva in quefta terra d’ India da 
cent’anni addietro', do.v’ erano tutte Farti in e- 
ftrema fottigliezza , come dimoftrano i Dottori 
Gentili Medici^» Aftrologi, Filofofi, e Teologi a 
ih K 1 modo- 
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modo loro , le quali arti vanno mancando , per- 
chè li Mori , che occupano la terra quali tutta , 
non vogliono a coniglio Letterati, quali che fie- 
no di cala di Norcini. Cominciò quà la mala- 
dizione di quella fetta faranno 500. anni , e 
andarono impadronendofi del tutto, e da loro li 
può credere , che cominciafle a venir V ufo del- 
V artiglierìa , effendofene trovata nelle pani 
dove prima furono occupando i Mori , che fu 
in Cambaia, e nel ..... v . ; . dove in Dacì 


fu trovato nella fua efpugnazione quel tiro gran- 
de di rame , che VS. vide in Portogallo con 

S uelle lettere Indiane , che lo chiamano di Dio * 
e’ quai tiri , ma molto più grollì, un Signore, 
che chiamano il Zacnalucco , che pofe P afledio 
a ........ ne portò più d’ uno , ma uno tra 

gli altri , che domandavano il Carappo , le palle 
del quale Hanno per maraviglia in tutte quelle 
Fortezze Portoghefi , ed hanno come un braccio, 
e mezzo di diametro . Altre artiglierie più vec- 
chie di ferro molto antiche fi veggono in quelle 
parti, che, come dicono i Portoghefi, non appro- 
veranno oggi, ed è fparta affai della buona per 
- tutte quelle parti , che è Hata prefa a i Porto- 
ghefi . Dicono , che un Re chiamato il Pata- 
«e-, la cui terra è nella Colla di Ponente di quel 
- golfo di Siam , ha un arfenale , nel quale fo- 
j no 1500. tiri di puro rame , tutti d’ una mi- 
j- fura , che chiamano quà Canàmel letti , ohe fo- 
no alcuna cofa meno , che mezze Colubrine , 
fatti fulla forma d’un pezzo limile, che gli ven- 
ne alle mani , de’ Portoghefi , e tutti con Parme 
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di Portogallo , de’ quali però non ha ufo nelfii- 
no , eh* ei non naviga , nè in terra tiene con chi 
contraili, nè per ventura fa adoperargli -, e perchè 
vi vengono molti navilj della Cina , lì fa pagare 
tutti i diritti in rame, e va innanzi con la fua fon- 
deria - Sopra le ftagioni di quelle parti , e la diffe- 
renza dalle noltre ci farebbe da dir molto, e en- 
trare in materia, donde io non faprei cavar le 
mani , perchè ad ogni piccolo tratto è tanta gran 
mutanza» che in generale non può favellartene . 
Di quel , che accade in quella Colla , ne icrivo al 
Signor Gio: Badila Strozzi alcune cole , il quale 
fendo di molto buona mente sò,che le conferirà 
con VS. quali elle lì fieno; e perchè io fono alle 
mani addio col Generale dell’Armata , che va allo 
Stretto, che mi vuol torre una Galeotta mia, le 
rifponderò fopra il propofito , eh’ ella mi muove 
fopra quello, dicendole, che il tratto della Mec- 
ca, e di tutta 1 ’ Arabia è fiato vivo fino a qui 
per non sò che mi dire de’ Portoglieli , i quali » 
Signori di quelle Marine, già mandavano , anzi 
tenevano continuamente in quella Colla d’ Ara- 
bia un' Armata molto gvofia per quello rifpetto , 
donde vennero quei grandifiimi fracaflì , e defini- 
zioni de’ navilj de’ Mori ; ma quando furono in 
termine, che potevano ferrare quel commercio 
del tutto , fono andati temporeggiandofi , e forfè 
che non è fiato fuor di propofito , perchè s’ egli 
avellerò impedito del tutto quel negozio » fi la- 
rebbe forfè irritato il Turco, e fiimolatolo a farvi 
qualche sforzo , donde fi fulfe ricevuto molto tra- 
vaglio a difenderli. I Viceré di quell’ India da. 

K 4 un 
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un pezzo in quà , ciafcuno ne’ tre anni del fuo 
governo , fanno opera di mandare allo Stretto un* 
Armata in bufca de’ navilj , che vanno là dal 
Dace» , che è Porto dell’ Ifola di Sainatra , don- 
de oggi vanno tutte le Spezierie, e Drogherie» 
che li fcaricano nel Cairo , ed in Aleflanària, che 

quanto fia di quella Coda vi vanno 

navilj in tutto, e anche .... quelli cón falvo- 
condotto de’ Poctoghefi , e non polTon portare 

• nedun genere di Spezierie, fe non un poco di 
Gengiovo , e Cardamomo . Ora quell’ anno và 
là un Armata di 5. galere , un galeone , e 28. 
o 30. fulle , e vi faranno fopra opera di ro. 
mila uomini . Va quefl* Armata d’ ordine di 
Sua Maeltà a richieda del Perfiano , per fe- 
guire di quivi quello, che il detto Peritano co- 
manderà. Pare, che voglia dare l'opra un Arabo 
non fo chi, nè perchè. Intanto s’ ella troverà 
da fere alcuna preda , io le prometto , che i Sol- 
dati ne fono altrettanto defiderofi , quanto bi- 
fognolì ; ma non ha da edere il giuoco da bur- 
la , che quelle navi del Dacen , come vengo- 

, no ricche , portano 400. o 500. uomini da com- 
battere , e la voglion vedere per quattro , e 
,;per fette, e non fe ne lafciano menare fe non 
r mal conce . Quello della guerra • Del com- 
e mercio d’ Etiopia, che VS. mi fcrive , le dirò 
1 come quell’ uomo, che mandava Sua Santità in 
- quelle parti , che è di Corte del Cardinal de’Me- 

* dici , e non Teatino, fi condufle a Barfora fano» 
e. falvo , palfamlo in Ormus in quel Golfo di Per- 

t ila . La flotta, doy’ egli veniva, fu prefa da certi 

pe- 
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pefcatori Arabi ammutina tifi al Capitano d’Ormus 
detti i Niccolotti , rubati forfè 900. mila Zec- 
chini , morti tutti i paflèggieri , e quedo gentiluo- 
mo, che la fcampò per miracolo, fu ferito in 
fei, o fette luoghi combattendo. Venne in Or- 
mus dipoi , e di quivi a Goa nel fine d’ Aprile 
paflato , donde partì d’ Etiopia a’ io. di Dicem- 
bre ; andava da Goa a Diù , donde fi determi- 
nerebbe per le relazioni , che gli fodero date , fe 
entrerebbe nel Mar Rodo, o entrerebbe nella 
Coda di Melinde per andare a un luogo, eh’ e* 
chiamano Bràcca con le carovane per terra » co- 
me egli aveva difegnato , del qual propofito il 
rimene per edergli dato detto, che in quel cam- 
mino andavano certi Negri falvatichi, che chia- 
mano galtas , i quali non perdonano a nefTuno , 
come quelli, che tutta l’altra gente e loro nemi- 
ca . Mozzano edi il membro naturale a coloro , 
che uccidono , e come un ricco gioiello lo 
portano al braccio, al collo, e tali per un filo 
lo fanno ciondolare dal nafo , che per fomiglian- 
te effetto portano forato ; fino a tanto efuremo 
termine fi conduce negli uomini la ragione . Ma 
tornando alla Terra d’ Etiopia , nefiun commercio 
è più difficile in queda parte , che quello . La 
caula è perchè fono alla fine Negri , e Afri , che 
vuol dire uomini fenza ragione , e fi lafciano oc- 
cupare da’ Mori tutte le Marine così dentro al 
Mar Rodo, come per la Coda di Melinde , i quali 
gelofiffimi di queda unione tra quei Cridiani, e 
quedi, vigilano quedo tratto a maraviglia) ed i 
Padri Gemiti , che in quede parti pofTon più . 

•" Z 2 . che 
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che non ponno i Re , nè alcun altro, dentano a 
poter venere lettere di certi Padri loro , che lì 
danno ; ficchè quanto fi a per quel Padre Dome- 
nicano pochi proporti paneranno tra noi. Dec- 
elererei in fervizio della Chiefa Romana , e del 
Cardinale de’ Medici , il quale è Protettore di 
quella Provincia , che pur quello Gentiluomo 
paHàfle là , perchè ancorché vada fplo , filmo , 
eh’ ei potrebbe fare qualch’ effetto d’ importan- 
za. Delle nuove, che VS. mi ha fatto grazia, le 
bacio le mani . Per via d’ Ormus abbiamo dipoi 
fentita la morte di Noflro Signore Papa Gregorio, 
e l’ afTunzione di Montalto detto Siilo . Di qua non 
bo per ricompenfa altro da dire a VS. perchè le 
cofe di quelli Negri fon negre , e da non 11 cu- 
rare di travagliarli con effe , perchè come negre 
tingono. Mi farà favore lìngolarilUmo a darmi 
nuove , e comandarmi , perch’ io conofca , eh’ ella 
mi tiene nel numero de’ Tuoi affezionatiflìmi fer- 
vitori, ed io, come tale, darò pregandole da No- 
dro Signore Iddio tutti quei contenti , eh’ ella 
defidera . r;ioq o 

Di Cocchio a’ ao. Gennaio 1586. * . 

~ * ", 

) / « • ». 

• Filippo S affetti . 
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XXIII. 

A Messer Piero Vettóri. Firenze. • 

r 

Molto III. ed Ecce II. Sig. mio ojjerv. 

» ' I 

L A pena , che io afpetto da VS. di non aver- 
le fcritto T anno paflato , reputo tanto lieve, 
che io ne farò più concento , che dell’ a (Muzio- 
ne , che ella me ne delle , mediante alcune fred- 
de fcufe , che io ne potrei addurre . Del mio 
giugnere a falvamento in quella terra , e di quel- 
lo, che paflammo in 217. giorni fenza mai vede- 
re altro , che acqua , come diceva Mefler Nicia , 
ne diedi ragguaglio al Signor Baccio Valori; è 
il vero , che , fe fi andaile molto molto confide- 
rando quello viaggio avanti che 1* uomo s’ ira- 
. barchi , e come fi ftà 7. meli a bifcotto , e 
acqua gialla , rimellato in poco luogo tra 800. o 
900. perfone, e cafcafi di fame , di fete, di difa- 
gio, e mal trattamento; m’immagino, che neflu- 
no , o ben pochi fi mecterebhono a voler pure 
veder l’ India a fpefe di tanto difagio . Ma così è, 
che fi fa come Orlando, che villo quel battello, 
gli venne defio di andare in barca. Dettemi mol- 
ta maraviglia quello , che hammi raccontato un 
uòmo da bene, che Ha in quelle parti, il quale 
avendo moglie , e figliuoli in Lisbona , e viven- 
doli acconciamente , fi trovava una mattina falla 
-riva del Mare a veder partire le navi , che ven- 
gono quà , allo iciorre delle vele delle quali tutti 
-< . i ma- 
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i marinari , palìeggieri , faldati , e tutta la terra 
finalmente grida a voci altilfime : buon viaggio; 
f al qual grido fentitofi quel buon uomo toccare il 

. cuore , aperta la borfa , e trovatovi drcnto 6 . Por- 

tughefi , che fono circa a 90. ducati , mandò a 
dire a cafa , che non .l’ afpettaflero a definare , e 
montato fopra una di quelle navi , quà fe ne ven- 
ne, e ftaccifi; che s’ egli aveva a fare la dipar- 
tenza con la moglie, e co’ figliuoli, e darne con- 
to agli amici , o che pure e’ fi fufl'e prefo tempo 
a confiderare quello , a eh’ e’ fi metteva , mi rac- 
comando , egli infornava domane . Non parrà 
, forfè bene addurre per cagione di sì fatta cofa 

un femplice movimento, e una cotal tenerezza; 
, perchè fe il fine è buono , il mezzo non ha da 
parere travagliofo ; fe è debole, perchè metter- 
vifi ? Bafta quella difputa era da tarli avanti che 
altri fi partite , ma ftando già in quelle parti , il 
difeorfo non farebbe fe non per un’ altra volta , 
come fi dice . Alla prima , che io m’ imbarcai > 
il nollro Piloto non fe le feppe , e fummo for- 
zati tornare addietro . Alla feconda venimmo a 
,«| Coccino , che è ,come dire , fconciarfi dello andare 

in India , perchè febbene la Terra de’ Portughefi è 
/ , delle migliori , e la fcala del traffico è ragionevole , 

nondimeno la città di Goa è la refidenza della Cor- 
< te , e della Nobiltà , e quivi capitano alla fine 
: tutte le nuove, le cofe , e le genti di quelle In- 
f . die . Il Marzo pattato mi partii di qui pel detto 

luogo , dittante da quello per 100. leghe , che fo- 
: no come 400. miglia delle noftre, e come il ca- 

rico mio a ciò mi ftrigneva , fui a vedere i 

- 1 l«o- 
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luoghi, e le Fortezze , che i Portughefi tengono 
in quella Colla tra quella Città , e quella , Picchè 
in 3 2. giorni giungemmo a Goa , che è una Ifo- 
letta , la qual gira circa di 12. miglia; la Città * 
che è grande quanto Pila , è polla alla riva del 
Rio d’ acqua falata , che fa Y Itola predetta . GII 
abitatori sì di quella, come delle altre Terre fono 
Portughefi, e Gentili , e tra efsi fparfi alcuni Giudei, 
e Mori , i quali vivono feparati da’ Criftiani, quan- 
to fi puote il più. I Portughefi di quà fono di 
due maniere , perchè o ci fono venuti da Por- 
togallo , 0 nati in quelle parti ; che fe fon nati 
quà di donne Indiane , gli domandano Meftiz ) , 
i quali nel vifo fi conolcono , participando del 
volto di quelle parti. Non fo come fi potefle 
chiamare quella gente con un nome Latino, ef- 
fendo come fe noi dicefsimo una continua Colo- 
nia , ma nè anche Colonia , perchè a coloro, che 
andavano a popolare una terra era aflègnato ca- 
fa, campo, bofco, prato, e qualunque altra co- 
fa , donde mediante l’ indullria , e travaglio loro 
poteflero viverli; ma a colloro niente di quelle 
cofe; nè per molto che io abbia confiderato, 
veggo di potergli acconciamente aflomigliare ad 
altro , che a’ minuzzoli , che dipoi definare avan- 
zano fopra la tovaglia, che fono Pepili in terra 
da chi la ripiega ; viene la fervente , e sì gli 
fpazza, e gettagli tra la fpazzatura. Vengono di 
•Portogallo ogni anno 2500.0 3000. uomini , e fan- 
ciulli della più perduta gente , che vi fia , get- 
tanfene al Mare la quarta, e la terza parte , e 
talvolta la metà ; gli altri , che giungono vivi, fa- 

• no 
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no polli in terra ; viene la morte , o la furfante- 
rìa , e gli raccoglie tatti , e per la maggior par- 
te fanno la mala fine < eccettuandone alcuni de’ no- 
bili, o qualcun altro, che con indirizzo di pa- 
renti , o per propria virtù fi folleva in qualche 
maniera . H reggimento della giuftizia , e coloro , 
che tengono conto delle rendite del Comune, ven- 
gono tutti di Portogallo , dal Viceré fino al Bar- 
gello, fuori di quegli, che riguardano i provve- 
dimenti delle proprie terre ( che gli chiamerem- 
mo noi ufiziali di grafcia , e di abbondanza ) e le 
arti , e quelli hanno piccola autorità , referen- 
dofi alla fine tutti a’ Miniftri Regii , i quali, quan- 
to tocca alla giuftizia , ancora che Supremi , fono 
ubbiditi da chi sì , e da chi nò , oltre all’ averci 
di quelli, che gli fchernifcono, offendono, e mal- 
trattano nell’ufizio loro medefimo , come a un 
Dottore di Legge intervenne, che mandato dal 
Viceré a Malacca a tenere a findacato il Capi* 
tano di quella Fortezza , lamentandoli di lui i po- 

{ >oli , eh’ e’ governava, il buon Capitano, prefo 
’ Auditore , lo fece radere alla divifa , come i 
buffoni fi fanno , e la parte rafa gli fece impia- 
ftrare con iftercc» , fenza che altro rifentimenra 
fe ne facefTe; perchè gli uomini nobili fanno tre- 
mare la giuftizia , e le altre cofe buone , che nel- 
le Repubbliche fogliono tenere il Principato ; ma 
di quefto non ho tempo aderto . I Gentili , che 
vivono nelle proprie terre de’ Portoghefi , fono 
pochi, e perciò di loro, e loro vita, e coftumi 
fi può dir poco , perchè non vivono anche a mo- 
do loro • Quelli , che vivono in terra ferma , fono 
: di 
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di razze differenti , varj di lingua , di coltami , e 
di religione , e in ogni loro azione finalmente, ed 
una buona parte di loro non hanno fede per* 
manente , ma vivono oggi qui , e domani deco- 
llo io©, leghe , dove gli chiama la leggerezza 
loro. Erano già Signori di tutte quelle parti , ma 
lafciatifi a poco a poco entrare i Mori ne’ Paeft 
loro , fe ne fono perduti il dominio , che quell» 
cani l’hanno ufurpato, e di liberi fono divenuti 
fchiavi quali in ogni parte , che pochi luoghi fo- 
no fignoreggiati da’ Gentili , donde forfè proce- 
de, che una gran parte di loro è vaga , come 
detto è , e tra tutti i più vaghi fono una razza , 
che domandano Brameni, de’ quali fece menzione 
Plinio, che trattando di quelle genti Orientali, 
dice: audio compiterei eorum vocari Eratbmenes\ 
i quali ap preflò a tutti fon riputati i più nobili , 
e i migliori , e i più intelligenti di tutti gli 
altri *, onde dal refto delle genti fono ftimati , e 
nell’ efteriore reveriti , e- ben trattati, e del nome 
loro compollo la prima parte Bra nella loro an- 
tica lingua lignifica Iddio , e la feconda mene fpe- 
colare, ficchè in tutto gli potremmo chiamare 
Teologi. E' il vero, che ne’ loro Tempj non 
fono deputati come Sacerdoti , fe non di quella 
maniera d’ uomini . Sono tutti d’ ingegno velocif- 
fimo , e di virtù di corpo tanto fieboli , che un 
giunco è più tefo , e fi verifica in loro quel det- 
to: molles carne opti mente . Sono tutti molto da- 
ti al vizio di luffuria, anche i Brameni più con- 
tinenti, e a quella virtù della temperanza è par- 
ticolarmente indirjtta la vita loro , che avrebbe 

a ef- 
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a eflere molto più auftera , che quella degli Scap- 
puccini , perchè quelli di loro di vita piu ftretta 
non mangiano carne, nè cofa, che abbia fenfo, 
o che tenga fimilitudine a cofa fenfata , nè be- 
vono vino , nè volentieri ne fentono ragionare, 
e tutto è ( per quanto un Medico di quella fetta 
mi veniva raccontando ) indiritto a non pertur- 
bare col cibo , e col bere fuperchio la loro fpe- 
culazione , ancora che ciò fia pacato da poi in 
una fuperftizione tanto terribile, che a confide- 
rare le azioni loro, paiono cofe favolofe, o fo- 
gni , perchè dal non mangiar carne pel rifpetto 
fopraddetto , al ricomperare la vita degli anima- 
li, che ammazzano i Criftiani, e i Mori, al fare 
lo fpedale per gli uccelli, ed altre beftie infer- 
me , al dare libertà agli uccelli prefi , al confu- 
mare molti fardi di rifo ogni anno in cafa loro , 
perchè i topi non pure ne vivano , ma ne fguaz- 
zino , è differenza tanto grande , che non può 
altri non fi maravigliare. La vita loro è di rifo, 
frutti della terra , latte , burro , e acqua fenza 
più . Non poflono porli a mangiare , il rifo parti- 
colarmente, fe prima non fi lavano tutto il cor- 
po . E dove anticamente fi lavavano per delizia , 
coftoro , che forfè cominciarono ad altro fine , 
1* hanno ridotta in fuperftizione , che anzi fi la- 
veranno morire di fame, e di fete, che porli a 
tavola non lavati. E come tra loro fono diffe- 
renti in religione, e in nobiltà, i più nobili nè 
mangiano, nè bevono cofa , che fia fiata tocca 
da i manco nobili a pena di eflere reputati in- 
fami . 1 loro poco ofl'ervad precetti fono morali , 
- - e buo- 
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e buoni , e fpeffo per dimofcrazione di bontà prof- 
feriti da loro . Parmi , che noi polliamo dire , che 
fia infermità di quefto lecolo , che in tutte le 
parti del Mondo le fcienze fiano in Lingua diffe- 
rente da quella , che fi parla , della qual malattia 
è toccato ancora a quefla gente tutta , perchè 
tanto è diverfa la loro Lingua da quella , nella 
quale è la loro lcienza, che ad impararla pon- 
gono 6. anni di tempo ; avvengachè non faccia- 
no come gli Ebrei, che infegnano la Lingua delie 
Leggi a’ figliuoli loro , come s’ infegna fra noi 
parlare a’ Pappagalli ; ma coftoro hanno la Gram- 
matica, e fe ne fervono. La Lingua in fe è di- 
lettevole , e di bel Tuono , per li molti elementi , 
ch’egli hanno fino a 55. de’ quali tutti rendono 
ragione, facendoli nafcere tutti da i diverfi mo- 
vimenti della bocca , e della lingua . Traducono 
nella loro facilmente tutti i concetti noflri , e 
{limano, che noi non polliamo fare il medefimo 
de’ loro nella Lingua noflra, per mancare della 
metà degli elementi , o più . È' il vero , che a 
profferire le parole loro con li loro fuoni , ed 
accenti , che è quello eh’ e’ vogliono dire , fi ha 
molta difficoltà , e {limo , che ne fia caufa in 
gran parte la differente temperatura della lingua, 
perchè mangiando quelli ad ogni ora quella fo- 
glia d’ erba tanto eccellente , che domandano Be- 
tle, che è aflringente , e difeccativa in gran 
maniera con quel frutto, che domandano Areca, 
che anticamente chiamavafi Avellana Indica , e 
con gefio tutto mefcolato, hanno confeguente- 
mente la lingua , e la bocca afeiutta , e veloce , 
Parte IV. Voi. III. L e noi 
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« noi pel contrario. Le Scienze loro, e le mo- 
rali particolarmente fono jn vedi raccolti in fen- 
tenze , e tra la Morale , e i Precetti della Legge lo- 
ro, o come noi diremmo , della loro Teologia, 
non ha differenza, Derchè tutto è mefcolato in- 
ficine . Di Matematica veggo , che ha tra loro 
nomini grandi , andando quali tutta quella gente 
con le revoluzioni dell’ anno .... e ne* princi- 

f )j d* Aftrologia non ha differenza neffuna tra 
oro , e noi , che vengono gli Arabi ad averla 
infegnara loro, o pure ( come verilimile mi lì 
fa , dicendo coftoro avere tavole di rame inta- 
gliatovi memorie di tante migliaia d’anni, che fe 
la noftra Religione non le reprobaffe per falle , 
farebbono maravighofe per l* antichità ) da co- 
ftoro lì è diftufa per quello Oriente . Quanto al- 
la Filofolia , noi polliamo , come diceva Alfon- 
fo , dire , che V abbiano a bardoffo , o pure co- 
me un Concadinello , che domandato da un Padre 
Domenicano, s’ ei fapeva il Credo , rifpofe , che 
ne fapeva dove un valicone , e dove un altro -, 
che come li hanno a imparare l* arti , e le faen- 
ze per detti , e per fentenze , è un non impa- 
rarle pe* fuoi principi. Hanno cognizione d* An- 
notile, e di Galeno, e d’ Avicenna, ma confu- 
fainente quanto balla a edere quelle Scienze tra- 
slacate di Lingua in Lingua due volte, e nell’Ara- 
ba con poca felicità.. Ragionano male della ma- 
teria,® della forma ,e fcompigliatamente ; e quan- 
do fentono un poco di difcorfo , che abbia ca- 
po , e piedi , e che proceda con diftinzione , ri- 
mangono ftupidi. La Religione loro, dico io a 

VS. 
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VS. che è cofa da cercar d’ intenderla per ri- 
derli della vanità loro, perchè, ancorché non ri- 
cordino mai, altro che Iddio , che ftà in Cielo, 
che fa ogni cofa , incorporeo , un folo , ed eter- 
no, a vedere poi le loro fcempiezze ne’Tem- 
pj loro è cofa da riderfene . Primieramente tutti 
i Gentili di quelle parti , ancora che dittanti le 
centinaia delle leghe, differenti di Lingua, e di 
coftumi, intanto che imboccandoli gli uni con gli 
altri , li tengono infami , convengono tutti a un 
medelìmo Tempio, e adorano tutti un medeli- 
mo Idolo , i quali Idoli fono cento migliaia di mi- 
lioni ; ed ancoraché io abbia molte volte cercato 
di vedere gli altari loro , e quello , che quelli lo- 
ro Idoli fieno, i quali etti chiamano Pagodi, 
non mi è però venuto fatto di potergli vedere 
con qualche comodo , fe non odefl'o, che venen- 
do di Goa per la volta di Coccino , fmontammo 
in terra in una Fortezza de’ Portoglieli , che do- 
mandano Bazzallir, pretto alla quale ad una lega 
è una Città di Gentili la migliore , che io abbia 
veduto ancora di loro in quelle parti , dove han- 
no un Pagode molto grande , al quale concorro- 
no tutti gli Gentili di quelle parti . La figura del 
Tempio è fantattica , e a defcriverla bifognava 
fermarli quivi per più fpazio, che io non pote- 
va . Gl’ Idoli fono due in due diverfe Cappelle ; 
l’uno non fi vedeva, che aveva la. ftanza mag- 
giore , e flava là drento allo lcuro , ma la porta 
della Cappella era metta in mezzo da due Statue 
d’ottone grandi al naturale, fatte fenza, o con 
ben poco artifizio, amendue rapprefentanti una 
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medesima cofa , o ben poco differenti . L’ una 
aveva 7. braccia , 4. dalla delira , che fi divide- 
vano in 4. rami dal gomito avanti, e 3. dalla 
finiftra nella medefima maniera , e in ciafcuna 
mano aveva alcuna cola . Dirò d’ alcuna di effe , 
perchè fcnvere non vi aveva luogo , nè tampo- 
co il badar molto, avendovi poco tempo, e che 
vedere affai . Aveva in una delle mani delire una 
di quelle ferpi, che domandano di capello, per 
rizzarli loro (opra la tella , quando elle fono in 
caldo , una cofa come una chioma ; in un’ altra 
un’ accetta , in un’ altra una verga , in una delle 
finillre un martello , e mi parve , che vi volefle 
effere una sferza , ed altri linimenti. L’ altra 
Statua , che era in fulla parte finiftra della por- 
ta , non aveva le non 6. braccia , che ne usciva- 
no 3. da ciafcuno de’ gomiti , come 1’ altra dì 
fopra , ma a quella ne ufciva uno del petto , ed 
in ciafcuna mano aveva delle medefime cofe in 
parte, e in parte differenti, perchè quefla aV^- 
va in una mano uno fpecchio , come |>armi ri- 
cordare , che i Greci figurnffero Apollo qon pii 
braccia, e con lignificati grandi. Quello , cheque i 
fti fciagurati fi vogliano inferire con quelle loro 
immagini , non lo sò ; nel redo della perfona , e 
dell'abito hanno che fare molto con Mercurio, 
avendo i loro cappelletti , ma fenza talari ; potrà 
effere , che io lo ripefchi da qualcuno di quelli 
Gentili. L’ altro Idolo, che ftava nella Cappella 
oppofta a quella, è una vacca, che giace in atto 
di digrumare con un boccino apprelìb , fenza più, 
donde mi pare, che fi poflà cavare, che la fu- 

per- 
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perdizione di coftoro fìa una compofizione della 
Religione degli Egizj , che erano in quello far- 
netico di adorare quella loro Iside in vacca, e 
molti altri» animali , e degli Aliatici, che erano 
vicini all’ Europa . I Sacerdoti loro fono di que- 
lli Brameni , dotti nella Legge loro , alami de' 
quali , eh’ elE addimandano Gioghi , vanno bu- 
Icando il martirio infernale per differenti manie- 
re ; vivono Tempre ignudi alla forefta , mangian- 
do erbe ; vanno in pellegrinaggi lnnghiffimi a’ Pa- 
godi d’altre Terre ; altri danno fotterrati nella 
cenere al più ardente Soie v altri fatto boto di 
fverginare 2000. o 3000. fanciulle vanno facendo 
quella carità , donde fon tenuti in molta vene- 
razione , talché cammina loro avanti la brigata, 
facendo difeodare le genti forfè per fomiglian- 
za di quello procul r 0 procul ; ed in certa Ter- 
ra vi è un Pagode proprio per quefto effetto 
di fverginare le fanciulle fatto di pietra colla 
-maflerizia all’ordine, dove? pongono 'la fanciulla 
a feda , e il Sacerdote dà una picchiata di 
dreto, lìcchè fa l’ effetto ; e per quelle, che fpno 
lungi , e non polTono venire a quefto Pagode , 
fono forfè ordinati que’ cantativi pellegrini . Ma 
tornando a’ Sacerdoti , tra loro vi ha degl’ indo- 
vini, e particolarmente nella Terra ferma, Pref- 
fo a Goa ne ha uno , al quale ricorrono i Gen- 
itali di Goa per fapere quando verranno le Na- 
vi di Portogallo e quante , e che mercanzie 
(avranno richieda ; afe; noa vi badano i Gen- 
tili folamente , ma de’ rroftri moltii lì Iblluchera- 
np , quando fentono qualche bugia del futuro-, 
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Giovommi quel , che io inceli di iui queft’ahno, 
che avanti che rifponda vuole edere adorato, e 
dopo aver fatto alcune fue cerimonie , nell’ atto 
del rifpondere , dicono , eh’ e’ trema orribilmen- 
te , ma ognuno forfè , fi pedare poffet , valli nel- 
l’ indovinare, aiutandoli de* generali, e degli ac- 
cidenti , che comunemente pofibno , e fogliono 
avvenire, come dovette edere Tempre. Non mi 
paiono da tacere alcuni degli atti citeriori , che 
fanno ne’ Tempj loro. Dipingonfi la, prima cofa 
il vifo in differenti maniere , perchè dove le ci- 
glia li congiungono , fanno un fegno con polve- 
re di Sandalo {temperato nell’ acqua ; in quelta 
maniera venendo il detto legno fui nafo , nel 
mezzo fanno una rofa con zafferano del noltro, 
fe poffono , fe nò, di certo altro della Terra, e 
l'opra quella rofa appiccano quattro, o cinque 
grani di rifo . Il relto del vifó , e della celta uno 
al collo , il petto , e le braccia tutti fe l* impia- 
ftrano colla medefima polvere di Sandalo {tempe- 
rata con acqua femplice i poveri, i ricchi con 
acqua odorifera , che a .vedergli paiono proprio 
il vivo demonio . Si {tanno entrati nel Tem- 

E io dipinti il vifo a quella forma . Stà quivi un 
acino piano d* ottone, che ferve loro di fpec- 
chio , dove guardano , fatiti ventifti , e fe alcuna 
cofa falca, tornano a porfqne, e danno un tocco 
ad una campanetta» che Uà quivi bafla . Così 
fenza entrare là fotco un, portico ftava uno fa- 
cendo fue orazioni ( che chiamano fare fombaia ) 
ed era pollo in cotal modó . Era diftefo fopra un 
muricciuolo con la pancia , e ’i vifo a terra , c 
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le punta delle due dita grolle de’ piedi reggeva- 
no tutta la gamba ", con le braccia fi paflava ol- 
tre la tefta, e teneva diftefi» e giunti infieme 
i due diti indici» e gli altri raggrinchiati, ed in 
cjuefta maniera lo trovammo» e cosà lo lardam- 
mo .. Ma a raccontare le azioni loro fuperftrzio- 
fe, bifognerebbe molto tempo. Veddi in Porto- 
gallo in lingua Franzefeuna ftoria di un Andrea 
Tevet, che cercò quefte parti per comandamen- 
to del fuo Re , nella quale erano ben particola- 
reggiate quefte cole •» licchè farebbe anche fu- 
perfluo il dirne più » maflime a chi tutto vede , 
e legge» come VS. alla quale , pigliando licenza, 
dirò , che io ho trovato quefta ftanza , che alla 
complefiione mia non è contraria, ancora che ci 
fieno certe infermità particolari del paefe , che 
vifitano quali ciafcuno , come enfiare le gambe , 
e i granelli in maniera difforme , dal quale acci- 
dente fui un poco tocco in Goa quefta inverna- 
ta pallata » ancora che fi palli pretto per buono 
reggimento , e lieve rimedio . Nel refto la tem- 
perie deL Cielo è fofFribilifliroa , ancora che in 
quel ti quattro Meli , che vengono , Febbraio » 
Marzo, Aprile» e Maggio, c’interviene quello, 
che diceva il noftro Poeta , che il pan freddo ci 
vale affai , e il caldo ci è per niente ; e come 
diceva Mefler Giovanni Berti » ci è più Sete af- 
fai , che Lane . Ma gli altri quattro Meli feguen- 
ti con l’ umidità riftorano il fecco , facendo una 
continua fmifurata pioggia . Il mio Mefler Gio- 
vanni Buondelmonti, che fe ne viene con quefta 
Armata^ darà nuove a VS. più particolari di que- 
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fte parti ; piaccia a Dio , che io poira fare il me- 
defimo, cofa dcfiderata da me grandemente, per 
venire a fervire VS. della quale ftarò con molto 
defiderio afpettando nuove , e pregando Iddio , 
che me le mandi quali io vorrei . Di quefta Città 
di Santa Croce di Coccino a’ 17. di Gennaio 1585. 
Di VS. Mole’ Illuitre 

Affezionatifs. fervit. 

Filippo Saffètti . 


XXIV. 

Al Sic. Michele Saladini. Pisa. 

( T'ON le due prime navi , che partirono ,vi fcrifli 
una lettera fola per la pofta; quefta farà a 
cavallo a logaggio , ficchè non mi potrò foddisfa- 
re rifpondendo alla letterona voftra. Dirovvi pri- 
ma , che ho molto contento di comprendere dal 
voftro fcrivere , che voi vi fiate dato alla Cofmo- 
grafia. Parmi , che manchi poco, per certa regola , 
che abbiamo determinata quà il Sig. Piero Grifo » 
ed io , di quello , che bifogna a tirar gli uomini a 
India, a vedervici una volta comparire. E che 
sì? Voi credete bene voi, che io mi ricordi di 
quello, che io fcrifli al Buonaraico, a propofito 
de’ Venti, e del Colombo, il qual Buonamico mi 
fece un bel fervizio con quella lettera , ferven- 
domi il noftro Tenero a non fo che propofito, 
che ella andava per le mani del Sig. Don Gio- 

van- 
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▼anni . Non fi può difcrederfi a quefti tempi con 
un amico ! Ora io credo , che ’l mio argomento 
volefie dir quello in fuo linguaggio, che que* 
venti Libecci , donde dicono gli Scrittori , che 
fu mollò Colombo come Filofofo a fare argo- 
mento , che in quella parte forte terra , non na- 
fcono, fe non quivi intorno alle Canarie, di che 
dava per fegno , che d’ ogni tempo dalle Canarie 
per avanti verfo quelle parti fi trovano i venti al 
legno di Greco. Aggiungete la ragione , che di 
dentro de’ Tropici non partano i venti fuori, fi 
credere dignttm efi , dicendo il Padre Ariftotile, 
che ’l vento Noto non ifpira dall’ altra Orfa , ma 
dal Tropico, o fuo limite. Quello fu l’argomen- 
to , o volle edere . Correggete o la mia lettera » 
o ’l concetto fattone, dove dice, che in altura 
di 4. gradi trovano il vento Greco, e con la 
prua per Maellro vengono alle Canarie, perchè 
come con la Carta in mano potrete vedere, que- 
llo è. imponibile , che vanno larghi dalle Canarie 
,400. o 500. leghe > e più, e tali fi conducono a 
villa della Terra nuova di Bavagliaos , e venuti 
nell’ altura j delle Terzere co’ venti di quella 
Terra , corrono per quell’ altura fino a che diano 
nell’Ifole, e bene fpertb danno anche ne’ Fran- 
zefi. Ma per tornare al Colombo, che in quello 
fuo fcoprimento alcuno furto vi averte d 1 inven- 
. zione , non ne fate dubbio ; che * oltre a qualche 
altro rifcontro, il Piloto della noftra nave mi 
contava quello , che ho fentito altre volte , di non 
fo che lloria d’un uomo, che morì, e riinafono i 
fuoi fogli nell’ lfola della Madera con non fo che 
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altre cofe. E quanto al ritorno dell’ Indie Occi- 
dentali avete da Capere , che e’ non vengono pel 
medetimo cammino, donde e’ vanno, perchè al ri- 
torno padano dietro all’ Itola Spagnola ( a quello 
tempo mi fate correre con la Carta da navicare ) 
dico la Flotta di nuova Spagna, e quella di Ter- 
raferma , le quali partano per quel Canale , che 
fa la Cuba con la Florida , e ufcendo di tra que’ 
badi fi gettano per 1’ Eft Nord-Eft ( o volete 
Greco Levante ) e vanno alla Bermuda , dove fi 
giuntano con la Flotta di San Domingo , e quivi 
co’ venti di quella Coda fi conducono al me- 
defimo cammino , che le navi de’ Portoghefi . Ma 
per tornare un’ altra volta a Colombo , io non 
credo , che per levargli la coniettura de’ venti fe 
gli levi la gloria dell’ azione fua, perchè le cofe 
già pallate in giudicato non fi poflono cavare del 
capo alle perfone; nè uno Storico per vero che 
fulTe, che feri vede di Troia diverfamente da O- 

mero, farebbe cofa e 

io in partico : are fapete quanto ho aiutatolo, ed 
efortato il noftro Tenero a tentare la fua paffa- 
ta, opera degna, e che ha in fe grandezza, e ma- 
raviglia ,' e altro , che le novelle d* Uliffe . Che 
quanto a quel noftro Vefpucci bifogna, che fi ftia 
«on quello , che egli cape ; buono farebbe , che 
T amorevolezze l’ aiutaflero ; ma di Lisbona afpec- 
tare aiuto ? ti fo dire, che tu infornerai domane. 
Non fu mai la più feiagurata gente per ferbare lo- 
ro memorie proprie ; penfate quello , che faranno 
delle ftraniere . Dico così , iscrivendomi il Mi- 
gliorati -, che voi l’ avevate ricerco di notizie , e 
• * 
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che egli era ricorfo ad un Tuo Dottorei dettò 
Qttebra ftn hoc , che vuol dire Spezzacampane , il 
quale gli aveva promeflo certa lettera fcritta dal 
Vefpucci alla Signoria di Firenze; or vedete, le 
voi liete bene avviato. Le cofe della Calamita l 
mi raccomando a voi, fono fenza conto; Che 
cofa è quella, che 80. leghe a Ponente dell’ ulti- 
ma Ifola delle Terzere lì volta giuftamente al 
Polo ; in Lisbona declina a Greco più d’ una quarta ; 
nella colla viepiù; nella Colla del Verzino (in 
malora lìa ) due quarte -, di qui dal Capo di Buo- 
na Speranza in un Capo , che lì chiama dès Agiti- 
la; , lì volta un’altra volta a Tramontana gialla- 
mente; da quivi in quà tira a Maeltro; e ’n que- 
lla Colla fa differenza tirando pure a Maeftro u- 
na quarta , e mezzo? Andate a rinvenirla voi; e 
quello , che è peggio , nel medefimo Meridiano 
in un’ altura fa una differenza , in un’ altra un’ al- 
tra, che non l’intenderebbe Mariano, non che il 
Nozzolino. Attraverfando , o per dir meglio, paf- 
iando le Canarie per venire in India lì viene per 
Mezzogiorno , e Tramontana con quell’ Ifole , e 
partali tra l’ Ifole di Capo verde , e la Terrafer- 
ma, e valli dritto il più, che lì può, lino in altura 
di 4. gradi dalla nollra banda, ove lì trovano i 
venti , che chiamano Generali , i quali per lo jfiù 
cominciano a tirare da Scirocco, e con quelli bi- 
fogna palfare l'Equinoziale, ponendo là p'rua per 
Garbino; e chi lì trova più predo alla Terra d' 
Etiopia, e gli danno quelli venti , fa r ntiglior navi- 
gazione, perchè lì trova più a vantaggio;, dicono 
» Portoglieli più abai revento ; foprà vento direb* 

bo- 
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bono i noftri. Nello attraverfar la Linea tengo- 
no conto con uno lcogiio, che chiamano il Pe- 
ne do di San Pedro , che chi fe lo laici* più a Po- 
nente, ha fatto miglior navigazione, e chi gli paf- 
fa preflo, ha bifogno , che Dio lo aiuti . Que’ ven- 
ti Scirocchi fegliono andare a Levante, e talvol- 
ta a Greco Levante , con li quali fi mette la prua 
a Mezzogiorno , e Mezzogiorno e Scirocco , e 
sì fi fa buona navigazione , che fi pafla preflo a 
quell’ Itola , che domandano di Martino Vas . Chi 
il fla con gli Scirocchi , come facemmo noi la 
prima volta, va a dare nella Colla del Verzino, 
e tanto, che fe ne ha villa, mi raccomando alla 
Signoria voftra , che a tornare addietro fi ha buon 
patto . Svernare colà non fi può, perchè il Re lo 
proibifce , fendo in quei Rii , e Gujani ( come 
gli chiamano) che rendono le navi innavigabili, 
e poche fvernavano là, che non faceflono la ma- 
la fine; e ’n fomma bene naviga chi più palla di- 
icolìo dalla Colla del Verzino. Ma molti per 
quello rifpetto fi pongono tanto col culo nella 
Colla d’ Affrica , che danno loro addoflb le cal- 
merie, e fanno loro perdere il viaggio, come fu 
per avvenire a noi la feconda volta. Quanto al- 
,la trafmp razione » che faccia la Linea Equinozia- 
le, cotello doveva edere al tempo di Tirefia , 
.quando il mafchio femmina divenne ; a me non è 
accaduto tale, nè alla prima, nè alla feconda, nè 
alle quattro volte , che io fono palfato fotto quel- 
la benedetta Linea. Ma per la differenza, che 
voi dite trovarli ne’ pepi , che vengono di Li- 
sbona, da quelli d’ Alefl'andria , dirovvi. Quelli , 
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che andavano a Lisbona da 4. anni indietro ufci- 
vano tutti di quello male avventurato Ciocchino, 
dandogli quello Re a’ Portoglieli da un pezzo in 
qua per difpetto , e Tempre li caricavano de’ nuo- 
vi colti innanzi al tempo , donde viene il non eC~ 
fer pieni , e nel leccarli fare molta fcorza , e a- 
vere poca fullanza . Quell’ anno ne ho carico fra 
gli altri 6000. cantara nella Colla tra qui , e 
Goa, che mi colla ogni grano un capei bianco, 
e fra elle ne fono da 4000. cantara, che be- 
ne li può riporre il Pepe Gauro , che non ha 
che fare con quello in neflun conto. I Mori , 
che lo navigano a Mecca, fe lo cavano di que- 
da Colla ( che ne cavano molto ) lo comprano 
del vecchio, e lo nettano; che come va contra 
bando, coda molto, e non franca lafpefa a navi- 
gare fcorza , o polvere *, e bene ne cavano di 
Calìcut', ov’ egli è più fciagu rateilo , che non è 
quello di Cocchino affai ; ma la maggior parte di 
quello, che va in Alelìandria, che domandano 
Gauro , va dall’ Ifola Samatra , e quivi viene dalla 
Giava d’una Terra, che chiamano Sunda; e nel- 
la Samatra ha un Re Moro, il cui Regno li dice 
Dachen , ove vanno i Mori della Mecca a cari- 
care il pepe , che è grolle , e buono , e ’n fua 
dazione, e quello è, come io vi dico, il Pepe 
Gauro ; e fe di Lisbona vi mandalfero del pepe 
di Onor, vedrelle , che non ne ha tale nel Mon- 
do come quello . Nella Colla d’ Etiopia i Porto- 
glieli hanno la prima fortezza, pallata la prima 
Terra de’ Mori , che lì chiama Arguia , nell’ Ifole di 
Capo verde, e mi pare, che innanzi alla Mina 
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tengono un altro Cartello nella Corta di Malaguet- 
ta lenza più, ma amiftà, e commercio per tutti 
quei Rii più a baffo di Congo , Sumicongo , ed 
Angola , ove vanno di San Tommè, e di Lisbona 
a comprare Negri ; e ’n tutti quelli Rii fono Por- 
toglieli , e molti di quei Negri fono Griftiani fog- 
getti al Vefcovo dì San Tommè, il quale mi dice- 
va in Portogallo, che fono molto gentili Criftia- 
ni ; e ’1 Migliorati, che era prefente , rifponde- 
va: A sì (o creo io, La prima fortezza nel Ver- 
dino è l'opra Femambuch verfo la Linea 7 . o 8 . 
leghe, che la prefero loro i Francefi . Ma fotto 
Fernambuch ne fono pure affai, e trai!’ altre Los 
Tsleos , che fono di Francefco Giraldi , la Baya di 
Todos los Santos , Porto Siguro, e ’l Rio di Gen- 
nero , e altri luoghi , che ora abitano , e ora di- 
fabitano , perchè que’ Negri fanno mal pefare di 
loro . Da Malacca per Levante abitano un’ Ifola , 
che è nella foce del Rio della Cina , che fi chia- 
ma Macao , e vi fta un Vefcovo, ma non vi è 
altra fortezza , che il Re della Cina non è c. . . 
e due, o tre volte ha minacciato di cacciarnegli ; 
e come 1’ anno paffato non venne di là la nave lo- 
lita, fi dubita forte, che non fi fia cavata quella 
mafchera, perchè fecero là non fo che infoleoza; 
balla, fonvi 700 , feudi di mio; beneditegli, che 
arebbono a tornare adeffo fra un mefe . Nel Gia- 
pan non hanno niente, fe non amiftà ; là comanda- 
no i Padri Gefuiti, fanno la guerra, e pongono i 
Re in illato , e altre cofe . La fede di quell’ 1- 
fola è di Gentili, tutta beftialità., La gente è a- 
cutilìlma , bene inclinata, con molto onore, e, 
-• co- 
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come dicono i Portoghefi , trattan verdade . Se- 
cus i Cini, cattivi , ladri , falfarj, nimici; e che? 
ogni male . L’ Ifole Molucche avevano un Re a- 
mico de’ Portoghefi , il quale dette loro una For- 
tezza in Tudor , che è l’ Ifola principale , e Ila- 
va determinato a mandare un fuo figliuolo a 
Goa , perchè ftudiafie la legge Criftiana. Venne 
in talento a un Padre della Compagnia dr Gesù 
di fare ammazzare quello Re , perchè i Porto- 
ghefi reftalì'ero Signori di tutte l’ Ifole , e fare i 
popoli Criftiani , e così lo fece porre in opera 
dal Capitano della Fortezza, il quale non fu poi 
ballante a difenderli dal figliuolo del Re morto , 
che prefe la Fortezza, fuggendoli per mare il 
Capitano , e così la tiene , dice , per darla al Re 
di Portogallo , tanto che le gli confegni l’ omici- 
da, il quale alla fine era mandato colè in ferri; 
ma il galeone , che lo portava , perì , come quali 
tutti da quello misfatto in quà, che almeno a 
Goa non ne torna nefluno , partendofene pure 
per là ogni anno uno ; tornanne a Malacca , ma 
non fanno buono negozio , che i Giavi le ne fo- 
no fatti padroni , ancoraché i Caftigliani venuti là 
dalle Filippine ne defiero loro unas pocas , e ’l 
galeone di Malucco fi parte di Goa , che dovreb- 
be efiere il capo del tratto d’ India , ancorché i 
Portoghefi facciano quello , che poflono , o con 
nuovi dazj, o con mali trattamenti , per ifviarlo; e 
la contefa delle Molucche fra i Caftigliani , e’ 
Portoghefi è fornita , che ’l Re fe ne intitola Si- 
gnore feparatamente , quali che non voglia darle 
nè all’uno, nè all’altro Regno; ma vuole, che 
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quel tratto venga per quà, perchè i Caftigliani, 
che furono colà, ne portarono a Maniglia , che è 
Metropoli delle Filippine , molti grofani per man- 
dargli a Acapul in nuova Spagna , e il Re gli fe- 
ce navigare per Malacca a pena della teda-. La 
Cofta d’ India è più Orientale , che non è Lisbo- 
na 96. gradi. Potrete adeflb poco più o manco 
vedere a chi appartengano le Molucche mòdica- 
mente fecondo la divifione fatta da Aleflandro 
VI. facendo conto , che nella Carta elle diano 
polle predo che bene in rifpetto di quella Cofta . 
Col Re di Calicut detto Zamorino, che è titolo 
di Principe , fono ftati quali fernpre i Portoglieli 
in guerra fino all’ anno paflato , che ftracchi co- 
minciarono a trattar pace , che non è per ancora 
conchiufa , e ’l Viceré , che va ora a Goa , do- 
vrà cavarne cappa, o mantello. La guerra fi fa 
per mare, e pongono i Portoglieli almeno due 
armate; una da Goa pel Nort, e 1 ’ altra da Goa 

S er quà , e quella fi chiama l’ armata del Mala- 
ar. In tutto faranno 60. o 70. fùfte , e galeotte 
fenza coperta con remi fenfili; e di altre parti- 
colari ih tutta la Cofta , che in una necelìità fi 
fanno prede, arà opera di 150. altre fufte , e in 
Goa fono 3. galee al tutto. Del Predo Giovan- 
ni non ci viene ambafciata; del commercio è 
piccolo il calò filo , e di poca levata, che quel 
fuo oro non fi vede , e lo vuole per fe . Ben Ca- 
pete, che quelle fufte non hanno altra faccenda , 
che impedire i Mori , perchè non portino fpezie- 
rie alla Mecca ; ma la grafcia di quel fanto può 
molto più , che voi , e io non polliamo . De’ 

Gen- 
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Gentili fe ne fanno Criftiani ad ogni ora , ma in 
buona fe che fi guadagna poco co’ cali loro* e 
pure ieri un Padre Spinola mi difle, che da qui 
al Capo di Comorino ne ha 17* o 18. mila alle 
fpalle , ma fono Criftianacci . De’ Re ve ne fono 
pochi qui de’ Criftiani, o nefluno; nel Giapan ne 
fono , ma quanti non fo . Con li vicini ftanno anzi 
male , che bene, e fpeffo fpeflo vengono a rottu- 
ra , e come fia guerra , dietro al muro falvus e(l ; 
e per lo contrario i Gentili in mare non fanno 
guerra, fe non come Corfali, e rubano tanto, 
che fe tanto guadagnarti voi in un anno, feufere- 
fte il durar più fatica . Il Perdano è amico , e 
con quella armata parta un Ambafciador fuo a 
Portogallo. Chiamano il detto Re di Perda il 
Scia Tamas , donde dicono venire fcacco matto . 
Un Viceré folo comanda all’ India tutta da Mo- 
zambique fino a Malacca, ma i Capitani gli di- 
fpaccia il Re , e la refidenza delia fua Corte è 
in Goa. Dal Capo di Buona Speranza per Mez- 
zogiorno non fi e veduto terra da quella in qua, 
che veddero quei Pappagalli » unde Pfittacorum 
regio . Sommi abbattuto ad una penna temperata 
in modo, che fcrive correntemente fenza molta 
fatica; altrimenti de’ vollri queliti mal foluti non 
avevi per aderto altra informazione . Dico quello 
per trapalare fuori de’ queliti ad altri propoli ti, 
perchè di quelle navigazioni così Aultrali liime , 
come Settentrionalilfime me ne riferifeo volentie- 
ri a Olao Magno per non morirmi di freddo in 
leggerle , non che cercarle . La danza mia ( da 
che voi me ne domandate ) è parte in Goa , e 
Parte IV. Voi. III. M par- 
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J iarte qui in Cuccino , e parte in mare » che bi- 
ògna andate di fu, e di giù, vifitando quefti 
luoghi dove la pimenta fi raduna , favellare a 
quefti Re di Scacchi, e dare loro Tempre del 
buono, e sì andare confumando la vita fua fu 
per quefte fufte , che è , vi prometto , un eferci- 
%io da cani. A Malacca non ho penfato punto; 
farà quel che Dio ... . ... v . . . 

Di Cocchio .......... 1585. 

Filippa Saffètti. 


XXV. 

A Mess. Gio: Battista Strozzi. 
Firenze . 

I N quell’ India 1 ’ anno non ci è , fe non di tre 
Stagioni; per lo che non è sì tofto comin- 
■ ciato , eh* e’ palTa , e viene a efier peggio la 
vita umana 25. per 100. di quello, eh’ ella non 
è tra noi • Non feppero i Poeti antichi que- 
lla cofa , però non la lafciarono fcritta , nè fi po- 
teva indovinarla ; e un Caftigliano , che mi feon- 
figlava del venire in India, dandomi per ragio- 
ne , che tanto era prefl'o il Cielo quà come là, 
non Io fapeva tampoco , o non me lo volle dire , 
che quello era il vero mezzo da fraftornarmi . 
Non balla , che 1 ’ Anno ci fia un quarto meno di 
quel , che egli è tra noi , eh’ egli è anco capovol- 
to , e comincia al rovefeio. Vedete di grazia do- 
ve 
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▼e io mi fon condotto, venendo a vivere in quel- 
la Terra , -dove i Portoglieli foli ( come diceva 
ttn Ingegnere Milanefe quell’ anno lcaldato da u- 
na febbre ardentillima ) vogliono , che ci fi polla 
vivere , gridando tatti gli altri accorr’ uomo , che 
quella Zona è inabitabile, e abbruciata fempre 
dal fuoco .. Ma lafciam queflo , e torniamo al 
mancamento dell’anno, e al fuo diverfo comin- 
ciamento» jje veggiamo come la cola Ha. Avete 
pertanto da fapere , che ci fi divide 1’ anno in tre 
Stagioni, una delle quali chiamano inverno, che 
è la prima , la feconda è la ftagione de’ terreni , e 
la terza è la Hate. Quello inverno comincia qui 
a’ 15. o a’ 20. di Maggio , e generalmente al pie- 
no della Luna, che accade in quel tempo. Viene 
repentinamente, e fa dalla Stagione, che lo pre- 
cede-! come diceva il Callelvetro ) ftrano trapaf- 
fo , e fenza confolazione di mezzo temperamen- 
to ; imperocché efTendo in que* tempi un caldo 
ecceffivo , e in tal modo grande, che malagevol- 
mente fi può vivere fenza certi riguardi , e ri- 
fletti , entrano a un tratto certi venti Aulitali con 
tanto furor di tuoni , baleni » faette , e piogge , 
che pare , che il Mondo voglia finire •, e ben fi 
verifica di quello vento anche in quelle parti 
quello , che di lui fi dice : Aujler fulmine pollens . 
Dura quella rovina impetuofa 15. o 20. giorni il 
più, e come fono tanto furiofi, non fon continui 
in tutto quel tempo . Succedano loro poi i venti 
di Ponente , e i Libecci , i qual» , celiando quelle 
rovine , menano la pioggia continua , con la quale 
vanno verfoia fine d’Agoilo allentando. A’ 15. o 
• M 2 20. 
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io. di Settembre finifcono generalmente • ancor* 
che ci fieno luoghi particolari, dove elle , durano « 
più, e meno, fecondo che fono più Auftrali, o 
più Settentrionali ; e iti -quello tratto di tempo è 
la pioggia quali continua , ed alle volte tanto 
grande, che tetto non ci ha che regger la polla, 
ancorché per quello rifpetto fieno fatti in quella 
maniera, che noi vediamo i tetti dà Fiandra, e 
d’ Alemagna, che, perchè non fi carichino fover- 
chiamente di neve , fono con una cupola acutilfi- 
ma nei mezzo . Stancali pure alle volte il tempo 
di piovere , e dà qualche lucido intervallo , e 
particolarmente là nel principio di Luglio , facen- 
do tempi nuvololì , caldi . e faftidiofi , che dura- 
no io. in il. giorni, e che li chiamano quà il 
verani gito , quafi la noftra Hate di S. Martino , 
Ora, come voi vedete, quello verno comincia nel 
tempo, che il Sole, efiendo paflato oltre la cima 
di quella terra, fe ne va al Tropico del Cancro, 
e dura fino eh’ egli è tornato all’ Equinoziale ; la 
qual eofa fu notata da Plinio nel capitolo , eh’ e- 
, gli fa della Taprobana , dove, raccontando i collu- 
mi de’ popoli di quell! Ifola, dice, che fi aftengo- 
no dal navigare dal Solllizio fino all’ Equinozio , 
ed Autunno, e rendendone la cagione dice: im- 
perocché allora è inverno in quel mare . La qual 
ragione potrebbe parere , che non baftafle , poiché 
tra noi non fi naviga malagevolmente con le navi , 
fe non il verno . Ma così è , che quà i venti ci fo- 
no in maniera fortunofi, e talmente conturbano la 
marina, che altri fi fpaventa della fola villa. Ma 
oltre alla tempefta , che menano , fuccede una no- 
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vità belliflìma, che conturbano l’ arene del fon- 
do del mare , ficch’ elle vengono a far fiepe full? 
foce, e bocca de’ Porti , e gli ferrano in maniera, 
che un burchiello, per piccoliflìmo ch’e’fia, non 
potrebbe entrarvi* nè ufcire-, in maniera che, 
tome i cammini per tèrra fon mal ficuri , fi {Van- 
no que’ meli fenza faperfi altre cofe , che quel- 
le , che accadono nel medefimo luogo . Ora que-« 
ibi Venti dell’inverno non fon freddi, fe non in 
qualche modo gli Auftrali , ancoraché gli fpiriti lo- 
ro fieno molto differenti da quelli dè’ Venti no- 
ftri , o fia per la qualità loro propria , o perchè 
li foggetti , e gli uomini fieno di carne più rara , 
e più frale , e perciò fieno più facilmente offefi . 
Ne accadde nel principio dell’ inverno paffato a i 
noftri occhi veggenti un accidente si fiuto. Gii 
fckiavi , e altri fervi , così Indiani , come Torto 1 
ghefi , nel tempo della fiate dormono nelle fira- 
de, e nelle piazze; ed un garzone di 20. an- 
ni Portoghefe, eflèndofi già porto a dormire di 
fronte alla porta del ,1'uo Padrone * che era noftro 
vicino , fi rifvegliò , che Variano fiate le 4. ore di 
notte , entrando il verno con molta tempefta , e 
tolta la fua ftùora , fopra la quale egli fi dormi- 
va , fe ne fuggiva in cafa -, ma non potè entrar 
dentro , che arrivato in fu la porta , cadde mor- 
to , credo io , per alcuna pefiifera qualità , che por- 
tarti il Vento confeco, e non per lo freddo, che 
lo trapafi'arte ,.come dicono i Portoglieli , ancorché 
mal fi porta congetturare donde tal Vento ricoglierte 
la malia qualità, perocché il Padre Ariftotile non 
vuole , che quelli Auftrali fpirino, come dice e- 
-3- M 3 ‘gli, 
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gli , dall* altra Orla ; nè tampoco fi fa , che 'terra 
fia in quella dirittura dall’ altra banda dell’ Equino- 
ziale, donde e*, pofiono fpirare , e levarli, quan- 
do pure egli attraverfaftero la Linea Equinozia- 
le ; la qual cofa non pare , che fi polla co'ncede- 
ré per 1* ollervazioni , che fi Con fatte , imperoc- 
ché per lo fpazio di 6. gradi , tre dell’ una parte , 
e tre dell’ altra , fi chetano i Venti generali , e 
non ci fi fentono, fe non certe burrafchelle , che 
quivi nafcono , e quivi fi fpengono , durando mol- 
to poco tempo. Tutta volta lafceremo di ciò la 
confiderazione a’ Filofoli, ficcome del render la 
ragione in che modo avvenga, che in una parta 
di quell’ India fia l’inverno, e nell’ altra in un 
iftelfo tempo fia la fiate , efìendo pur tutta in un 
medefimo clima, e parallelo. Però correndo tut- 
ta quella Colla da Mezzogiorno a Tramontana , 
o poco a fghembo, tutta la fua larghezza vien 
divifa da una fchiera di monti per la medeGma 
linea, i quali monti ne lafciano una parte di Po- 
nente, che è quella Colla ,, nella quale i Porto- 
glieli fignoreggiano molti luoghi , e un’ altea parte 
ne rimane a Levante : ora quand’ è l’ inverno in 
quella parte di Ponente , è la fiate in tutta quel- 
la di Levante; per lo contrario, quando di là è 
l’inverno, come adelfo, quà è la fiate; ed ha 
quella differenza così chiara in molti luoghi del 
medefimo monte, che fe uno attraverfandolo fi 
fermafie nel mezzo, farebbe con un piede nel 
verno, e con l’altro nella, fiate; cofa certo di 
grandilfima confiderazione , e che cagiona altrui 
molta maraviglia . AU’ inverno detto di Copra fac- 
* ... cc- 
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cede la Stagione de’ terreni , detta così per li 
venti , che cominciano a regnare in quefti tempi , 
i quali, per venir da Levante dalla parte di ter- 
ra , fono da’ naturali domandati terreni . Comin-- 
ciano quefti a regnare nella fine dell’ inverno * 
ftando già la terra inzuppata bene dalle piogge 
precedenti , e durano per lo fpazio di 4. me- 
fi , avendo le loro differenze di principio, accre- 
fcimento , fiato , fcemamento , e fine , i quali 
reftringendo la fuperficie fuperiore della terra 
l’aiutano a confervar l’ umidità, della quale ella 
rimafe pregna nell’ inverno per mantenimento 
nell’eftremo della fiate delle cole viventi, le qua- 
li altrimenti perirebbono cutte per lo lecco gran- 
diflimo. Sono quefti venti, rilpetto agli altri , 
✓ che fi fentono , freddi , e lecchi in maniera , che 
a chi dorme fcoperto, come fi coftuma univer- 
falmente in quelle partirla mattina in full’ alba, 
che cominciano a tirare , par buona una coltre , 
per non dire un poco di compagnia ; e l’ acqua , 
che fi mette la notte al fereno, fi trovala mattina 
freddiftima , e invita altrui a beveria , che in altro 
tempo è una compaflione per efiere calda - Ma 
ancora che a quefti così fatti Venti non calchino, 
come noi diciamo , i corbi dal freddo, i naturali, 
,e gli altri, che vivono quà nell’ India, gli temo- 
no bravamente; però chi è di carne fiacca, e ra- 
ra , come s’ è detto , ne è offefo in gran ma- 
niera; e molti Portoghefi fi veggono ftorpiati per 
li catarri caduti loro,, e fonci tali npoplesìe , che 
travolgono loro la bocca , e rattraggono un 1 
braccio,, o una gamba ; la quale infermità non* 

ài 4. itn~ 
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impropriamente da’ Portoglieli è domandata fiatf- 
ieri a ; perocché tutti il veftono in quella ftagio- 
ne, e a quell’ora d’ avvantaggio . Gl’Indiani fi 
mettono certe lor giornee di feta , o d’ altro pan- 
no , imbottite con la bambagia , e le portano fino 
al mezzo giorno, quando quel Vento non ha già 
più forza , e gli fuccede il Marino , che viene 
con la marea frefco , e giocondo , al quale ciafcu- 
no s’ aprirebbe , fe poterti? , il petto per ricever- 
lo dentro . Cominciano ad allentare quefti terre- 
ni in fine di quello mele di Gennaio; da quel 
tempo innanzi fi fta fino a mezzo giorno fenza 
refrigerio , alla quale ora , o poco appreflo , co- 
minciano certi venti , che vengono dalla banda di 
Maeftro , i quali ci vengono pure dal mare , ma 
per piccolo tratto, e levandoli da queli’ infelici 
terre d’Arabia, e d’Etiopia, non fanno buon ef- 
fetto , perchè a lungo andare , tuttoché frefchi 
paiano al primo incontro , difeccano , e abbrucia- 
no; e come il Sole torna a quella parte, fi va 
accrefcendo il caldo , e facendoli la Hate faftidio- 
fa , e infoffribile , sì per lo molto caldo , sì pel 
convenirfele quell’ epiteto , che le dette Lucrezio 
di pulverulenta , che in Goa tra l’ altre è la pol- 
vere tale , che cofa non vi ha , che le refilla . Bi- 
fogna per voler ben vivere in quelli tempi in 
quelle parti, che coloro, che hanno fuori nego- 
zi, gli facciano da che il Sole fi leva, che faranno 
xi. ore delle n olire , fino alle 14. perocché da 
quivi avanti il pan freddo ci vai danari , ed il 
caldo ci è per niente ; nè fi può camminare dove 
percuote il Sole , che fe ne fente raggricchiar le 

pian- 
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piante de’ piedi. Valli il caldo crefcendo confor- 
me il moto del Sole, che quanto più s’apprefi’a, 
tanto è maggiore . L’ acque , e tutte le vivande 
fon tanto calde, che altri 9 * attiene dal bere in 
un’ eftrema fete , non v’ avendo luogo 1’ edifizio 
del rinfrefcatoio . Ma poiché palla il Sole dalla ci- 
ma di quella terra per lo Tropico del Cancro 
( come io vi diceva di fopra ) comincia il verno 
nella maniera dettavi , col quale , fe nelfuna delle 
flagioni , che lì accollumano nella noftra terra , 
ha fimilitudine , fe le ralVomiglia la Primavera» 
per ellér le lue qualità caldo , e umido ; ed elfen- 
do morte l’ erbe per gli ardenti calori piallati , 
cominciano allora a germogliare di nuovo; e gli 
alberi grandi , ancoraché Tempre llieno coll’ ono- 
re delle frondi loro, in quel tempo cominciano a 
mandarne fuori dell’ altre nuove per ifpogliarli 
delle fecche : gli armenti condottifi a quella fta- 
gione fianchi, e laflì, col cibo novello dell’ erbe 
verdi lì veggon dar molto latte : i piccoli fanciul- 
li , non altrimenti , che tra noi gli veggiamo in 
qualche nevazzo , corrono per la pioggia , e per 
1’ acqua con molta fella fcherzando , e faltando . 
Ragunalì molta gente in campagna a conviti , e 
giuochi , e la nobiltà ufcendo fuori ne’ palmeti , 
allora efercita i fuoi cavalli; vannofi agli orti, ed 
alle ville in frotta uomini, e donne folleggiando , 
e compagnevolmente lì bagnano ora nel rio , ed 
ora in alcun vivaio, dove più comodo ne abbia- 
no, non fi faziando tutto il popolo, ciafcuno in 

S uella maniera , eh’ egli puote il meglio , di fe* 
eggiare quella ftagione . A quella fegue l’ altra 
< - de* 
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de’ terreni , alla qnale polliamo dire , che corri- 
fponda il noftro Autunno, veggendofi in un iftef- 
fo giorno quella diverfa temperie dell’ aria, che 
noi veggiamo tra noi nel principio d’Ottobre, 
perocché la mattina per tempo fi fente il freddo 
de’ terreni , ed a mezzo giorno la forza del Sole 
temperata pure dal frefco vento Marino ; ed anco- 
ra che molti frutti e molti fieno comuni a tutto 
1’ anno , comincianne pure allora a maturare alcu- 
ni , e di quelli primaticci , e quafi tutti gli alberi 
a mandar fuori altri fiori; apronfi le bocche, e le 
foci de’ Porti ; vengono le navi da tutte le parti , 
e ufcendofi ( come per proverbio fi dice ) d’ una 
hotte fondata, s’ intende quello, cheèleguito per 
tutto il Mondo; e tale, che fu pianto, e fofpira- 
to un anno avanti , dà materia di nuovo dolore a 
chi vive in quelle parti . Lafcia ciatcuno i dilet- 
ti , e la vita molle, che fi menava nell’ inverno, 
e addirizzando il difcorfo a’ tuoi negozj , dilegna 
quello , che è per fare di fe Hello per l’ avvenire . 
La Hate , che iuccede a quella Stagione de’ terre- 
ni, fi ralFomiglia , quanto ella puote più, alla fiate 
noftra, benché dal caldo, che fi fente in cote- 
fte , a quello di quelle parti, fi fcorge differenza 
molto fenfibile ; e quanto fia per le piccole erbe , 
quella fiate di quà è loro come un ardentilfimo 
fuoco , perocché là dove acqua non fia , con la 
quale elle pollano efi'er irrigate, così vi fi fpen- 
gono -, e vi fi muoiono , come fe nate mai non 
fulfero ; ma andandoli verfo la fine fi maturano 
giornalmente tutti i frutti migliori di quelle par- 
ti ; i Giambi di figura delle pere diacciuole , bian- 
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chi , e incarnati come rofe , e latte mefcqlato in- 
ficine , di così lieve fuftanza come bambagia , e co- 
sì bianchi, di fapor d’acqua rofata : le Mangbe , 
che nella groflezza contendono , e nella figura » 
e colore gareggiano con le pefche cotogne , e nel 
fapore , e nell’ odore , quando fon di buona raz-. 
za, le trapaflano di gran lunga, ficchè io, quan- 
to fìa per lo mio guilo, confefl'o non av,er man- 
giato frutta migliore; e bene fe le conofce nel 
prezzo, effendoci di quelle, che vagliono un du- 
cato 1 * una : gli Ananas , che fi rafl'omigliano nel- 
la figura a una pina di color d* oro’, e rendono un 
tale odore nella ftanza dove fi tengono, che non 
fi defìdera nè il mufchio , nè l’ ambra ; col fapore 
della fravola» e dello zucchero mefcolato infic- 
ine , frefco , e fugofo , e di tanto delicata , e fot- 
tìi fuftanza , che non fi è così tolto mangiato , 
che fe ne fentono alterar 1’ eftremità delle mero* 
.bra : la Giava , che matura in quel tempo , 
grande , e ovata come un grandiffimo cocomero , ed 
ha la fua fcorza a punta di diamante , ed è ripiena 
di dentro d’ una foftanza non difilmile al popone , 
il cui fame fono certe caflagne, che cotte fono 
al.gufto dolciffime : i Cagni t i Tatnerindì , l’ A- 
ioè , e mille altri frutti , che coll’ e (Ver comuni a 
tutto l’anno, in quel tempo danno di fe maggior 
copia . E perchè in quelle parti così remote non 
manchiamo d’ alcune delizie delle parti noftre , in 
quello medefimo tempo ci vengono del Balagate 
Terra de’ Mori, uve di boniftima razza, ed in af- 
fai ragionevol quantità , ma non tante , che fieno 
comuni al popolo universe , Seguono a quelli 

di- 
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diletti , come il pentimento al vaneggiar de’ fenli » 
infinite, e lunghe malattie, faftidioie, e difficili 
a curare sì per la temperie del Cielo , che non la- 
fcia pigliar forza a i difcaduti , come per lo man- 
camento de’ medici Criftiani (che de’ Gentili ce 
ne fono molti , ma pochi de’ buoni ) e delle me* 
dicine appropriate alle compleffioni noftre ; ed ef- 
fendo già venuto il fine dell’ anno , determina cia- 
fcuno quello , che vuol fare di fe fletto ; perocché 
come i Coloni di quelle parti Portoghefi mancano 
di beni fiabili, col frutto de’ quali fi foilentino, 
bifogna , eh’ e’ pollano, ufeendo fuori, e andan- 
do in quella , e in quell’ altra parte , proccurar ri- 
medio per follentar la vita per fe, e per la fa- 
miglia ; donde fi veggono allora ufeire di quefli 
Porti tutte le navi, quelle, che vanno per Tra- 
montana, e l’ altre per Mezzogiorno; ed allora, 
per la lontananza de’ mariti lì veggono poche 
donne riferrarli co’ figliuoli loro a vita piccola , 
flretta , e pudica ; e molte , che lungamente afpet- 
tano quel tempo, quali cani ufeiti dal guinzaglio» 
dilfipando tutte le facultà di cafa loro , comprare 
1’impudicizia per fe , e per le lor figliuole, ino- 
ltrando quello, che polla fare una femmina lèn- 
za vergogna , là dove timor non lia -, che la ri- 
tenga dentro i termini dell’onellà , fe timor nef- 
funo può ballare' a quelle tali, perch’ elle non fe- 
guano P appetito loro . Pattato il tempo e’ torna 
l’inverno, e fi ferrano i Porti; ed io, che già 
penfo avervi flracco con quelli fpropofiti , ferran- 
do quella mia lettera , vi prego a feguitare la 
cominciata da voi» e tanto deiiderata da me im- 

pre- 
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prefa del P ed oltre a ciò a tenermi in conto di 

quel vero fervitore , ch’io vi fon Tempre fiato; 
e nel numero degli altri defidera edere Orazio 
Neretti , che vi bacia le mani, e vi fi raccoman- 
da. In Corchino a dì primo di Gennaio 1586. 

Filippo Saffetti , 


XXVI. 

A Mess. Bernardo Davanzati. 
Firenze. 

L E lettere, eh’ io ho fcritto a MelT. Baccio Va- 
lori, e a Meli'. Pier Vettori, che vi faranno 
fiate comuni, vi averanno dato ragguaglio di quel- 
le cofe , che fi veggono da coloro, che vanno 
quà per quella Terra dell’India marina, come 
fanno i Portoghefi, i quali con più acconcio no- 
me non potevano chiamarli di quello col quale 
gli chiamò a’ giorni padati un Negro, che per 
quello rifpetto del non entrare un palmo fra ter- 
ra gli domandò battiplaxas , che vuol dire Sco- 
palidi. Ma con tutto quello a prima giunta mi 
pareva, che ci fodero da fare tante confidera- 
zioni, quant’ erano le cofe, che fi rapprefentava- 
no al fenfo, come tutte nuove, e vaghe, e ’l 
coftume , che fpegne la maraviglia , mi toglie adef- 
fo la materia, intanto che i paternoftri di ve- 
tro , i fonagli , gli fcatolini dipinti , e gli fpecchi , 
mi muovono, come da primi facevano gli abiti 

lira- 
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Urani, il color delle genti , gli elefanti , le palme, 
v P altre cofe , eh’ io non aveva mai più vedute . 
Il venire in cognizione de’ coltami di quelle gen- 
ti per poterne fcriver qualche cofa , è dato diffi- 
cile, e quali imponibile, per P alìoluto dominio, 
che hanno avuto i Portoglieli di quella Ifola di 
Goa , dondè la maggiore , e miglior parte de’ Gen- 
tili , che ci abitavano, che eran molti, e molto 
dotti, per efler terra di ftudio, fe ne fono an- 
dati in altre parti •, Picchè quella Città di Goa , 
bella pel lito , grande di circuito , piena di belle 
cofe , e ricca per ló commercio , che ci era mag- 
giore, che in neffun’ altra terra, è ridotta a po- 
co , e tira fempre al meno . Cagione della partita 
di quelle genti è Hata la pretensone della con- 
versione loro, perchè eflendo {lato loro proibito 
di leggere le loro feienze , di fare li loro facrifi- 
zi , e le loro devozioni , effendo dati rovinati i loro 
Tempj , e nuovamente vietato, che non pofiano 
di quà pattare in Terraferma, come facevano, a 
fare loro cirimonie , i migliori fe ne fono andati a 
vivere in altre parti, rimanendoci la feccia di 
tutta quella gente, e quella, a cui poco importa 
vivere più in quella , che in quella maniera . Ag- 

f iugnelì a qtielto la dellruzione della Città di 
ifnagar , fedia del Re di tutta quella Terra d’in- 
dia , che nelle carte di Geografia è chiamato Re 
di Narfinga , nome , che quà non fi ritrova , la 
quale è maggiore del Cairo , per quanto refenfed- 
no i Mori, che videro l’una, e l’altra. Era di 
traffico sì grande , che non fi potrebbe immagi- 
nare-, imperocché grotta a maraviglia, abitata da 

gen- 
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gente ricca , non come le noftre ricchezze , che 
{ i racchiuggono in una poca calla , ma come e* 
rano i Cralu , e gli altri di quei tempi ; conferva- 
va quella gran copia di mercanzie, che venivano 
da tutte le noftre parti per la via d’ Alefl’andria , 
e di Soda, e fi fmaltivano quà quei tanti panni, 
e drappi , che fi facevano in tanto gran copia ; ed 
era il traffico tanto grande , che era il cammino 
da quefta a quella Terra frequentato come le 
ftrade della fiera; e ’l profitto in quel negozio 
era tanto certo , che ballava portar là , portafie- 
ro i mercanti checché fi portaflero, che in i$. 
giorni , che ponevano ad andare per la Terra , 
guadagnavano di quà a là 25. e 30. per 100. 
riportando di là altre mercanzie ; e che mer- 
canzie diamanti , rubini , e perle , nelle qua- 
li guadagnavano molto più; e per conchiude- 
re il propofito fuo , la gabella de’ cavalli , che ve- 
nivano di Perfia per pafiàre in quel Regno , ren- 
deva in quefta Città no. e 150. mila ducati , che 
oggi non rende 6 . mila . Aggiugnefi a quefta ro- 
vina un’ altra definizione, che tolfe a quefta Cit- 
tà non meno di quello , eh’ ella ci perdefie per la 
deftruzione di Bilhagar , che fu la deftruzione del 
Re di Cambaia , avendogli tolto lo Stato un gran 
Principe di queftp parti, defeendente dal Tam- 
burlano, che fi chiama il Gran Mogor; perocché 
tenendo quel Re Corte grandiffima , e numero di 
gence fenza numero Tempre in campagna fotto li 
luoi Capitani , confumava tante mercanzie , o più, 
quante ne confumava la Città di Bifnagar, e non 
era il tratto minore , avendo fra l’ uno e l’ altro 

que- 
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quella differenza , che quello di Cambaia fi fa- 
ceva per mare , ed era un poco più lungo , e 
quell* altro per terra , ed alquanto più breve, 
ma non era il profitto minore , perocché di an- 
data, e di ritorno dava di guadagno 50. per 100. 
in 3. meli , e aveva in fe quella piacevolezza , che 
arrivando un mercante forelliero in Cambaia , folle 
chi voleffe, e di qualunque nazione fi foffe, ve- 
niva uno de’ 4. fenfali polli per la Corte , e 

10 difimbarcava , e davagli cafa, ed ogni altra co- 
fa neceffaria; dipoi gli difcaricava tutte le fue ro- 
be in terra fenza che egli ne avelie travaglio al- 
cuno, e prefane la fattura, con quella ne faceva 

11 prezzo a tanto per 100. di guadagno, e inte- 
fo , che mercanzie ne voleva portare per ritratto 
de’ fuoi danari , per li prezzi correnti glie ne por- 
tava ; e ben vi fi poteva portare llracci , o {lop- 
pa , che tutto vi fi fmaltiva per quella maniera , 
Randofi il mercante a federe , e , come dicono i 
Portoglieli , levando buona vita. Conquiftò quel 
Regno il Tartaro detto di fopra, e latriate vi un 
Governatore, fe ne tornò nel fuo paefe, rimanen- 
do quel traffico diftrutto , quanto alle mercanzie , 
che vi fi fmaltivano . Quell) tre fono flati i capi 
principali dell’ abbaiamento non pure di quella 
Città di Goa , ma di tutto il negozio dell’India } 
ma il primo va fempre avanti in mancanza , di 
modo che fi può dubitare , che in poco tempo non 
fia per rimaner qui neffun Gentile , e per confe- 
guenza non ce ne verrà, ficchè ci rimarranno fo- 
lamente i naturali , gente molto da poco , e che 

. fi vive mollemente, lecondo il collurae della Ter- 
ra . 
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ra* Non parrà dunque maraviglia a chi bene in* 
tende quefte cofe > che fi faceffiero già in quefte 
parti quelle gran ricchezze, che fi facevano, e 
il predicavano , e che oggi non ci fi facciano , anzi 
che tutto tenda alla definizione. Perocché po-» 
Iteli quefte genti , per li così fatti guadagni, in 
grolfilsime fpefe , non fe ne fon rimafte come del 
guadagnare ; e ’l negozio , che oggi c’ è rimafto , 

depende tutto » fenza ’l quale ( a tal termine è 

ridotta la cofa ) . ... . . non folo quella Città , e 1 * altre 

dependenze de’ Portoglieli , ma di tutti i Mori, 
e de’ Gentili ancora. Perocché e (fendo» del tutto 
diftrutto il commercio, che teneva quella Terra 
co’ Mori della Mecca, donde venivano l’oro, e 
1* argento , e tutte le mercanzie , non c’ è reftato 
altro di momento, che il tratto di Portogallo'. 
Segno ne fia , che quando le navi di là tardano;, 
come hanno fatto quell’ anno , donde fi può fo- 
fpettare di qualche difgrazia nell’ armata ,0 d’ai* 
tro difordine , fi veggono fare a tutti i mercanti 
di quefte parti, così Gentili, come Mori, e Cri- 
ftiani, certi volti fcoloriti, e sbattuti, che dimo- 
ftrano il poco ftoffo di quello ftato, abbattendoli 
malfime ad edere il negozio in terra univerlàl- 
inente , com’ è di prefente , che folo i pepi fono 
da tutte le parti richiefti in maniera, che fi pon- 
gono gli uomini, non dico a pagargli prezzi di- 
forbitanti , e grandilfimi , ma a rifchio della mor- 
te , per èlfer proibito il trattar con eflì fiotto pena 
della vita ; e non ci ha chi non v’ attenda e non 
cerchi di comprargli , trabalzargli , rubargli , e 
fare ogni altra cofa per imbrattarcene le mani ; e ’l 
Parte IV, Voi. III. N . ner- 
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nerbo degli effetti, che vengono di Portogallo, 
fono Reali, delli quali, ragguagliato un anno per 
l’altro, vengono da 80. mila libbre di io. reali 
a un conto d’oro, compre!! i capitali per com- 
prar la pimenta . I quali Reali ancora che avelle- 
rò già la lor valuta certa , e pafi'aflero per mone- 
ta con 2$. per 100. d’utile da quello, che li 
fpendono in Portogallo , per 1 ’ abbaiamento della 
propria moneta in quello Stato dell’ India, di mo, 
neta lon tornati in mercanzia, e oltre affi 25. 

{ >er 100. che avevano prima d’ utile. , hanno 
’ aggio , che -è quando più » e quando meno , 
conforme alla molta, o alla poca quantità , che 
ne viene di Portogallo; che quello prefente anno 
per non effer venute qui a Goa , fe non due na- 
vi , li loo venduti con tz. per joo. di Xa- 
,rafaegio , che così domandano quell’ aggio dal 
nome Xaraffo , che è il Banchiere . Di tutta que- 
lla fomma quella, che viene per l’impiego de* 
pepi , lì ha da impiegare in pepi .nece nanamente ; 
gli altri danari de’ particolari fi fpendono in altre 
mercanzie, e ’l forte fono i garofani, ed altre 
droghe, anile, o vero indaco, telerie, e pietre, 
con le quali cofe fi caricano ogni anno 5. na- 
vi , che fi partono di quà per portarvi le i'oprad- 
dette ricchezze , delle quali in quella Terra d’ 
India non nafee fe non il pepe, che fe ne può 
cavare ogni anno fopra di 25, mila cantara . I 
■•garofani vengono dalle Molucche, come voi fa- 

I iete; ie noci, e il macis di Banda; l’indaco, e 
e telerie ci vengono di Cambaia ; ed i rubini del 
Regno del Pegù, Li diamanti migliori vengono 
... dei 
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del paefe Settentrionale per molto cammino , ed 
è maraviglia vedere uno di quefti Negri compari- 
re quà ignudo , fé non quanto un reo cencio gli 
cuopre quella parte del culo, che non fi può ve- 
dere , portando feco 8. io. e 12. mila ducati 
di pietre . E perchè per li cammini fono molte 
volte maltrattati da’ ladroni, perchè non fia tro- 
vata la prederia, la pongono in un bucciuolo 
di rame , e quefto poi dentro del feflo , e così 
con ella camminano 50. 60. e 90. giornate ; e 
vengono quefti mercanti tutto P anno , e in tutti 
i tempi , fecondo eh’ egli intendono efierne ri- 
chieda . Ma 1’ altre mercanzie , che vengono per 
mare, hanno il tempo loro determinato, che fi 
chiama qua Motizao , il quale dura tutta la ftate , 
che è dal Settembre al Giugno , la metà del qual 
tempo è per venire , e V altra per andarfene . I 
navilj ne i tre meli di Giugno , Luglio, e Agofto 
bifogna fti/enfi a veder piovere, e ferrini! dentro 
ne’ porti, tanta è la tempefta, e ’l furor dell’ ac- 
que, e de’ venti , che fanno per quefto mare, i 
quali caufano quell’ accidente , che parrà tirano , 
ed è molto difficile a trovarne la cagione . Al- 
P entrar del verno cominciano a foffiare i venti 
di Mezzogiorno , co' quali fi commuovono P are- 
ne del fondo del mare, e fanno fiepe fulla foce 
de’ Porti , che i Portoglieli domandano Barre , e 
vi alzano di maniera , che nè pur uno de’ piccoli 
navicelli, che va per Arno, vi potrebbe pafl'are ; 
ma aprendoli poi il tempo da mezzo Agofto avan- 
ti , cominciano i venti da Maellro , per li quali 
tornano di nuovo a muoverli l’ arene, e fi ripon- 

N 2 go- 



i 9 6 PARTE QUARTA 
gono al lor luogo , reftando le bocche de* Porti 
navigabili . Ora i navilj , che partono di quà per 
■diverfe parti, cominciano a partire nel Gennaio, 
che fono le navi per Portogallo, ed hanno tempo 
a partire fino a’ 15. di Febbraio a piu tardare, e 
partono tutte di Coccino, e ’l Galeone, che va 
per Mozambique , che parte di Ciaub , e porta 
telerie . In Marzo partono le poche navi , che 
vanno alla Mecca, che fono di mercanti Mori 
naturali di quella Terra , che le mandano con li- 
cenza de’ Portoghefi Signori del Mare , e non 
pofiòno portare alcuna droga , fe non qualche 
Zenzeri , e quelli con licenza . -Caricano rifi, 
cocchi, cioè noci d’india, olio di cocchi, e co- 
tali mercanzie di poco ftoffo , nelle quali guada- 
gnano tanto, che per comprarle franca loro la 
fpefa di pigliar danari Copra a corpo , e noli di 
rifico a ehi gli dà loro di 50. per 100. e van- 
no di quelli luoghi qui vicini 7., o 8. navi- 
letti , che fi domandano Paglieti , che portano 
Copra di 400. Calme. Ma di Babul, che è Ter- 
ra de’ Mori, e di Gambaia vanno molti, e più 
d’ uno parte di quella grand’ ifola Samatra , che 
domandano il Dacen , donde vi vanno i pepi 
Gauri , che vengono poi da noi per via d’ AleC- 
fandria, e portano di quivi anco tutte 1 * altre Cpe- 
zierie fino alla Cannella , che vi va dall’ Ifola di 
Zeilan . Di Cambaia vi portano telerie , e inda- 
co ; e di Dabul quelle droghe , che e’ pofiono . In 
Aprile partono tutte le navi per Bengala, per 
Malacca, e per Malucco, e per la Cina, e per 
Orrauz, A Bengala vanno di quelle chioccioline 
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piccole , che fi trovano nell’ Ifole di Maldiva y 
chiamante quà Caurim , in Portogallo Buzio . Ado- 
pranle le noftre donne pelle , macerate , e Udiate 
per farne lifcio . Là fervono per moneta per com- 
prare certe cofe fidamente , come le minutezze 
del bazzarro, e il più le galline y che per com- 
prare le mercanzie vogliono Reali Gaftigliani , o 
Larini . Sono quelli una moneta d’ argento finifii- 
mo, che vale ciafcuna quanto un Reale, e mez- 
zo , e llampati in Perfia v e per efier tanto richie- 
fli in tutte quelle parti , tutti quelli Negri ne 
fanno, e gettanvi altro, che 3. carati di mondi- 
glia, come faceva quel nollro di Cafentino. A 
Malacca vanno molte telerie di quelle di Cam- 
baia»e i medefimi danari; e alla Cina Reali, e 
non altro . Andavavi già dimolto corallo , ma 
oggi, quel che la cagione fe ne fia_ftata, queflo 
hegozio è rovinato . Il Galeone , che va a Ma- 
lucco per comprare i garofani , porta telerie , ed 
altre cofe neceflarie al vitto di quei Negri, che 
come non v’ è altra tratta , che di garofani , non 
v’è ufo di moneta, fe non per li Portoghefi r 
che Hanno là . Partite quelle navi , entra il ver- 
no di piogge , e di venti tempellofillimi , ma non 
di fréddo , del quale fece menzione Plinio nel 
Capitolo della Taprobana , che è l’ Ifola di Zei- 
lan , dicendo , che quei popoli non navicano dal 
Solllizio fino all* Equinozio , per edere allora in 
quel mare l’ inverno . La tornata di tutti quelli 
Navilj comincia al principio di Settembre, e fo* 
no i primi quelli della Mecca , i quali non porta- 
no quali altro , che zecchini , e qualche Ciarabel- 

N 5 lot- 
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lotto . Dietro a quelli vengono le navi di Por- 
togallo con Reali, e vini della Terra inedefima , 
t e malvagie , alcuni drappi , e rafce , ma non mol- 
te , perchè per quelle mercanzie adelTo c’ è po' 
co Jìoff'o-, e ’1 galeone di Mozambique con 2500. 
Marchi d’ oro in polvere , che vale 90. Xarafini 
di 6. Reali il Marco . Sufleguentemente vengono 
i navilj di Cambaia con le mercanzie dette di 
l'opra . In fine di Dicembre quelle di Bengala con 
telerie, e rifi . Dietro a quelle le navi di Malac- 
ca con tutte le fpezierie , fuori che pepe , che 
ancora che ne fia là molto, non ne viene quà pun- 
to : portano il legno aloè , le pietre belzuar , e 
qualche diamante , che vi vanno dall’ Ifole 
della Giava . Le navi della Cina comparifcono 
più tardi, e portano tutte le cofe, che fi polìo- 
no immaginare , fuori delle fpezierie -, perocché 
di là viene la feta , i drappi , ogni Porta di me- 
tallo , argento vivo , rame , ottone , ed oro in 
tanta quantità quanto fi vuole, perchè balla por- 
tarvi capitale per comprarlo, che fe ne cariche- 
rebbe una nave ; ed è d’ una certa lega , che elfi 
chiamano dìamantes , e 9. e mezzo , che rifponde 
a 21. carato , ed è mercanzia tale , che col ven- 
derli qui 18. o 20. Xarafini il Marco fi guadagna 
60. per 100. Viene di là allume di rocca fenza 
fine, galanga, cinabro, canfora, e la porcella- 
na , che è grandilfima mercanzia ; legnami do- 
rati per gran fomma, fete ricamate finilfimamen- 
te, pitture, ed in fomma tutto quello, che fi fa 
domandare , di là viene , perchè fe fi abbatte a 
mancarvi qualche cofa , che altri defideri , fapen- 
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dola dar loro ad intendere, la fanno di fubito, ed 
in ogni genere di mercanzie , che di là ven- 
ga , fi l'addoppia , quando non fi fa dell’ uno 
tre . E veramente fé non forte quello nego- 
zio in quella parte, che ha fondamento, tut- 
to farebbe in terra. Vengono in quello tempo le 
navi di Ormuz, e portano cavalli , danari , e frut- 
te affai , mandorle , noci, Alfine lecche, capperi, 
un’ uva parta bianca , che è piccoletta , ma non 
come i curanti , fenza i vinacciuoli, che è proprio 
come manna. Li cavalli pagano di nolo la metà, 
ed a ufcire di qui 40- Pogodes d’oro coniati, che 
fono tanti feudi d’ oro in oro , e vanno in terra 
de’ Mori, e de’ Gentili, ma è quello tratto ridot- 
to a poco per le cagioni dette di fopra . Quella 
è la foftanza di quello tratto d’ India così in ge- 
nerale ; le particolarità le riferberemo per a Mon* 
tughi, dove potremo contare la maniera, con la 
quale pefeano le perle , che è in un luogo lon- 
tano di qui 70. leghe , e fi cavano dall’ ollriche , 
che in quel mare fi pefeano due meli dell’anno, 
con tuffarli nel fondo del medefimo , di dove fo- 
no Hate fpiceate dal pefeatore , e mede in un fac- 
ce , che feco leva , il quale in capo di mezz’ ora , 
o poco meno , porta fu pieno . Il fondo è di 
molte braccia , e li pefeatori fono molti , ed ogni 
anno ne rellano in preda a i pefei fei , o otto , 
che non pofleno difenderli da loro . Finiti 1 due 
meli della pelea , aprono 1’ ollriche , delle quali 
ogni pefeatore ha in terra il fuo monte feparato , 
ed alcun anno trovano buona raccolta , ed un al- 
tro fcarfa , e la maggior parte fi vende a quelli 
• a.--- N 4 Ne- 
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Negri della terra dentro , che le legano agli orec- 
chi, e in gioie. Vengono perle medefimaraente 
da Ortnuz , che debbon facilmente pefcarfi nel 
medefimo modo, ma non ne fo il particolare. 
Or venendo a i cali miei , non fo quello , che mi 
vi dica, fe non ch’io fon quà a corto di molti 
travagli partati a venire , e per tornarfene ce ne 
bifognerà altrettanti, o più,lìcchè l’immagina- 
zione fola me ne fpaventa. E* ftata grazia parti- 
colare e nel venire , e nello ftare , e in tante mu- 
tazioni d’ aria , e in tanto faftidio , quanto io fento 
del mare , che pur bifogna ogni anno due volte 
andare di qui a Coccino, che è viaggio faftidio- 
fiflìmo, ertere ftato Tempre fano. E' ben vero, 
eh’ io non ho trafcurato mai quella parte della 
medicina, che tratta di confermar la fanità, ora 
con una purga, ora con qualche altra diligenza 
così fatta. Quanto all’avere, s’ io furti di natura 
di pigolare , direi , che le corte furtero andate 
fredde , ma io fono di natura fofFerente , ertendo 
da piccolo avvezzo a mancar delle cofe neceflà- 
rie, intanto che quafì fubito nato fui per morir- 
mi di fame . Di Portogallo vi mandai dell’ acqua 
di cannella , della quale vi lodavate . Venuto quà 
dov’ ella nafee , o ben prefso , non ve ne ho man- 
data , perchè avendo letto il Mattiolo nel difcor- 
fo, ch’egli fa fopra il Cinnamomo, non me ne 
fon dato penfìer neffuno ; perocché venutomi vo- 
glia di fare un’acqua con cannella nel modo, eh’ 
egli infegna, l’ho trovata molto buona, e miglio- 
re di quella, la quale vai molto, corta poco a 
falfificarfi , e non ci fi trova fincera . Ho trovato 
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quìi una medicina eccellentifsima per fortificar Io 
Itomaco , ed è dirittamente 1’ antidoto della flem- 
ma . Vedrò di mandarvene una fcatola per par- 
tirli tra voi, e ’1 Sig. Baccio Valori, e farà con 
quella la copia di quello , eh’ io ho ritratto delle 
virtù fue . Sperimentata in me , me ne fon trovato 
maravigliofamente . Se io intenderò , eh’ ella fia 
cofa, che vi giovi, feguiterò dipoi a mandarve- 
ne ; dico feguiterò , fe intenderete voi , che ve 
ne mandi un’ altra volta ; perocché da quel tem- 
po in là farà da raccoglier le vele , o vero fpie- 
garle , e partirli di quà . In quello tempo mi farà 
carifsimo intender buone nuove di voi , e de’ vo- 
ftri figliuoli , che già debbono efser uomini da dar- 
vi tutto quel contento , eh’ io vi defidero , e pre- 
go , che Iddio vi dia . 

Scritta di Goa ai 9. di 

Serrata in Coccino alli 22. di Gennaio 15SÓ. 

Filippo SaJJetti. 


XXV li. 

Al Medesimo. 

T ’Albero detto Cadirà , del quale fanno gl’ In- 
diani il Catà , nafee da per fe llefso in tutta 
la Colla dell’ India , ed abbondantemente in Cam- 
baia . Le fue barbe fono moke , e grofse , e ’l 
gambo è come quello del Sufino , e del Mandor- 
lo , o più , f« per io quale nafeono i rami dif- 

con- 
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continuati, sì nell’altezza, come nella rotondezza 
del gambo , (opra de’ quali nafcono certi ftecchi 
come quelli de’ roghi , che fanno more nelle no- 
ftre fiepi. Le foglie fono d’un colore verdechia- 
ro , minute, e piccoline , e fi rafi’omigliano a quel- 
le dell’ Abeto , polle Tulle ramicelle in maniera , 
che nel congiungerfi fanno come un angolo acu- 
to , e non fuperficie piana , fopra le quali vengo- 
no alcune nafcenze tonde , e roflèggianti , cne , 
ancora che piccoline, occupano tutta la foglia per 
la larghezza , e fono afpre al gufto . La fcorza 
dell'albero è ruvida , e crepata , di colore rofleg- 
giante per la parte di dentro; e tra quella e ’l 
legno e un’ altra fottil buccia quali di color gial- 
lo, e il midollo del legno tira al rollo, e per la 
parte di fuori va al colore della buccia più fotti- 
le. La materia è denfifiima, e tagliata a traverfo 
fi fchianta come quella del legnofanto, ed è pelante 
sì , che polla nell’ acqua va al fondo . L’ odore del- 
l’ albero così frefeo è grave come quello del Ma- 
io . Il fapore del midollo mollra 1’ amaro , che fe 
ne cava dipoi , e vi fi conofce 1’ allringente ; 
ma nè l’ un fapore , nè 1’ altro vi fi fente tale , 
quale vi fi trova dipoi nella fua follanza, che 
gl’ Indiani addomandano Catù , il quale e Garzia 
d’Orta, e Crilloval d’Acolla vogliono, che fia il 
Lyciut» di Diofcoride , ficcome per le note , che 
in lui fi ritrovano , pare che fi porta affermare . 
Fafsi del detto legno in quella maniera. Tagliali 
il legno minutamente , e macinali fopra la pietra 
de’ dipintori , e fe ne bollono libbre ... in lib- 
bre . . . d’ acqua per lo Ipazio di a 4 • ore ; colali 
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di poi il tutto , e fi rimette a far bollire lino a 
tanto , che divenga una materia più dura del me- 
le , e più tenera della cera ; la quale poi fi rafl’o- 
da, e fe ne fanno i detti Trocifi , negri per la 
parte di fuori, e dentro d’un tanè fcuro rofleg. 
giante : di quelli toltine in bocca la quantità d’ u- 
na mezza nocciuola, fi disfanno con l’umidità, 
fenza rimanervene cofa nelfuna , o fentefi fcro- 
fciare , che è fegno del lineerò . 11 fuo fapore 
con un amaro non ingrato al gufto ha un poco 
del dolce , ed è aftringente con tanta forza , che 
fe ne fente procedere 1’ alterazione dalla lingua al 
palato fino alla bocca dello ftomaco . Scrive bre- 
vemente il Proprietario Gentile le virtù del Ca- 
pirà in quella maniera : II Cadirà è amaro , ed 
afpro , confuma la flemma , e la collera , toglie il 
faftidio y e la t offa . Vale per gli enfiati , che ven- 
gono in tutte le membra , cura la rogna , e la 
lebbra , purifica il fangue ; e ancora che fta ri- 
medio a molti mali , la propria virtù fua è con- 
tro al J angue putrefatto. Le virtù del Catù fono 
le medefime , fe non che per efi’er elfo la foftan- 
za del legno, viene a fare tutti gli effetti foprad- 
detti più valentemente ; ed avendo praticato mol- 
te volte fopra quello medicamento con un Fifico 
gentile, e della maniera dell’ ufarlo, ancora che 
il tutto fia virtualmente comprefo in quel , che il 
Proprietario ha detto di fopra , non lafcerò di 
praticarne alcune cofe . I Malaci adunque , e li 
Cini, a’ quali fe ne porta gran quantità, lo ma- 
nicano col gello , e coL Betle in cambio dell’ A- 
rccca , o Avellana Indica , imperocché , fpiccando 
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le flemme fuperflue di tutto il cafsero della boc- 
ca, proibifce.la generazione della putredine, raf- 
foda le gengive , e ammazza i vermini , che fi ge- 
nerano ne’ denti , togliene il duolo , e fa 1’ alito 
di buon odore . Polverizzato , e prefane una dram- 
ma in 3. once d’acqua femplice, che è lo fci- 
loppo comune , nel quale danno tutti i medica- 
menti , ferma i fiufll di tutte le forte , fortifica lo 
ftomaco , proibifce il vomito, e dalli con mara- 
vigliofo progreflò a quelli, che fputano fangue, e 
ferma quali in un momento la foverchia opera- 
zione de’ medicamenti purganti . Prefo nella ma- 
niera detta di fopra per lo fpazio di 15. giorni, 
guarifce la rogna , e continuato fino a 50. monda 
la lebbra, allenendoli gl’infermi da’ cibi umidi, a- 
cidi , e fallì . Scrive Diofcoride , che il Lido va- 
leva contro il morfo de’ cani rabbiofi ; del quale 
accidente non hanno nell’ India quali cognizione 
alcuna , ancorché la regione fia caldiflima , onde 
non è da maravigliarli , fe rifcontrando quali tut- 
te le virtù del Catà con quelle , che aflegna Dio- 
fcoride al Licio, non fanno menzione in India 
di quella, che è tanto importante. Le levatrici 
con la decozione di 3. once di quello Catà bolli- 
to in un fialco d’ acqua , dopo il parto lavano il 
vafo femminile per ridurlo a moderata quantità. 
Il citato Proprietario è un Dottore antichilli- 
mo Gentile , che fcrifle in quelle parti la materia 
de’ Semplici, e chiamofli Niganto; trattò di più di 
3. mila piante così brevemente come Ha traslata- 
to, e tutta quell’Opera è in verfi; e li detti fuoi 
fopra quella materia , e degli altri Medici , che 
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fono ftudiati da loro, fono fentenze comuni rac- 
colte , che appreffo di loro hanno autorità fenza 
contradizione , e molte di effe fi veggon tratte da 
Ippocrate , o quelle d’ Ippocrate tirate da quelle 
genti, ficcome e’ provano, inoltrando memorie 
antichilfime , che in ogni tempo Cepperò più 
che adeffo . Tra gli altri ho veduto un Capitolo 
Copra quella definizione della medicina AdieSio 
& ablatio trattato con molto metodo , inoltrando 
come convenga quella definizione difgiuntamente 
a tutte le cure , che fi fanno , cominciandoli dai 
crirteri purgativi , e decorrendo per tutte'. Sono 
fcritte le loro fcienze tutte in una lingua , che 
domandano Sanicuta , che vuol dire ben articola- 
ta’, della quale non fi ha memoria quando forte 
parlata , con avere ( com’ io dico ) memorie an- 
tichifliine. Imparatila come noi la Greca, e la 
Latina , e vi pongono molto maggior tempo , 
che in 6. o 7. anni fe ne fanno padroni, ed ha 
la lingua d’ oggi molte cofe comuni con quel- 
la, nella quale fono molti de’noftri nomi, e par- 
ticolarmente de’ numeri il 6. 7. 8. e 9. Dio , fer- 
pe , ed altri affai . De’ loro Dottori fcriffe Plinio 
-facendone menzione come Filofofi. Erodoto Scrit- 
tore antico fa menzione di quelli Bragmeni , e lo- 
ro collumi , ficchè non è da farli beffe della loro 
opinione , che le fcienze fieno ufcite di quà . 
Stanno maravigliati veggendomi dimandar loro di 
molte di quelle cofe, perchè non accadde loro 
mai più ; e fentendo trattare d’ alcuna cofa con 
metodo, e per li fuoi principi , fi guardano in vi- 
fo 1’ un 1’ altro , come fi guata chi indovina. 
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^fognerebbe eflerci venuto di 18. anni per tor- 
nartene con qualche cognizione di quelle bel- 
UlUme cofe * . . 


Filippo Sajjetti . 

XXVIII. 

A Madonna Maria Sassetti ne* Bartou 
A Fiorenza. 

Molto Onoranda , e Cariffima Sorella. 

V A’ va’ , alla fine e’ s’ arriva ; e chi ghigne a 
falvamento una volta , come facemmo noi, ha 
da ringraziare Iddio di tutte 1’ altre cofe , le quali 
non fono Hate sì poche , nè sì piccole , che al- 
tri per ordinario fe ne avèlie a fonneficare . 
Siamo fiati fette meli in Mare-, e non fiamo di- 
ventati pefei; vedete un poco, fe quella è fiata 
una cola da valent’ uomini . Noi ci partimmo 
di Lisbona alti 8. d’ Aprile , e arrivammo qui a 
una Terra di Neri , che fi chiama Coccino , 
ahi 8. di Novembre. L’ altre navi, che fi parti- 
rono con efib noi , ebbono miglior viaggio , che 
flettono 5. meli pel cammino, e andarono aGoa, 
che è la principal Terra d’ India , e per la via 
prefono un Porto , che fi chiama Mozambique , 
dove fmontarono in terra , e ripofaronfi 20. gior- 
ni, o più; di modo che quando io confiderò 
la differenza dal loro viaggio al nofiro , che fu 
sì cattivo , e travaglioso , e ’i loro così buono , 
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io vo facendo conto , che noi fulfimo migliori 
de’ nollri compagni , perchè le tribolazioni , e i 
travagli, come voi fapete, fi danno a' buoni ;'o 
pure , che noi avellano più peccati . Io non lo fo 
io; confideratela voi un poco ,e rifolvete quella co- 
fa coda tra voi . Quanto alla fanità , io fono fia- 
to bene Tempre per grazia di Dio ; è ben vero , 
che fe noi avevamo a Ilare al Mare punto punto 
più , che noi davamo nella mala ventura degli al- 
tri, perchè già le gambe enfiavano, e le gen- 
give , che fono mali peftiferi , e crudeli , de’ quali 
infermò in un giorno folo quali tutta la nave. E x 
ben vero , che vi fi viveva già con molta diffi- 
coltà , mancandovi ogni cofa necelfaria . Ora que- 
llo è quanto al viaggio; del refto le cofe noftre 
vanno, come voi fapete , bene , come elle andava- 
no a Don Vincenzio, che in cambio di campa- 
ne fonava a Meda co’ tegoli ; voglio inferire , 
che noi ci ftiamo così alidamente , e una gran 
parte del mio guadagno rimane in Goa , dove 
furono 1 ’ altre navi , la qual cofa alla fine non 
mi dà più penfiero , che tanto. Samroi peggio 
I* efTere arrivato qui, dove non è da comprare 
cofa nefluna perifpendere que’ danari , che io ho 
portati con elfo meco per conto d’ amici; ma io 
non fo quel che mi ci polla fare , e però alla 
fine non fono atto a difperarmi . Siamo qui alla 
fpedizione della prima nave , che ha da partire, 
la quale ha molta fretta , ficchè 1 * uomo non ha 
tempo di metterli le mani a bocca . Io non ho 
ancora provveduto cofa nefluna da mandarvi , ma 
innanzi che li partano tutte le navi , dovrà 

pu- 
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pure capitarci qualcofa, e io mi ricorderò della 
Margherita, la quale fi anderà già facendo don- 
na , e bifognerà , che voi penfiate a trovargli un 
marito. Quà non ci farebbe verfo a procacciar- 
gliene, fe già ella non fi contentane di uno , che 
falle tutto nero ; è ben vero , eh’ ella non du- 
rerebbe fatica a aiutarlo fpogliare, nè a cucirgli 
le camice , e le lenzuola , nè a tener conto de’ fuoi 
panni lani, che fono tutte comodità , che vogliono 
dire qualcofa. Vedete un poco, fe ella averte in- 
clinazione, e lafcifene intendere, che per 30. 
o 40. ducati, o meno fe gli potrà comprare. An- 
date che quelle navi fe ne faranno , andrò fino 
a Goa, che è difeofto di qui 100. leghe , dove 
llarò fino a Settembre , o Ottobre , afpettando 
l’ altre navi, che hanno a venire, con le quali 
mi avrete dato nuove di voi; piaccia a Dio » 
che elle fieno tali quali io defidero. A Ruber- 
to non ifcrivo , che non poflo ; e tanto più facil- 
mente lo lafcio di fare, quanto io fo, che que- 
lla gli farà comune. Egli già va facendoli fuora 
di fanciullo centrando negli anni della diferezio- 
ne , della quale mi penfo , che e’ dovrà fervidi in 
conofcere lo flato fuo povero, e l’obbligo, che 
egli ha con elfo voi, che fono due cofe, che » 
oltre al debito naturale, lo dovranno fare entrar 
per Io cammino, donde fi va per leperfone d’o- 
nore , e così mi farà grato d’ intendere . Girolamo 
anche egli farà grande -, così falle , e fia egli buo- 
no; fatelo imparare a fcriver bene, e ad oliere 
ubbidiente. Alla Margherita raccomandatemi , e 
non la tirate fa tanto prello, che vi bifogni do- 
mani , 
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mani , o T altro penfare a darle marito , che fa- 
rebbe travaglio. Io mando a Carlo Velluti un 
vezzolino di certe perle piccole, perchè e’ ve 
le mandi ; dategliene a portare da parte mia , a 
fine che quando ella va alla Meda ella fi ricordi 
di pregare Iddio per me, e a lei mi raccomandate. 
Voi procacciate di mantenervi Tana a’ voftri figliuo- 
li , che hanno bifogno di voi , come voi fapete , 
e non vivete di fogni , come voi folete fare ; rac- 
comandatemi alle noftrè Cugine , e a Madonna Gi- 
nevra particolarmente , e ricordatevi di pregare 
Iddio per me , ficcome io fo , che voi avete fat- 
to fino a qui, e pregate del medefimo le noftre 
Monache quando voi le vedete, o fcrivete loro. 
Altro non vi dico ; raccomandomi a voi . Addio . 

Pi Coccino a’ • • di Dicembre 1583. 

Voftro AfTezionatifs. Fratello 
Filippo Sajfetti. 


XXIX. 

Alla Medesima. 

Molto Onoranda , e Cariffìma Sorella. 

S Criffivi con la prima nave , che partì di qua , 
l’arrivo mio a falvamento in quella Colta, che 
non vel replicherò altrimenti per meno tra- 
vaglio voftro , e anche per non aver tempo . Io 
mandai per le feconde navi , che di qpi parri- 
Parte IV. Voi. III. O rono , 
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rono , a Carlo Velluti un rinvoltino, dove erano 
dentro certe perle , che giugnendo a lalvamento , 
le manderà a Francefco, al quale ho ordinato, 
che ve ne dia 200. per fare un vezzo in due 
fila per la Margherita , che così farà , e voi 
le darete a lei , e glie ne lafcerete portare , 
che per edere piccoline, non fi difconvengono; 
dico , fe voi dicede ; noi damo poveri , e non ab- 
biamo a portare le perle; o pure quell’ altro: una 
ghirlanda colla un quattrino, e non la può por- 
tare ognuno; lìcchè lafciategliele pur portare , 
giacché io gliene do a fine che ella dica alle 
volte la Corona pel Zio , quando ella è in 
Chiefa . Mandone certe alla Cognata della mede- 
fima Torta , che è debole prefente, ella accette- 
rà la buona volontà, che altro per ora non fa- 
prei, che mandarmele . A Francefco noftro Fra- 
tello mando un Tardetto di grofani , perchè lo ri- 
parta tra voi, e certi altri; fatevi dare la voftra 
parte , e tenetevegli pel confumo di cafa , e fe 
non fufle per altro per tenere nella cada tra i 
panni lini, e anche tra 1 lani vi daranno buono 
odore . A Ruberto non mando altro , fb non que- 
llo ricordo, che fi a buon figliuolo, e ubbidienti 
verfo di voi , la qual cofa piu gli conviene, quan- 
to più va crefeendo , per reputazione fua , e del- 
la Tua forella ; e perchè io fon certo , che con 
gli anni e’ gli andrà crefeendo la diferezione , io 
non iflarò a replicargli cofa neduna. Ricordogli a 
non fi fviare dietro agente , che non facciano nulla, 
che conducono i giovani per le taverne , e ne’ 
luoghi difonefli, dove fi giuoca, e fi fanno mille 
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ribalderie , e fanno altrui rompere il collo ; e 
perchè non farà più tempo d’ andare col Mae- 
ftro , che gli abbia cura , bifogna , che fi guardi 
da fe, altrimenti farebbe rovinato, o cadrebbe 
della grazia d’ Iddio , e degli uomini , e nell'uno 
lo potrebbe aiutare . Parmi un dì mille di vede- 
re un poco lo fcritto di Girolamo ; fatelo impa- 
rar V Abbaco con tempo , e le Librettine bene , 
che fono la più necefi'aria cofa , che fia per li 
fanciulli, e di quattro picchiate non gli fiate fcarfa. 
Altro non ho che dirvi. Non vi tuffate in quel 
Carmignano per tutta la State, che voi ci am- 
malerete , fenza che voi non farefte il fatto de’ 
voftri figliuoli } che chi fia allo Scrittoio non può 
Ilare in Villa, nè anco chi va alla fcuola . Man- 
tenetevi loro fana , e pregate Iddio per me , e 
dite all’Agnola, che pii dia un poco di particel- 
la di quella lua ciarpa . Iddio vi dia ogni confo- 
lazione , c vi guardi . Di Coccino a’ io. di Febbraio 
1584. 

Affezionatifs. Fratello 

Filippo SaJJ'etti . 
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Alla Medesima. 

Molto Onoranda , e Cari finta Sorella . 

E Ccomi a voi , che voi non dicefte poi : co- 
ttili mi fpaccia pel generale , poiché e* s’ è 
cavato le Tue voglie d’ andare in India ; e anco- 
ra che io vi abbia fcritto una lettera, ve n'e 
ferivo un’ altra per rilpondere alla voftra , che 
voi mi fcrivete con quefte ultime navi , che 
vennero quà , nella quale voi v* andate aiutando 
quanto voi potete in darmi ammaeftramenti , e 
buoni ricordi. Non fo io come io farò buono a 
farne capitale , come io dover rei; e quanto al met- 
termi addotto quelle fome folamente , che io pof- 
fo portare, fe io faceffi a voftro modo, io farei 
bello e rifatto , perchè più volte , che io mi 
fono provato', trovo, che io pollo portare un 
facco pieno di grano , come fi pollano qual s’ è 
l’uno de’ voftri Bechi. Vedete un poco, fe voi 
m’ avrefte concio pel dì delle fette . Quello è 
quanto alla perfona ; quanto poi all’ anima , 
non tiene altra foma , che de’ miei peccati, per 
dirvi il vero , i quali fon più che non bisogne- 
rebbe ; ma che s’ ha egli a fare? Noftro Signo- 
re c’ illumini egli , che può . Se cotta da voi 
le cofe vanno aliai quiete , me ne rallegro ; 
parmi , che voi vogliate inferire , che ciafcuno 
attende a’ cali fuoi . Madonna Nera alla Scaglia ; 
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voi a Carmignano , e Francefco al Mulinacelo; e 
così col poco rivederli l’un l’ altro, venite a non 
vi venire a noia , e così fiate quieti . Io , fé io 
vi ho a dire quel ghiotto del vero , ve ne lo- 
do , giacché sì è , che la povertà fa Cubito na- 
feere materie da difputare , dove che quando al- 
tri Ila un pezzo , che non fi vede , alla prima 
volta , che fi trovano infieme , almeno fi fanno 
un poco di buona raccoglienza ; e quanto a Fran- 
cefco , giacché il Zio aveva cercato di avere il 
fuo per via della ragione , non gli ha fatto torto 
nefluno.ea quei modo fifornifeono i conti. I Cu- 
gini Velluti ci hanno portato Tempre molta affe- 
zione , e meritamente, perchè, fino a che io mi 
partii, non era loro venuto da noi mal nefluno, 
e Francefco doverrà avere avuto cura di non dare 
loro danno , dove e’ gli hanno fatto piacere . Alpet- 
to con le prime di fentire , che abbiamo avuto 
un nipotino . Piacemi quello , che voi dite , che la 
Cognata è allegroccia , e quanto alle velie forni- 
te d’oro, debbe eflere così l’ufanza; che volete 
voi fare? andremo invecchiando, e ci efeiranno 
quelli grilli del capo . Penfa quello , che voi dire- 
ite a veder me con un cappotto di rafo , e tutro 
il retto del veftito di feta ( poveri bachi ? eh ) 
ama catena a collo , e pretto eh’ io non ditti , 
una medaglia nel cappello di paglia, che ha in- 
torno un velo rotto, o verde ; che direte voi qui 
pur ora ? bellialità ce n’ è per ognuno ; alle volte 
è bene aliai non iftare in cimberli Tempre come la 
balia; e le voi yolefte un poco eflere alle volte 
a modo 4’ altri , ben fi confarebbonp le nature , e 

O 3 fi po- 
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fi potrebbe dire quello , che bifogna ; tua noi 
fiamo tutti di mala razza. Ora il calo fta , che 
quella Maddaienuccia crefca , e Tornigli la Nonna , 
acciocché ella dia contento alla Cala . La voftra 
brigata andava crefcendo , dite voi , con poco af- 
fegnamento ; e che altro afiegnamento vi può 
egli edere , che la mamma , e due figliuoli , che 
ftaranno a bottega , e guadagneranno qualcofa per 
la loro forellina , per poterla maritare quando 
farà tempo ? Cosi avete a ricordare a Ruberto, e 
dirgli , che fia buono in fatti , e non in parole , e 
che vi fia ubbidiente , e non vi faccia difperare , 
che Te io vi ho a dire il vero , mi è venuta a 
trovare fino in India Una certa Tua novella , che 
non mi è piaciuta , di poco rifpetto , che e’ vi 
porta . Voi liete mammuccia tutta tenerezza; e’ ci 
bifogna altro , vi dico . Mi piace, che egli ftefle allo 
Scrittoio di Francefco Fraucefchi,e dei Giuliani, 
che fono due uomini da bene amici miei , e potrà 
qui imparare quanto ei vorrà; feguiti egli di Ila- 
re in cervello , che è quello , che fa al cafo » e 
dell’ avere i voftri danari guadagnato poco , non 
mi maraviglio ^ingraziato fia Dio, che non han- 
no perduto, che tono più andati tempi per que- 
llo, che per altro. Di Girolamo non ne fento 
nè fcrivere , nè leggere ; debbe pure efier gran- 
de il cattivello. Fate loro vezzi, ma talmente che 
vi conofeano per Madre, e fenza la quale fa- 
rebbono fiati nonnulla . Vienfene Mefler Giovanni 
Buondelmonti con quelle navi ; piacerà a Dio con- 
durlo afalvamento, daravvi nuove del mio bene 
ilare ; e già cominciamo a tornare , ficchè non è 
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bifogno, che voi me lo ricordiate; e la ragione 
del ricordarmi d’ edere nato a Firenze non è buo- 
na ; che fe delle due cole vi fé ne fa una, bada. 

Se voi mi dicefte : a Firenze non 11 muore , quello 
sì mi farebbe tornare trottando . Orsù facciamo- 
ne una line . Madonna Nannina del Nero è adefl'o 
ringrandita con Cardinali , e non debbe più fa- 
vellare alle petfone private ; fe occorre , che voi 
vi troviate feco, raccomandatemi a lei, alle vo- 
ftre Monache Zie , e a madonna Ginevra , e a voi , 
che Dio vi contenti, e guardi. Di Coccino a’z7» 
di Gennaio del 1585. t \ 

Affezionatifs. Fratello 
Filippo Soffitti . 


XXXI. 

Alla Medesima. 

> 


Molto Onoranda , e Cariffma Sorelli, 


^ON mi laverebbe l’acqua d’ Arno , fe per 
difgrazia accadelfe , che le navi, che ven- 
gono a Lisbona , non vi portaflero mie lettere , 
nè mi farebbe fcufa il dire, che elle venivano 


fopra un’ altra nave, che non giunfe, come bifogna, 
che ella faccia a me , che fono fenza voftre let- 


tere, e mi par fatica; ma voi anco ne porte- 
rete le pene , che per quella farò più breve , pe- 
rocché non avendo propolito , a che rifponda (4 
voftro , non arò fe non a dirvi de’ fatti miei quel- 
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lo , che io vorrò , che voi lappiate , fecondo il 
folito, perchè fe altri vi dicerie ogni cola , fa- 
rebbe una tribolazione a viverci . Quello colpo ho 
imparato da voi , e da Madonna Nera , che col 
dirmi, quando mi fcrivete , molte coferelle , che 
non montano cola nefluna , nè quella mi dice 
della fciatica del fuo fianco , nè la penitenza del- 
la fraglia , nè voi le cofe di Carmignano , e di 
quella Beca ; e quell’ anno l* una , e l’ altra fe la 
palla con filenzio, ficchè , fe e’ non era France- 
sco , io flava al buio di . lettere di cafa , e del 

E arentado . Egli mi fcrive pure , che voi {lavate 
ene infieme con li voftri figliuoli , che è buona 
novella, e che la Margherita era viva, e fana, 
e ufciva fu per darvi molto prefto in che inten- 
dere , e farvi fuocera ; piaccia a Dio prepararle 
quella buona ventura , che per tutti fi defidera . 
Con le lettere , che mi dovevate fcrivere, dovevate 
facilmente andare difcorrendo fopra l’ avviamento, 
che può dare la Cafa , e che adeguamento fi può 
fare; o quanto a que’ pochi danari, che erano 
fui banco de’ Salviati, poco profitto {limo , che 
fieno per avervi dato , che i tempi fono flati 
Sosì fciaguratelli , che col molto fi è fatto po- 
co , e col poco niente ; e quanto all’ entrate , fe 
elle faranno fiate tante , che la Cafa fi pofia fo- 
ftentare , farà fiato molto , non mancando fempre 
qualche foprofliceUo , ora del bue , che fi fcorti- 
ca , ora dell’ Ombrone, ora d’ una cofa ,e ora d’ un* 
altra; e fe nulla manca, il confumo del fare il 
fornimento debbe eflere cofafenza fine; ficchè io 
vi veggo in molta tribolazione , della quale vi 
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hanno a cavare 1’ orazioni , non dico le mie , 
che fono una cotal fredda, e fconfolata cofa , 
ma quelle delle noftre Monache , alle quali n^ji 
avete a proibire , che preghino Iddio , che infpi- 
ri la Margherita a farli Monaca , che con quello 
ufcirefte d’ ogni voftro travaglio . Vedete per 
tanto , che elle s’ affatichino fopra quello partico- 
lare , e fe ella vi lì difponeffe , me le obbligo per 
quella di mandarle tanto bambagino , che le chia- 
mano qua beatiglìe , che non le manchino mai 
nè bende , nè foggoli , nè di quei cenciucci , che 
elle portano in capo; e quando pure ella volelTe 
la tonaca , e ’l bavaglio , daremigliene ; che farà 
mai ! Ma fe ella non li difponellè a quella vita 
Monaftica , non le Tento miglior rimedio , che 
ftar bene con Ruberto fuo fratello, e raccoman- 
darli a lui , perchè lèguitando di Ilare a bottega » 
e farli un giovane da bene , venga predo in ter- 
mine , che e’ polTa aiutarla di qualche cofa d’ im- 
portanza , liccome hanno i Velluti aiutato le lo- 
ro; e quello gli verrà fatto molto facilmente, fe 
ponendo da banda tutti i penlieri di ragazzo , e 
di fanciullo , li difporrà d’ elfere alfiduo ne’ ne- 
gozj de’ fuoi maggiori, in modo, che e’ non ne 
perda un punto , facendo , che quello lia il fuo 
diletto, e le fue pratiche, lludiandolì di dar loro 
di fe ogni gullo , e contento , e fopra tutto non 
s’ imbrattando le mani con i loro danari , ma dan- 
done loro conto Tempre fino ad un picciolo ; 
perocché , fe e’ facelfe altrimenti, e comincialfe 
a buon’ ora a far conto con elfo loro, e reftare 
loro debitore ora d’ un poco , e ora d’ un altro ( 
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fate voftro conto, che egli ftarebbe affogato per 
Tempre ; e però , fe pure gli occorrdfe , o ri- 
fcuotendo da i loro debitori , o in altro modo 
trafficare loro danari , faccia di non fe ne anda- 
re a dormire fenza darne loro conto fino ad un 
picciolo , perchè così farà il fervizio loro , e 
l’utile fuo . Voi gli farete leggere quella let- 
rera, perchè egli intenda bene quello propofito, 
e ne faccia capitale , ricordandogliene Tempre ; e 
Te mai occorrefle, che i Tuoi Maeftri prefenti, o 
altri volefiero dargli carico di danari, non lo con- 
fentite ; e fopra tutto , elfendone ricerca , non vi 
obbligate per lui , nè per neffuno per un bagat- 
tino , che Io fiato voftro non lo ricerca . Ricor- 
datevi di quello particolare, e ora , e Tempre 
facendone conto , perchè altrimenti vi troverefte 
ingannata. Girolamo, credo io, che anderà alla 
fcuola , e farà buon figliuolo , e imparerà le cofe , 
che gli conviene , potendo già cominciare a ve- 
dere quanto fieno ftrette le cofe, e con quanta 
difficoltà fi vada avanti, ficchè e’ non ci avanza 
tempo da perdere . E poiché e’ fi è pure corfo col 
propofito Topra la Cafa voftra , Tarà bene , che 
e’ fi venga addio a trattare di quello che io vi 
diffi prima de’ cali miei ; ma vorrei , come quan- 
do io era piccino, che ’l ConfelToro mi doman- 
dava de’ miei peccati , e mi pareva già di aver- 
gli mezzi detti , così che ci fulfe qualche do- 
manda voftra, alla quale rifpondendo, fi entra 
d’ una cofa in un’ altra con più facilità , che dire 
così a fecco , e da fe i Tuoi peccati . Non Vftò 
per tornare nè quell’ anno , nè quell’ altro , e in 
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quello , che viene dipoi , farà quello , che Iddio 
vorrà , che è il fugo , e la foftanza di quello 
propolito . Se voi mi domandalle quello, che iq 
fo quà , vi direi , che io fono al rovefcio delle 
Cheppie , che efcono a primavera dell’ acqua del 
Mare , e entrano nell’ acqua dolce , e io a quel 
tempo efco dell’ acqua dolce , e entro nell’ acqua 
del Mare; e non mi mancano quelle tante lifche, 
che elle hanno addoflo , le quali averebbero a 
pugnere altri , e far tollire , ma elle fanno quell’ 
effetto per ora con elfo meco . Non ho per anco- 
ra fatto 1’ uova come effe , quando elle fi piglia- 
no, febbene quello verno paffato n’ ebbi mezza 
paura , per non fo che novella , che aveva ca- 
vato fuori una mia Negra , la lloria della quale , 
ferivo a Madonna Nera , però a voi non ne di- 
co altro. Non fo, fe vi piacerà fentire , che io 
fia entrato in quelli Paefi ili beni ftabili , a- 
vendo comprato in Goa una proceflione , che mi 
colla 400. ducati nella quale fervono gli uomini 
per l* alino , e pel bue , e per quelli animali fem- 
mine fervono le donne . e feminanvifi cipolle, ca- 
voli , lattughe , e altre cofe buone . Eccovi detta 
la lloria tutta, e quello fervirà per non mori- 
re di mattana l’ Inverno , ficcome fi fa per chi 
non piglia qualche limile efercizio , come vi con- 
terà , o averà contato M. Giovanni Buondelmon- 
ti , il quale fe ne venne 1’ anno paffato , e non 
arà avuto grazia di trovare la fua forella viva , 
della morte della quale ho fentito difpiacere in- 
finito; che la povera donna avrà con ragione at- 
tribuito a me non fi trovare morendo apprefi'o 

il . 
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il Tuo fratello . Io feci per fargli bene , ficcome 
io credo, che egli conofca, e intenda, ed eflen- 
do la morte comune , e fenza rimedio , per ede- 
re egli fiato prefente , non le ie farebbe allun- 
gata la vita , nè riparato alla morte ; però con la 
pazienza . Da Francefco mio fratello ho intel'o la 
dilgrazia del nofiro cugino Barducci , e mi difpia- 
ce di lui, e di tutti; ma di quella povera vec- 
chia di madonna Maria lènza fine , che , confide- 
rata ogni cofa,viverà il tempo, che Noftro Signo- 
re le darà di vita , con molto travaglio , e difcon- 
tento. Iddio, che può, le porga del fuo aiuto, 
e le dia pazienza , e a voi quanto defiderate . In 
Mare tra Goa, e Coccino a’ 23. di Dicembre 
*585. 

Affezionatifs. Fratello 
Filippo SaJJetti . 

XXXI. 

Alla Medesima. 

Molto Onoranda , e Carijjima Sorella . 

P Arevami di avervi fcritto , e al fuggellare le 
lettere non trovai la voftra , che mi farà ef- 
fer breve con quella . Io ho veduto tutto il di- 
feorfo fattomi intorno alla Margherita voftra fi- 
gliuola, e come ella è in Firenze, ed io fono in 
India , poco pollo rifpondervene ; dirovvi folo , 
che vedendo in quelle parti quanto le mogli ftie- 
no mal volentieri fenza ’l marito , o quanto male 
elle fopporùn.o di averlo di legno , 0 di pietra , 
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che tanto monta, com’ è di 57. anni, io vi eforto 
a non fare sì laido accoppiamento , perchè ave- 
re in capo a 3. anni, il piò lungo, a penfare a* ' 

cali Tuoi , vi darà più travaglio allora , che non 
fa adettò , oltre a che il mettere una bimba , che 
nacque ieri, a rafciugarela bava a un vecchio ca- 
lcatoio , potete immaginarvi , che confolazione el- 
la ne piglierà *, e dando nel letto uno avrà vo- 
glia di lcherzare , e l’altro darà pure a con- 
tare dorie del tempo dell' avol fuo ; ficchè per 
mio configlio trattenetevela innanzi in cafa più 
tempo, e mettetevi a comportare in quedo fatto 
ogni altra cofa, perchè il tempo va incattivendo 
molto •, e fe fi potette leggere le novelle del Boc- 
caccio , direi , che voi ne leggede una di Metter 
Ricciardo diChinzica,e vedrette, che io vi con- 
iglio bene . Quanto allo fconcio, che la Cafa Pen- 
tirà per efcire di qued’ obbligo , io intendo , che 
non farà poco; ma non vi configlio già a vende.» 
re la cafa , perchè io sò il travaglio , che è a an- 
dare con le ciabature d’ una parte per un’ altra; 
oltre a che ella non è sì gran palazzo , che Ru- 
berto non potta in breve tempo mettere infieme 
quello, che e’ ne caverebbe. Ma il penfare egli, 
che ella fia , o fatte per far fi Monaca per detto, 
o voglia vodra, è colà da poco Cridiano , e da 
uomo di poco fpirito, che non vi è ragione nef- 
funa per donde e’ fi debba meno fare Frate , 
che ella Monaca ; e di quedo fia detto a baftan- 
za. Mi dilpiace fentire le rovine, che voi mi con- 
tate della Villa, come della cafa caduta, del vi- 
tello , e delle cavatle , che li può dire , che No- 
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ftro Signore vi abbia tocco come Iob in tutte 
le cofe; pure vi ho fentito qualcofa di buono , 
che è flato 1 * intendere , che la Biagiotta fia ri- 
tornata voftra mezzatela ; qualcofa farà . Se io la 
ritrovo fui voftro , vedremo un poco , fe ella 
farà sì fchizzinofa , quanto io fentii già dire , che 
ella era ; che fe noi ci mettiamo a fare alle brac- 
cia , o ella, od io abbiamo a andare di fotto , e for- 
fè tutti e due . Quanto al fatto di Ruberto , quel 
Francefco Francefchi è la più fecca cofa , che 
fìa tra tutti i Mercatanti, Suolfì avere pazienza 
fino ad un certo che , e poi andar cercando fuo 
rimedio ; nondimeno io fono , come fe noi di- 
cemmo in India, e non pofio darvene altro con- 
figlio » Sarà ben travaglio a penfare , che Girolamo 
cominci a guadagnare le fpele per la prima cofa , fe 

f ;ià voi noi mettefle in Orfammichele a fedire 
e Mede, dove quei Cherici fi vanno aiutando 
co’ moccoli quanto e’ poflono . Quanto a’ cafi di 
Francefco , non ho che dirvene ; noi nafeemmo , 
per avere in queflo poca allegrezza , e noi dal 
canto noftro damo così mala cofa , che non me- 
ritiamo altro ; andremo così feorrendo , tanto che 
noi ci morremo un giorno, e di quà non rimar- 
rà altro di noftro . Veggolo affaticato come voi 
dite, e mi maraviglio, che e’ pofi'a il travaglio, 
che egli ha prefo del fervile quel diavolo di quel- 
lo Spagnole» ; penfomi ? che le cofe di fua cafa 
vadano fcarfe , e mi difpiace di non poterlo ar 
defl’o andare aiutando di qualcofa ; ed anche egli 
fi è difaiutato da fe ftelfo a mandarmi quà Ora- 
zio , il quale mi coda di buono a rimandarlo in là,; 

po- 
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potete confiderai , che in così fatta pellegrina- 
zione, come quefta » io ho bifogno d’ aiuto , e 
non che mi fi fcarichino „addoflo i foprofll di 
cafa . La fua Cognata ne rimarrà mal fatisfatta , e 
me ne dii’piace , ma abbia una buona pazienza . 
Io non pofio efler più con eflo voi ; quando voi 
vedete , o fcrivete alle noftre Monache , racco- 
mandatemi a loro , e fate fare orazione da loro , 
e da codefti figliuoli voltri per me • Noltro Si- 
gnore fia con elio voi . Addio . Di Cuccino a’ 27, 
di Dicembre 1587. 

Vollro Fratello 
Filippo SaJJetti . 


XXXIL 

Alla Medesima. . 

Molto Onoranda , e Carijftma Sorella. 

N ON fo come voi vi facciate a ire ordinando 
quelle voftre lettere nel modo , che voi fa- 
te, tirando giù l’una cofa dietro all’altra , che 
paiono nate , e polle infieme , come i frutti , che 
fi binafcono. E' galante quello che voi mi dite , 
che io non la carpii a venire in India, penfan- 
do di non fentire le novelline del parentado , 
che per certo non fu mai chi dicefle tal cofa; 
tuttavia fino a qui io non ho fentito cofa ne Att- 
ua, che mi abbia dato alterazione molto gran- 
de , e quando pure io le fendili, io fo Cubito con- 
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to, che elle più noia dieno a chi le fcrive»cfifr 
a me . Tutte le voltre lettere , e di Madonna Ne- 
ra contengono poco altro , che quello mio be- 
nedetto tornare . Io non sò in verità quello che 
voi vogliate farvi coltà di me , perchè voi avre- 
te fentito da Giovanni Buondelmonti , che io fono 
diventato uomo fantaftico, e di poca converfazione, 
e avvezzo a praticare con ifchiavi , onde darei al 
parentado poco contento . Pur voi me ne {limola- 
te tanto, che io fono forzato a contentarvene , 
ma non ha a edere oggi, nè domani, nè di quella fet- 
timana ; afpettatemt pure , che io tornerò , e to- 
lto ; così fufi’e con qualche avviamento buono . 
Voi vi lamentate , che vi fieno rovinate le cafe 
de’ lavoratori ; non sò fp per forte ella fulfe ca- 
duta in capo alla Biagiotta , e le avelie fatto qual- 
che male ; la colpa farebbe voltra , o pure l'uà , 
che doveva lafciarfi puntellare . Quelle fon cofe 
ordinarie , come voi fapete.e bifogna far conto, 
chi vive d’ entrate , che muore il bue , e la pe- 
cora , o la cafa va giù , o viene la tempella ; e 
far difegno di avanzare dell 1 entrate , non riefcp » 
fe non a chi ha altri a(Tegnamenti da fpendere. 
Non sò quei quattro quattrini di fui Banco de’ 
Salviati quello , che e’ fi abbiano fatto ; vorrei pu- 
re, che fufi'ero andati crelcendo per madonna Mar- 
gherita nollra , fopra la quale inoltrate di avermi 
fcritto l’ anno paflàto di certo vollro difegno , ma 
la vollra lettera andò a bere fopra una nave, che 
fi perdette , ficchè , come voi dite , io non la ledi , 
ma non venne dal malo fcritto , che voi dite , 
che era; e quanto alla Margherita , ella debbo, 
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come diceva madonna Nera della Caterina , già 
aiutar cucire alla mamma , e con la fua buona 
ventura fe ne andrebbe a cafa fua< Io non ho 
fu quello capo che dirvi , fe non che voi pro-> 
curiate due cofe, cioè di travagliarvi con perfo- 
ne da bene , e che fieno gente trattabile , e pia* 
na, e che fe non fono degli Strozzi, o de’Sal- 
viati, abbiano modo di perfone riputate, e che 
abbiano qualche cola da fe, e facciano anche qualche 
cofa , che altrimenti non fi può vivere . E quanto 
a Ruberto, 1* ufanza di chi fi allieva i fanciulli 
nello Scrittoio è mantenergli col poco , perchè 
fempre fi fa quel conto : e’ ci venne , che e’ non 
fapeva nulla; noi abbiamo fatto, e detto; e il eafo 
fuo non confifte nel falario d’ un anno , o di due ; 
fe non in farli ben padrone de- negozj , e fopra 
tutto delle Scritture , che come e’ fappia quello , 
non gli mancherà ricapito , e farà cerco egli , e 
non avrà travaglio nefiuno ; e per venire a inten- 
derle bene , iafciategli pure fpendere un paio' 
d' anni, ancorché e’ non ne cavi altro coftrut- 
to , che quello farà il maggior guadagno , che 
e’ polla fare . Ditegliene da mia parte ; e nel 
refto, perchè io non gli fcriverrò, che non ho tem- 
po , potrete dirgli , che io ho avuto molto caro 
fentire da voi » che e’ fia un buon figliuolo , e 
che quanto più va crefcendo , tanto più gli con- 
viene mollrare giudizio, e intendimento, e che 
lafci andare certe maniere fantalliche di contra- 
ltare in cafa, e di rifpondervi , che io sò, che 
e’ tiene , perchè di qui nafce eflermi fcritte de* 
cali fuoi in quelle parti mille novelle, che non 
Parte IV \ Voi . III. P fi con- 
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lì convengono ad un giovane ben nato , come è 
egli. Girolamo anch’ egli mi ha fcritto la fua let- 
tera, che l’ ho veduta volentieri; fategli vezzi, 
e fatelo buono. Delle nuove datemi de’ parenti, 
e amici , vi ringrazio ; buono è , che ciafcuno fi 
yada accomodando , e pigliando fuo modo di vive- 
te. Quanto a Francefco, poiché i (Tuoi figli vanno 
crefcendo, come voi dite, fe vi farà modo di 
potergli tirare innanzi , come conviene , farà buo- 
no ; nondimeno Dìo gli ha fatti , e non gli ab- 
bandonerà ; fieno eglino allevati bene , che è 
quello che importa alla cofa più che tutto . Pia- 
cemi , che Suora Marja Benigna andaflìe follaz- 
zando per cotefte Ville. Madonna Nera mi fcrive, 
che ella fu anche in Val di Bifenzio ; non sò fe 
ella fe ne farà fiata in capitale , che 1’ averli poi 
a rinchividere è travaglio, pure , come fi dice, 
chi gode una volta, non iftenta fempre. Scriven- 
dole raccomandatemele molto , e posi all* al- 
tre noftre cugine, e parenti , che è quanto io 
ho da dirvi per la prelente fettimana . Racco- 
m&ndomi a voi, e a Dio - In Coccino a' 6. Gen- 
naio 1587. 

Affezionatifs. Fratello 
Filippo ^affetti, 
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Al 

Molto Magnifito Sig. mìo Ojjerv. 

L O fcrivermi le nuove di codefte’ parti tanto 
diffufamente , e particolarmente , che a me è 
cariflimo, è uno andare voi a perdita manifefta 
facendo conto , che non fi tratta oggi di cofa 
nelìuna fenza afpettare ricompenfa di tutto quel- 
lo , che fi fa , la quale io non pofl'o darvi; pe- 
rocché fcrivermi voi le cofe del Re di Spagna , 
i fuoi parentadi , e le fue guerre , ed io fcriver- 
vi di quà quelle del Re di Perù , di Cianganate , 
e di Turboli è come dire pagare un debito di 
100. mila ducati con le gufcia de’ lupin dolci. 
Andava penfando , fe io averti potuto darvi delle 
nuove di 70. o 8e. anni di quelle parti , che ave- 
vano un poco più Jloffo , che le moderne , e voi 
mi fcrivete, che già voi le avevate tra mano, e 
leggevate ; e perchè in que’ volumi de’ viaggi , e 
navigazioni non fo che ftoria diffufa vi è di que- 
lle parti , vo conghietturando*, che voi averte tra 
mano il Tito Livio Portoghefe chiamato Ivan de 
Barrof, nel quale mi pare, che abbia luogo quel 
detto , che hanno gl’ Inghilefi in bocca , quando 
e’ s’avvengono a qualche perfona ben dilpofta; 
anzi ha luogo in lui il roveìcio , perocché gl’ In- 
ghilefi dicono; oh come farebbe quello bell’ uo- 

F : mo , 
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trio , fe e’ fufle Inghilefe / E di quella ftoria il 
potrebbe dire: oh come farebbe bella, fe ella 
non folle Portoghefe ! E non fi referifca quello 
alla lingua , ma a’ concetti , e a’ modi oflervati da 
lui , il quale nello invefligare , e cercare le par- 
ficolaritadi delle notizie mi pare , che non avelie 
pari, avvengacele col braccio regio pofelfe fare 
molte cole , che neflùno altro per ventura le po- 
trebbe fare; e tuttavia nel difcoprire molte cofe, 
e collumi di quelle parti, divifioni di Terre, 
Stati , e Regni , fi vede , che potette molto la fua 
diligenzia , confiderandp il travaglio , che fi palla 
in qualunque più minima cofa , che fi defidera ; e 
perciocché quell’ uomo era molto buon Geografo , 
in quella parte i lettori polì'ono di lui ben rimar 
ner fatisfatti . Credo altresì , che nella verità della 
Storia non abbia che defiderarvifi , o almeno non 
avrà egli quefta difficoltà di chi gli ripruovi nef* 
funa cofa ; ma il modo , i concetti , e le particor 
larità fono cofe , che non fi poffon fofferire , perchè 
quei tanti nominati Capitani , col padre , coll’ ufizio 
fuo , e quello de’ fuoi figli è cofa , che non pud 
fofferirfi ; ancoraché tra i Portoghefi medefimi è 
cofa molto neceflaria , perocché tanto è Almeida , 
Mcntfts , e Narogna , e Fìdalgo , quanto il lavo- 
ratore , e l’ artigiano , pigliando quello , che noi 
diciamo il Cafato ( dicono elfi l 'Alcttgna ) ciafcunq 
a voglia fua , di maniera che per dillinguere gli 
uni dagli altri è di bifogno ricorcgre alle differen-. 
re accidentalilfime , che anche non balla; nè que-, 
Ilo balla , perchè pretende ciafcuno di volere la 
fua parte, e più in tutte le cofe, e fe non fi fa-, 
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tisfà a ciafcuno, le nimicizie, e le brighe nafco- 
«o di prefente , di che fi fcufa il medefimo nel 
tratto della Tua ftoria ; ma non balla , perchè fi 
doveva confiderare a quello, che aveva da ve- 
nire, e non al prefente, ed alla fatisfazione de’ 
particolari . Ma fia come fi voglia , come io vi 
dico di fopra , quello Autore tra’ Portoghefi è più 
che Livio tra’ Latini , donde non fo come inter- 
venifle , che in tempo del Re Arrigo , cioè del 
Cardinal Portoghefe , fu data quella cura di fcri- 
vere le Storie dell’ India dal principio a uno de* 
Padri della Compagnia di Gesù,- detto il Padre 
Maffeo , che fu chiamato di Roma a quello effet- 
to in Portogallo, dove egli era quando io m’im- 
barcai, e fcriveva in molto gentil maniera, per 
quanto mi dille un Gentiluomo Modanefe amico 
mio, col quale quel Padre conferì alcuni degli 
fcritti fuoi . Scrive Latino, ed ha bellilfimo Itile, 
effendo il medefimo, che fcriffe certe relazioni 
venute dal lapao , in maniera , che fe voi pur non 
vi fatisfate con Ivan de Barros , appettate un poco , 
che quello Padre vi rillorerà sì , che non ci po- 
trete altro defiderare . Nelle Storie allegatevi di 
Ivan de Barros nella fua feconda Deca troverete in 
particolare la defcrizione del Malabar , quale , fe 
mal non mi ricorda , comincia 4. leghe a Tra- 
monta di una punta , che i Portoghefi , e anche 
gl’ Indiani chiamano Monte de li Cbevi , che vuol 
dir de’ Topi, per la plaga de’ quali fi difpopolò 
qui una Città principalilfima , come potrebbe for- 
fè una volta addivenire a Goa, dove e’ fono tan- 
ti, e sì feroci, che trapalano le mura da una 
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parte all 1 altra ; e quando e’ fi adirano da vero 
(tracciano co’ denti , come i cani , che vogliono 
mordere , in maniera che contro ad uno di que- 
lli non farebbe Hata fguainata la fpada in damo, 
che dicono avere sfoderata Carlo V. contro ad 
un topo , che gli attraversò per una menfa , do- 
ve eflo ftava fcrivendo , avendo in orrore quelle 
beftie . Ma tornando al Malabar , e’ comincia qui, 
e linifce nel Capo di Comorin , che faranno ope- 
ra di 85. leghe Portoglieli , che è la lunghezza. 
La larghezza è dove più, e dove meno, confor- 
me allo fpazio , che lafciano i monti , che fecon- 
dano tutta la corta d’ India traile radici loro , e la 
marina da Ponente, intendendoli per Malabar così 
come acqua piove fino al mare - r nella qual Terra 
nafce il cardamomo , il pepe , e la cannella di co- 
le conofciute di coftà. Di vettovaglia da vivere 
è Iterile, ricogliendovifi poco rifo, che è il pane 
di quelle genti , la più parte della quale non 
mangia carne, e però non intende più che tanto 
alla generazione del beftiame; tuttavia il trattare 
co’ Criftiani , e co’ Mori , che la mangiano , donde 
ne vengono loro molti danari , fa loro fare molte 
galline , ed altre beftie per vendere per mangia- 
re . Ora rifpondendo alla domanda voftra del co- 
lore di quella gente naturale di qui , vi dico , che 
e fono neri, e ’n quella propria corta quanto più 
bafTo tanto più negri , e andando verfo il Nort 
nel Guzarate, e r n quelle parti, vanno facendoli 
bianchi , ed è tanta la differenza , che con qual- 
che pratica in vedendogli fi conoscono fubico ; ma 
quanto a i Negri qui del Malabar è da avverti- 
re ^ 
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fe , che ancora che fieno negri perfidi di colore 
ferratiti! mo , hanno differenza dagli Etiopi, o Ne- 
gri di Guinea , talché fi conofcono , perchè gli E- 
tiopi.o Cafri, oltre al Colore , hanno il grifo rin- 
cagnato nel nafo , e i labbri groflì , e i capelli, 
che è la loro propria differenza , ricciuti minuta- 
mente , dove quell’ altri , tirandone il colore , hanno 
il Volto Come noi , nè leva , nè poni , ed hanno i 
capelli, che piovono come i noftri; nè mi penfo 
io , che porta eflère altra caufa , che il molto cal- 
do del Sole , che gli fa di quella maniera negri , 
ancora che fi ritruovino in divertì luoghi de’ me- 
defimi paralleli gli uni negri, « - gli altri bianchi; 
e nella raedefima Terra vi ha l’una, e l’altra 
differenza, come avviene nell’ Ifola di San Lo- 
renzo , dove fono nella parte Àuftrale negri di 
carbone, e nella parte, che va più verfo l’Equi- 
noziale , fono bianchi di natura loro , Sopra la 
qual Cofa ho penfato diverte volte, e credo, che 
fe ne portano art’egnare ragioni evidenti, è da 
farne reftàr capace ciafcuno; tuttavolta come fo- 
no materie dimciliffime , e "1 pronunziare è cofa 
periColofa , però la latteremo ad altri Filòfofi di 
più alte fpeculazioni . Barta , che non ebbero for- 
te tutti i torti del mondo Erodoto , e Empedocle 
a dire, che il feme degli Etiopi forte negro , fe 
fi può argomentare dalle parti degli animali bru- 
ti a quelle degli uomini ; dico degli animali bru- 
ti , perchè anche tra loro ha quella differenza , 
che alcuni fono negri cafri, e altri fono bianchi; 
che fe per ventura non mel credette , il Sig. Gio- 
vanni Buondelmonti delle galline cafre , che vuol 
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dir negre , ve ne farà fede , e di quefto fia detto 
a baftanza. Il Regno di Gambaia è grande come 
voi dite , e vi ha Re ricchilfimo , e potente , ma 
molto avaro , che quel Gran Mogor lo ’nghiotti- 
fce, ufcendo di quella Terra tre cofe tanto princi- 
pali , e neceffarie a tutto quefto Oriente , che 
lenza non può vivere; fama è de’ panni infinitif- 
fimi di cotone , e moka bambagia filata ; la fecon- 
da è T anile , o vero indaco ; la terza è l’ anfio- 
ne , cioè oppio , col quale fi foftentano i Mori in 
quella parte in tal maniera , che i'enz’ effo muoio- 


no e ftando un fol giorno fenza mangiar- 
ne , e non ma piglianne per medi- 

cina tanto ogni giorno quanto farebbe un cece . 


Fece menzione. di quella gente , che mangia l’op- 
pio Plinio , chiamandoli Opiofagi . E ficcome era 
quel Regno potente per le mercanzie, che vi 
nafcevano, erano i Re Mori naturali del Guzara- 
te così grandi , e splendidi , che fi fmaltiva qui 
qualunque forta di mercanzie , in qualunque quan- 
tità, che vi fi portaffe . Fu cacciato quel Re, e 
quefto Mogor vi pofe un Governatore , dove 
cefsò la fplendidezza , e ’l confumo , che vi era 
prima , ancora che oggi vi fi confumino mercan- 
zie affai . Ormuz , e Malacca fono , come voi di- 
te, ancora de* Portoglieli , in via di andarfi annichi- 
lando quei tratti più , che non fono di prefente , fe 
più può effer perciò , Itati già la luce di tutto O- 
riente l’ uno e l’ altro per la opportunità de’ lìti ; 
che per fe fteffo 1’ uno , e l’ altro non è niente : 
che Ormuz è un’ Ifola di fale , e Malacca di trop- 
po buono non ha cofa nelfuna, parlo della terra, 

pe- 
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perocché potendo vivervi gli uomini con la . . . 

al bofco , e allettare le grazie del Cielo 

cogliendo de’ frutti , che e’ trovano negli alberi 
fenza più , non vi è in ufo lavorar la terra , nè 
fare altra cofa , che fogliano fare gli uomini ; don- 
de fifpende a vivervi molto più, che non lì fa ir» 
Goa, e in qualunque altra Terra . Nel redo ven- 
gono qui tutte le migliori cofe , che ne fappiate im- 
maginare , e che fi pofiono domandare, cominciane 
do da i diamanti , e dall’ oro , e decorrendo per 
tutte le terrene cofe. Quelle della Gina fono ta- 
li , che bifogna vederle , perchè dicono , che 
fempre comparifcono più di quello , che non fe 
ne fcrive , e non fe ne dice. Non ha nel Mon- 
do capitale tanto groflo , che portato nella Cina 
per impiegarlo in qualfivoglia mercanzia , non fi 
faccia da un’ ora ad un’ altra, fenza alterar cofa 
nefluna nella piazza. Oro , fe voi ne volefte 300, 
libbre in un giorno a prezzo, che portato in In- 
dia fi guadagna 60. per 100. Seta ne viene quà, 
e ne va pel Iapao tanta, che è cofa fenza conto; 
rame , argento vivo , ferro , allume di rocco . . . 
.... canfore, porcellane, cinabro, e tante altre 
cofe , che la memoria fe ne confonde . Solo d’ ar- 
gento con . . . . . molto hanno fempre gran 

careftia , perocché e’ ne fanno teforo , ficcome i 
Principi delle pietre preziofe, e potete far con- 
to , che in vedendo un reale da otto fpirano co- 
me l’ amante a vifta della dama; e là in una lfola 
detta Macao , che è nella foce del fiume di Can- 
tao data loro dal Re della. Cina 20. leghe per 
contrario alla detta Città di Cantao , Hanno i Por- 
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toghefi fotto nome di gente di Malacca, perocché! 
quello nome Portogliele è bandito già molti anni 
(ono dal Regno della Cina per foperchi fatti a 
qne’ Popoli . La conquida di quella Terra della 
Cina cade nella parte de* Caftigliani , e ftannovi i 
Portoglieli con titolo di commercio, e tengono 
l’alta giudi zia , ma bacca sì, che chi più puote 
quello è Capitano . ................. 

« 
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................ Quanto alle Ibezierie , 

che vanno per la Mecca di quella Colta d* In- 
dia , e particolarmente de’ pepi , ve ne vanno po- 
chi , e ve ne andranno meno per avanti , non tan- 
to per le nollre diligenze , che pure lorto alcuna 
cola , quanto per gli andazzi , che corrono , come 
diceva Franco Sacchetti , Avete per tanto da fa- 
pere , che 4. anni a quella parre i pepi , che fo- 
no il nerbo di quello negozio, hanno cominciato 
a pigliare unicamente per terra per ittiena di buoi 
alla volta di Tramontana, padafulo di qua fino 
nella più balla Tartaria in tanto gran numero, 
che non fi balla immaginarlo* non che crederlo, 
che padano carrare di 2. mila, e di 3. mila buoi , 
ciafcuno de’ quali né leva un cantaro , e duoi* e 
come ella è cofa, che comincia adedo , fi potrà 
credere, ch’ella andrà camminando per li fuoi 
termini dell’ augumento , e dello fiato . Altre caro- 
vane pure di buoi vanno di quella Terra nel 
Regno di Bengala , c nel Pegù , donde fi tragitta 

nel- 
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nella Cina , e in mille altre parti in maniera che 
a noi quelli due ultimi anni ne tocca poco, e per 
li profumi ne toccherà meno non avendo argento 
da rimetterci . . 


Reftami a rifponder- 

vi a due capi ; l’ uno è perchè non partano . le 
navi di quà d’ India per Portogallo congiuntamen- 
te , come elle partono di Portogallo per India , 
dove fanno errore manifello, perchè fe pariilfe- 
ro così come fono in ordine una dipoi 1’ altra » non 
li metterebbero a pericolo tutte , come fu quello 
anno palTato , di perderli , o di tornare tutte a die- 
tro ; dicono , perchè andando giunte lì pollano 
difendere da chi le aflaltafle ........ perchè 

non torto fono in Rio di . . . ... che ciafcuna 
va alla fua confolazione , e a rivederci in India . 
Di qui per Portogallo V importanza di quella na- 
vigazione è partire nel principio di Gennaio, che 
fanno i venti da poppa, e chi parte poi, mol- 
te volte patifce travaglio, e come le navi per 
rifpetto della ...... non li poflbno caricare fe 

non ad una ad una , quella , che prima li carica , 
prima li parte, e valli in buon’ ora, e le altre 
lufleguentemente così come fi caricano, e fpedi- 
te fono .............. , ........ 

In pro- 
poli to di quel Gentiluomo, che ’l. Cardinal de' 
Medici mandava in Etiopia al Prete Ianni, il 
quale parti quando voi me lo fcrjvoile 1* prima 

voi- 
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volta, e ’l Vecchietti feco, quefti venne fino a 
Bazora falla foce dell’ Eufrate , e pafsò in Ormuz 
fulia flotta de’ Turchi , e fa rubato da certi A- 

rabi pefcatori 

fu ferito in 5.06. luoghi combatten- 
do , fcampò avendo perduto tutto , e venne a 
Ormuz , e di qui a Goa , donde è partito per E- 
tiopia al tempo , che io partii per qui , rimafe . . 
«••... uno uomo , che veniva feco ....... 


<11 Vecchietti andava in Perfia.e poiché egli ven- 
ne in Aleflandria per paffare di là colle Carova- 
ne in Sorla , non fe ne è intefo altro . Se fi fufle 
trovato al gran conflitto , che fi dice veramente 
efler feguito, dove dicono edere flato diflrutto 
tutto l’ efercito Turchefco , arebbe veduta una co- 
fa da efler veduta . Piaccia a Dio dar buon fuc- 
ceflo all’ uno , e all’altro 


Filippo Soffitti . 

*j * ' \\ # 

XXXV. 

Al Sig. Baccio Valori 
Commissario a Pisa. 

Afolto III. Sig. mio Offirv. 

N ON mi farei lafciato fopraggiugnere da lette- 
re di VS. fenza che ella ne avefle avute 
delle mie , fe 0 nel viaggio » 0 nella ftanza avelli 
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imparato qualche cofa di nuovo degna d’ efler no- 
tata, parendomi aver conofciuto per vero quel 
che in tal proposto mi fcrifie il Safletti, che 
quello paefe era più atto a infegnare dottrina 
privativa, che pofitiva; ma io non voglio entra- 
re ora in quella materia , perchè poco mi pollò 
affaticare efi’endo ufcito di frefco d’ una malattia , 
che fuor del farmi paura m’ ha fatto ogni altro 
male . E anche non voglio , che quella prima 
lettera ferva ad altro, che ad accufarle la tua, e 
a farle femplicemente riverenza , rallegrandomi 
feco , che lì Ila una volta venuto al fine della Pri- 
ma Parte dell’Onere del Priore Vincenzio Bor- 
ghini, malfime ch’io fento , ch’elle fodisfanno, 
febbpne v* è qualche fcorrezipne , come anche 
m’ ha fcritto il Rinuccini, il quale ho pregato, 
che me ne voglia mandar due Tpmi, e darne uno 
in Firenze a mio Padre . Ma non meno conten- 
tò ho prefo di fentire , eh’ egli abbiano animo di 
Rampare il Villani , e vi fi vogliano affaticare il 
Marcellino, il Rinuccinp, lo Strozzi, e France- 
fcp Rucellai, a’ quali VS, come ella lo conofee 
meglio dime, lq potrà fidare ficuramente ; perchè 
un folo non batterebbe a tanta fatica , sì per ef- 
fer neceffarip rifolvere alcune cofe , come per do- 
verlo rifeontrare quali tutto, il che al Rinuccino 
ho fcritto più a lungo, febbene dove mette le 
mani VS. q dove elìi s’ impiegheranno, è forfè 
prefunzipnq la mia a metter la bpcca , e mi farà 
carilfimp fentire, che comincino . Dò a VS. il 
buon prò del carico , nel quale ella fi trova non 
tanto per l’ onore , che le ne viene , qusmto per* 
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chè così mi pare, che ella lì ripofi da’ faticofi 
ftudj della fua profelfione, e la prego a tenermi 
in fua grazia, baciandole le mani per parte del 
Sig. Ambafciadore , e mia , che Dio le conceda 
ogni contento . ;i> 

Di Madrid li io. d’ Ottobre 1584. 

Di VS. Molt* Illuftre 

Obbligatifs. fervitore 
Francefco Bonciani , 


XXXVI, 

Al Medesimo, A Firenze, 

lllujlre Sig , mio. 

/ 

N ON prima , che oggi ho riceuto la lettera di 
VS. col Trattato del Verino, il quale ho 
dato al Sig. Capponi , che ne la ringrazia affai , e 
lo vedrà volentieri , per efTere d’ un fuo amico , • 
figliuolo del fuo Maeftro . Il Safletti merita l’ O- 
razione e dalla Grande , e da quella degli Altera- 
ti , e io ne toccai a quefti giorni un motto al Ru- 
cellai , Non mi par già convenevole, che que- 
llo carico fi dia a me per non venir troppo a 
noia alla gente , poiché a pena fi fono adoperate 
le Cattedre dell’ una, e dell’altra Accademia do- 
po che le adoperai io , Se 1 * uficio toccafTe al più 
affezionato , non lo lafcerei a neffuno ; ma farà 
meglio darlo a un più frefeo , e intendente , e io 

ce- 
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celebrerò , e piagnerò in me fteflo un così vir- 
tuofo amico. Fra pochi giorni ragionerò con VS. 
di quella materia in voce. In tanto la prego a 
tenermi in fua grazia , e comandarmi . 

Di Petrognano li 22. di Novembre 15 80. 

Pi VS, 111 . . . - - . .. 

Serv. AfFez. 

Francefilo Bonciani . 


XXXVII. 

Al Medesimo. A Pistoia. 

Mole 7 IH. Sig. mio Ojfierv. 

I O ebbi pochi giorni fono dal Buonamico quella 
lettera per VS. infieme co’ Ragionamenti Poe- 
tici , de’ quali farò quel che da lei mi farà ordi- 
nato. L’ Accademia s’ è rifentita in quell’ultimo, 
elfendoli infino ad ora letto tutte le Domeniche 
di Quarefima, e ce ne farà ancora per due altre, 
come in parte doverà VS. edere Hata ragguaglia- 
ta dal Sig. Giacomino . Prego VS, a confervarmi 
in fua grazia , e comandarmi , che Noftro Signore 
Je conceda ogni bene , 

Pi Firenze li 17. di Marzo 1500. 

Pi VS. Molt’ Illultre 


Serv, Affez. 

Francefilo Bonciani . 


XXXVIII, 
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XXXVIII. 


Al Medesimo. A Pistoia. 

Moti' IU. Sig. mio OJJerv. 

F ilippo Giunti aveva animo dì {lampare la tra- 
duzione delle Pillole di Seneca , e perchè 
dalle fue parole cavammo, che egli arebbe prin- 
cipalmente attefo al guadagno fenza aver cura 
alla correzione del libro, Meli*. Aleffandro Ri- 
nuccini ottenne da S. A. un privilegio , che det- 
te Pillole non fi potè fiero (lampare fenza fua li- 
cenza; e fe il Giunti vorrà darci le fodisfazioni 
convenevoli , quanto alla forma del carattere , e 
alla diligenza del correggere , fi darà a lui qqefta 
imprefa . Ma per condurla a buon fine ci pare 
neceffario avere la Copia antica , che ha VS. di 
detta traduzione, la quale e (Tendo così buona, e 
aiutata da alcune altre, che abbiamo, e in parti- 
colare da quella del Saffetti , potrà per tale effetto 
badare . Prego adunque VS. che per far sì buo- 
na opera ci favorisca d’ accomodarcene , che glie- 
ne confermeremo , e allo dampare fi darà princi- 
pio quedo Ogniffanti, fe altro non occorre, ri- 
fcontrandofi in quedo mezzo la diverfità delle co- 
pie. Non ho che dire a VS. nulla di nuovo. Il 
Sig. Gio: Battida Strozzi fe ne da a Roma alle- 
gro , e fano , e quà gli amici danno bene . Bacio 

a VS; 
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a VS. le mani , pregandole da Dio ogni con- 
tento . 

Di Firenze li 14. d’Agofto 1591. 

Di VS, Mole’ Ili. 

Serv. Aflfez. 
Francefilo Bontiani . 


XXXIX. 

Al Medesimo. In Firenze. 

Eccellenti/}. Sig. mio Ofiserv. 

* » * , <t S 

L A Elegia, nella quale fi contiene la feonfitta 
di Radagafo,è ftampata colla Venazione mia, 
e con F altre Poefie Latine da’ Giunti . Hanne una 
legata predo di fé MelT. Carlo Campana , dal qua- 
le VS. ne potrà edere accomodato , e quando ciò 
non fegua, ella ne potrà pigliare un Libro da’ 
Giunti a mio nome , che gli loddisfarò io alla tor- 
nata mia a Firenze, che farà fra pochi giorni-, 
nel qual tempo potrò ancora più refolutamente 
rifporìderle circa il poter metter qui uno , che Ga- 
iamente legga Latino . Fra tanto defidero , che 
non fidamente la Elegia fia tradotta bene, e fe- 
delmente, ma ancora che quel verfo 

O 1 ìux Magnar um maxime Co fitte Ducum 
fia voltato alla Regina Madre , di modo , che pa- 
ia , che detta Elegia fia fiata fatta a lei , che così 
ne fono pregato di fare , e a me non importa fe 
. Parte IV. Voi. III. Q. non 
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non quanto io voglio aggradir la voglia di chi 
mene ricerca. E con quello fine le bacio le ma- 
ni , e le prego da Dio ogni contentezza . 

Di Pila li 22. di Novembre 1582. 

Di VS. Eccellentifs. 

Serv. Affezionatiffimo 
Piero Angeli . 


XL. 

Al Medesimo. A Firenze. 

Clarifs. ed Eccellentifs. Sig. mio Ofserv. 

E Bbi la Lettera di VS. infieme con le Stanze 
del Sig. Neri per traduzione dell* Elegia mia . 
La ringrazio della molta amorevolezza fua, e ne 
ringrazierò ancora V Autore come prima io lo 
vegga, che fino a oggi non m? è venuto fatto; 
e Con tutto che tal Traduzioni mi piaccia aliai, 
e molto più , che la Elegia ftefla , defidero non- 
dimeno infinitamente di veder quella del Signore 
Strozzi , e però la prego a non permettere , che 
la intralafci, che le prometto poi io di tradurre 
in Latino quel fuo bellilfimo Sonetto contra Don 
Antonio, acciocché fi rinnuovi il dono fra Glau- 
co , e Diomede . Non mancherò d’ aggiugnere a 
quel Trattato della vita mia quanto ella defidera, 
che io aggiunga, e fra tanto le mando un Epi- 
gramma mio, che avendolo fatto fopra la fconfit- 
.. ta 
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ta de* Franzefi nell’ Oceano , ed effendo flato 
mandato in Francia, me l’hanno llampato; e con 
quello fine baciandole le mani le prego da Dio 
ogni profperità. 

Da Roma il dì 25. di Febbraio 1583. 

Di VS. Clarifs. 

Serv. Affezionatiffimo 
Piero Angeli . 


XLI- 

Al Medesimo. In Firenze. 

Clarifs. ed Eccellentifs. Sig. mio Offerv. 

I O non rifpofi alla lettera diVS.de’ 23. di Mar- 
zo ricevuta da me infieme colia belliffima tra- 
duzione della mia Elegia fatta dal Sig. Strozzi per 
afpettar di mandarle infieme que’ due Libri della 
Siriada mia , che m’ hanno ftampati in Parigi , de’ 
quali di dì in dì ne afpettava una rimefla d’ al- 
cuni , ficcome otto dì fa finalmente fono venuti . 
E perchè a mandargli per lo Procaccio fi flra- 
pazzerieno , m’ è parfo di afpettar comodità di 
qualcuno, che fe ne venga in cotefle parti, da 
che avendogli ella letti una volta fcritti in pen- 
na, il rileggergli in iftampa non fervirà ad altro, 
che ad una mia ambizione . Ho finito il terzo , e 
mandatane una copia al Sig. Don Govanni ; mi 
farà favore, che VS. operi di poterlo leggere, e 

Q, z dir- 
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dirmene il parer fuo , e fra pochi dì farò alla fi* 
ne del quarto per mandargli ambedue al loro viag- 
gio in Francia, che così fono follecitato di fare, 
dove con quello profilino futuro Cornerò di Leo- 
ne io manderò ancora alla Regina Madre 1 ’ Ele- 

f ia tradotta dal detto Sig. Strozzi , la quale a me 
parfa tanto bella, che non mi polfo faziare di 
leggerla . Ringrazione dunque VS. e la prego a 
ringraziarne in mio nome detto Sig. Strozzi ren* 
dendolo certo , che gliene tengo , e terrò per- 
petuo obbligo con uefiderio, che mi 11 prefenti 
occalìone di poterlo lervire , che con baciare 1? 
mani ad ambedue farà il fine di quella . 

Da Roma il dì 33. d’ Aprile 1583. 

Di VS. Clarifs. 

Serv. obbliga tifs, e affezionatifs, 
Piero Angeli . 


XLII, 

Al Medesimo. A Firenze, 

Clarifs. Sig. mio OJJervandifs. 

D A Monlignor Lanfredini ho udito , che VS, 
è accrefciuta di un figliuolo mafchio , del che 
io ne ho fentita quella allegrezza , che averei po- 
tuto fentir maggiore da qualfivoglia nuova più fe- 
lice , e più da me defiderata , Honne rendute 
grazie a Dio con tutto il cuore; e come fra me 
• : -, . .. me- 
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fne defimo con tutto il cuore me ne fono rallegra- 
to , così m’ è parfo colla occafìone della prefente 
rallegrarmene con lei, e donargliene il buon prò, 
pregando Dio Noftro Signore a felicitarla infieme 
con la creatura , e . con tutta la famiglia fua . 
Mandai alla Regina le due Traduzioni della Ele- 
gia mia ; attendone la rifpofta con la venuta del 
primo Corriere di Lione, che farà fra 15. dì. 
Io fono vicinillìmo alla fine del quarto Siriaco. 
Di Frància ebbi le patenti, e i privilegi, che quel 
Re s’ è compiaciuto di darmi tutti autenticati con 
ligilli , e fottofcrizioni Regie -, che è quanto per 
ora io le pofl'o dire ,• e col baciarle 1 le mani di 
nuovo prego Dio a profperarla . 

Da Roma il dì 21. di Maggio 1583. 

Di VS. Clarifs. ed Eccellentifs. 

Serv. obbligatifs. 

Piero Angeli . 

XLlV. 

Al Medésimo. Pisa, 

Clarifs. ed Eseellentift . Sig. mio Ojfervandifs. 

Q Uefta mattina dal Sig. Francefco Valori ho 
ricevuta la lettera diVS. infieme con la in- 
tenzione del Pilo donatole , la quale ho letto con 
molto mio gufto , e fopra tal propofito , perchè 
m’accenna di defuierar da me un non fu che, l a 

Q 3 pre- 
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prego a fcrivermi più apertamente l’ intento Tuo 
non potendolo io troppo bene ritrarre dalla lette- 
ra, che fuccintamente mi fcrive. Quanto alle fa- 
tiche mie io ho finiti fei libri della Siriade , li qua- 
li infieme con la Venazione, e con tutte le altre 
mie poefie fi riftampano ora in Roma , che così 
mi è flato importo , che io faccia . Onde per ub- 
bidire fono flato forzato a cancellare tutti gli E- 
pigrammi , Elegie , Endecafillabi , ed altre forti di 
verfi , che conteneflero in fe fofpetto di lafcivie 
amorofe , non che manifefto argomento . Come fia 
finito , VS. farà la prima ad efl'erne fatta parteci- 
pe, poiché *non ho potuto aver comodità di man- 
dar quelli , che fi llamparono in Parigi ; e con 
quefto fine baciandole le mani le prego da Dio 
contentezza . 

Da Roma il dì 2 6. d’ Aprile 1585. 

Di VS. Clarifs. 


Ser.v. obbligatifs. 
Piero Angeli. 


XLV. 

Al Medesimo. A Firenze. 

T^ER commiffione di chi mi può comandare fui 
forzato il Maggio proffimo pattato a metter 
mano a riftampare tutte le Poefie mie , e perchè 
quefto doveva efeguirfi in Roma , dove fi proce- 
de con molta feverità , mi bifognò nelle già ftam- 

pate 
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paté mutar qualche cola, e refecare qualche la- 
scivia giovanile, il che feci volentieri, poiché di 
lì io non ne dovevo afpettar nè gloria appretto al 
mondo , nè merito predo a Dio , e quella età , 
nella qual fono , ricerca altro modo di conseguir 
loda. Comunque fi fia avendo condotto a hne 
cotal mia imprefa , è Hata abbracciata da tutta 
Roma con incredibile applaulb. Piaccia a Dio, 
che occorra il medelimo altrove . Ne mando un 
libro a VS. e perchè non ho avuta miglior como- 
dità , ho commetto a Mefler Bartolommeo Gradì 
libraro di Roma , che commetta a Vincenzo da 
Siena libraro coftì in Firenze , che ne doni uno 
a VS. un altro a Mefler Antonio Benivieni , e un 
altro a Mefler Lorenzo Giacomini % pregandola ad 
accettarli), e tenerlo in teliimonio della^ molta of- 
fervanza > che le porto ; e con quello fine le ba- 
cio le mani , che Dio Nollro Signore la confervi 

felice. 

Da Roma il dì 8. di Novembre 1585. 

Di VS. Clariis. 

Serv. afFezionatifliroo 
Piero Angeli. 
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XLV 1 . ' 

Al Medesimo. A Firenze. 

Clarifs. Sig. mio Ofservandifs. 

D AL Signor Neri Ardinghelli mi fu prefentata 
la lettera di VS. de’ 15. del predente , la 
quale mi fu gratiflima per infiniti rifpetti, ma ol- 
tre modo per avermi dato occafione di conofcere 
il fuddetto Signor Neri fuo cognato , al quale de- 
luderò , e per le qualità fue , e per edere cofa 
di lei , fare ogni fer vizio in teftimonio della mia 
molta affezione* , che ho Tempre portato > e por- 
to continuamente a VS. Così Dio mi apride la 
llrada a far ciò più tofto con evidenza d’ effet- 
to i che con apparenza di parole . Io non ho 
mai intefo cofa alcuna per conto del quelito , che 
ella fa intorno a fapere il tempo , nel quale man- 
cafle P ufo della Lingua Ecrufca , benché .quando 
ancora 1* avefli faputo , non averei potuto darglie- 
ne lume alcuno , non avendolo io offervato pref- 
fo di alcuno Autore. Verifimile è, che comin- 
ciane a mancare , allora che i Romani s’ impa- 
dronirono di quella Provincia , e con qualche 
fucceflione di tempo venide a finire . Ma credo 
bene , che il decremento fuo notabile cominciafTe 
dall’ anno della Città di Roma 444. fino all’ an- 
no 460. nel quale intervallo di tempo la Tofcana 
fu in buona parte foggiogata dall’ armi Romane > 
e s’ annichilane poi totalmente non folo nel voi- 
» ; go> 
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go , ma ancora ne’ libri , quando vi s’ introdufle 
la Religion Criftiana , come diftruggitrice di tut- 
te le fuperftizioni , e idolatrie . Circa la fine dì 
Settembre prolììmo paflato Sua Santità mi com- 
mife , che io fcrivem qualcofa per notizia del- 
1 ’ Obelifco porto da lei nel mezzo della Piazza di 
San Pietro . Fecine un Trattato , il quale eden- 
doli finito di ftampare pochi dì fono , lo pre- 
fentai a Sua Santità con riceverne notabili favo- 
ri , e fperanze . Per la prima occafione ne man- 
derò uno a VS. alla quale baciando le mani , 1 § 
prego da Dio ogni contento • Di Roma li 19. di 
Gennaio 1587. • . '. l 

Di VS. Clarifs. . . 

Servit. Obbligatifs. 

Piero Angeli . 


XLVII. 

Al Medesimo. A Firenze. 

lllujlre , ed Éccell. Sig. mìo Ojfervandijf. 

N ON mi fovviene d* aver mai veduto il ritrat- 
to d’Omero, o di Virgilio nè in medaglia , 
nè in altro modo, e credo, che fe alcuno ven’ è, 
fia fatto a coniettura, e malfimamente quel d’ O- 
mero , non coftando per certo nè qual fufle la 

f >atria fua, nè in qual tempo egli viverte . Ndi 
eggiamo bene , che nell’ Ifola di Smirnà que’ po- 
poli gli edificarpno un Tempio 1 dove doveva 
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ancora efTere la ftatua fua, ma però fatta a opi- 
nione dell* artefice . Di Virgilio medefimamente 
non fi fa altro > quanto perviene al ritratto fuo , 
le non che egli era di ftatura affai grande , di 
volto rufticano, e di colore ulivigno, e fe al- 
cun ritratto fe ne inoltra, è fatto , e, delineato 
fecondo quefta relazione lafciataci da’ Grammati- 
ci antichi. Quanto alla Siriada mia , non fo,che 
alcuno fi fia mefTo all' imprefa del tradurla , e fe 
alcuno ci foffe , che VS. fapefle, io gli mande- 
rei le correzioni di tutti gli errori occorfi nella 
(lampa , e da me con molto agio , e diligenza 
riconofciuti . E le bacio le mani. 

Da Pifa il dì 23. di Febbraio 1593. 

Di V. Illuft. ed Eccell. Sig. 

Servit. AfFezionatifs. 

Piero Angeli . 


XLVI 1 I. 

Al Medesimo. 

Molto Illujlre Sig. 

P ER lo feguente futuro Procaccio manderò a 
VS. il difegno mio , che io feguirei in rap- 
prefentare in pittura la favola dell’Odifsèa, e 
dell’ Eneide } «fico difegno mio, perchè non ho 
nè Ietto, nè veduto, che fia fiata rapprefentata 
altrove ; e oggi ancora averei fodisfatto al defi- 

de- 
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derio fuo , fé la difficoltà dello fcrivere non me 
1 ’ avelie impedito . Frattanto io ringrazio VS. 
che fi ricordi di favorirmi col comandarmi, non 
avendo io perfona, a cui defideri di fervire più 
che a lei , alla quale baciando le mani, prego da 
Dio ogni contento . . , . ; • 

Di Pifa il dì 8. di Eebbraio 1594. 

Servir. Affezionati^. 
Pietro Angeli . •• , 

XIL. 

Al Medesimo. 

Molta Illuftre Sig. 

C ON quefta farà il difegno mio dell’ Odifs^a , 
e dell’ Eneide da metterli in pittura . Ho 
principiato 1’ uno , e l’altro da un particolare 
fuori della favola , come notiffimo per la perfo- 
na d’ Ulifie , e d’ Enea , onde ne nafca più chia- 
ra notizia dell’ una , e dell’ altra materia . Ora 
effendo o più , o men capi di quello , che lo fpa- 
zio del luogo comporta , VS. dandomene awifo , 
o fminuirò, o aggiungerò, fecondo il bìfogno ; 
con quello baciandole le mani , le prègo da Dio 
ogni contento.! * • u.\i- . i 

Di Pifa il dì 15. di Febbraio 1594. 

Affezionatifs. fervit. 

• Ji ì,ì * t '‘Pietro Angeli . 

Ulif- 
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Uliffe racchiufo in una fpelonca del monte Etna , 

> che infieme co’ compagni fuoi con fufto d’ ar- 
■ bore aguzzato, e affocato trapana rocchio a 
Polifemo giacente , e avviluppato nel fonno . 
Uliffe , che in un’ If ola accompagnato da una bel* 
lifiima donna fino al lido del mare folo in un 
piccolo vafcello fi parte da lei . 

Uliffe sbattuto dalla tempefta del mare eccitata 
da Nettunno , che fommerfo il vafcello fe ne 
fcampa nudo notando all’ Ifola di Corfu . 

Uliffe a menfa con un Re in atto di parlare . 
Uliffe, che giunto in Itaca veftito rozzamente, e da 
povero ik occhione con frecce di quei giovani 
polli a menfa , che gli confumavano le facoltà fue. 

* • « «* * À 

. Enea , che fuori d’ una città , che arde , porta il 
vecchio padre fuo fopra le fpalle,e per la ma- 
« no conduce Ceco un figliuolo di tenera età . 
Eolo, che prefeme Giunone Dea apre la porta 
a’ venti . 

Enea in mezzo alla tempefta del Mire colle ma* 

» '«i alzate al Cielo'. , u. i 

Enea a menfa con una Regina in- atto di narrare . 
Enea con la Sibilla neH’ Inferno, e ne’ campi Elifi. 
Un giovinetto , che nel lito Latino ferifce con 
l. uno Arale una cerva, ed una giovinetta donna, 
che in atto di dolèrfi concita i. villani a farne 
vendetta . - 

Un Forte, dal Iato del quale corra un fiume, do- 
ve accanto al Forte fono galere , e a petto a 
detto Forte è un eferciso , che lo combatte , 
• j e Tur- 
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p Turno giovane robufto, e Generale di tale 
efercitp con una fiaccola in mano getta il fuoco 
in quelle galere . 

Enea > cfre in {ingoiar duello uccide Turno . 

» • • * 

. •' * t.; . 

L. , 

• *..•*. ' • » i * • 

. Al Medesimo. : • 

Molto Magnifico , ed Eccell. Sig. mio Ofserv. 

I L dubbio, che V. E. mi domanda circa all’op- 
pofizione delli razzi del Sole , fe può appa- 
rirne qualche minimo albore per ore due , e 
mezzo avanti al nafcimento di erto , viene de- 
cita da certe cofe , parte ofl'ervate con inftru- 
menti , parte dimoftrate con ragioni matematiche, 
e da Tolomeo , e dagli Autori di profpettiva , e 
piaflìme da Alhazen , e Vitellione . Quello , che in 
quefta materia fi piglia come veriflimo , e prova- 
to, parte per offerv azioni d’ inftrumenti , e parte 
con dimoftrazioni matematiche , fi è , che il pri- 
mo albore , o crepufcolo mattutino appare quan- 
do il Sole , venendo fu , fi apprefla all’ Orizonte 
in una determinata diftanza , la quale fi mifura 
non per gradi di Zodiaco , nè di Equatore , ma 
per gradi di un circolo , il quale comincia nel 
punto oppofto al noftro Zenit , e pattando pel 
Centro del Sole , arriva all’ Orizonte . Quando 
adunque il Sole è tatto all’ Orizonte , e venen- 
do all’ insù , sì s’ apprefla a quello per un certo 

nu- 
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nujnero di gradi deferita in quefto circolo , allo- 
ra incomincia ad apparire il crepufcolo mattuti- 
no . Quefto numero di gradi da Strabone Geo- 
grafo è pofto gr. 17. e mezzo, da Ptolemeo gr. 18. 
da Alhazen , e da Vitellione Profpettivi è pofto 
gr. 19. Quefta diverfità può efler nata dalla di- 
verfità dell’ aria , nella quale coftoro hanno fatte 
le ofiervazioni. Ma quefta diverfità al noftro pro- 
pofito importa poco , perchè un grado più , o 
meno di quefto circolo , al tempo del quale fi 
parla, può importar poco. Però pigliando la di- 
ftanza di gr. 19. dico , che febbene il Sole fa il 
crepufcolo fempre in quefta medefima diftanza 
fotto all’ Orizonte , non però da quefta diftanza 
forge fopra all*- Orizonte nel medefimo tempo -, 
perciocché quefto tempo è molto vario , prima 
per la varietà de’ climi , ovvero elevazioni di 
Polo, e quefta varietà può affai , perciocché nel- 
l’abitazione fotto al Polo quefto crepufcolo può 
durare non folo ore , e giorni , ma anco mefi . 
Dipoi nel medefimo clima come nel noftro di 
gr. 44. di latitudine in circa , in varj punti del 
Zodiaco, il Sole da quella diftanza di gr. 19. a- 
feende all’ Orizonte in vario tempo ; e quanto 
fia quefto tempo in ciafcuna elevazione di Polo , 
ed in ciafcun punto di Zodiaco , facilmente lo 
moftrano certi inftrumenti , come la Sfera folida , 
e 1’ Aftrolabio , ed altri limili ; e facilmente da 
quelli fi ritrae , che nel noftro clima non può 
quefto crepufcolo anticipare la levata del Sole 
per due ore, e mez. ma fempre per manco tem- 
po. La ragione di ciò in uno di quegli inftru- 

rnen- 
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menti farebbe facile il dichiarare , ma altrimenti 
è cola , che fenza lunghe dimoftraziohi matema- 
tiche non fi potrebbe dimoltrare. Quello primo 
albore del crepufcolo non è altro , che il lume 
del Sole incominciato a refletterfi , o moìtiplii 
carfi nella più alta parte de’ vapori, che afcen- 
dono nell’ aria; e falli quella moltiplicazione 52. 
miglia in circa lontana da- terra, e tolto afcen- 
dono gli vapori , come dimoltra Alhazen nel Li- 
bro de’ Crepufcoli , e Vitellione nel x. Libro del- 
la Profpettiva ; e dimollrano ciò , fupponendo , 
che la Terra giri intorno 24. mila miglia , e que- 
lla di 52. miglia è la maggiore altezza , alla 
quale afcendano gli vapori , quando l* aria è fe- 
rena , e chiara ; quando è torba , e piena di va- 
pori più grofli atti a far la pioggia , non afcen- 
dono quelli più grofli vapori tanto in alto , e 
perciò il crepufcolo apparrebbe di tempo più 
breve avanti alla levata del Sole. Senza quelli 
tali vapori o più grofli, o più rottili che fieno, 
non fi vedrebbe precedere albóre nefluno avanti 
al levar del Sole , perciocché gli Profpettivi fo- 
pra citati dimollrano, che nell’ aria purirtìma non 
ingroflata da vapore alcuno non fi può fare fi*- 
mile apparenza d’albore, o di crepufcolo . Quan- 
to all’ altro capo , non mi ellenderò a dir quanto 
io defideri fervire V. E. e quanto fia obbligato 
a farlo, perchè farebbe un parlare di cofa notif- 
fima , e quanto volentieri io fia per fervala ad 
ogni mio potere ; ma le dirò bene , che affai mi 
difpiace d’ averla a pregare , che non mi gravi a 
leggere Lezione nell’ Accademia , e fon forzato 

a pre- 
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a pregarla di ciò , confcio della mia poca fufli- 
cienza in cotefto genere . La Lingua Tofcan.i 
non è (lata mai mio ftudio , nè più ne fo , che 
quanto me n’ ha infegnata il volgo . Materie at- 
te a cotefto loco , tempo , e perfone non ne ho 
per le mani alcune . Sono gran numero d’ anni , 
che mi lon ridotto agli ftadj folo della Profeflio- 
ne, li quali, come V. E. fa bene, fono lonta- 
nilfimi da cotefti propofiti , nè mi conofco atto a 
poter provvedermi di cofa , che bene delle; e 
quella cognizione, che ho di me medelìmo , ne- 
gli anni paftati mi forzò tal grazia, qual doman- 
do ora a V. E. domandare al Signor Giovambati- 
fta Strozzi , e Sua Signoria , attefa l’ equità della 
domanda mia , lì contentò aflolvermi dal pefo , 
qual vide , eh’ io non poteva portare , e fpero 
che V. E. ancora farà lervita farmi la medefima 
grazia . Baciai la mano in nome fuo a Monlìgnor 
llluftriflìmo Arcivefcovo , al quale ciò fu gradin- 
ino, e rifaluta V. E. e rallegrali con lei, che di- 
ce avere intefo , che Ila della perfona fua me- 
glio , che lia Hata da molti anni in qua, e. 1 ’ e- 
forta a mantenerli , e migliorare , Io non ho al- 
tro da dire , e baciandole la mano , faccio fine , 
e Dio Nollro Signore la feliciti . Da Pila il dì 29. 
.d’ Aprile 1587. 

Di V, E. 

Servir. Obbligatifs. 

: : ! Giulio Angeli, 


LI. 
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LI. 

Al Medesimo. In Pistoia. 

Illufire Sig. mio. 

S E io avelli buon occhi» come il Pinello ha 
buon tempo , conforterei me fteflo a quell’er- 
ta del Tacito , ma io non poffo . Lodando io gii 
a Francefco il difegno prefentito di Roma.il mi 
negò ; tantum abeft eh’ ei rìcercafle . Que’ vec- 
chi, quando le cagioni erano minori, mi favoriro- 
no ; queft’ aitri ne fanno più . Governano l’ Aldo- 
brandino, e Vettorio del Rodo anteceflore del 
voftro Saladino . Pare , che il Bartolino voglia ri- 
conofcere il fidecommiflo di Sinibaldo Gaddi , e 
che tra le forelle , eredi , e fidecommiflarj faran- 
no molte liti per la morte di Giovanni Capponi. 
A Mefler Piero Rucellai morì la figliuola , e fe- 
gue la mortalità qui , e per tutto , e ’I grano rin- 
cara . Io con tutta la famiglia ftiamo fani . Così 
di VS. defidero , e fpero . Di Firenxe li 27. di 
Luglio 1591. 

Di VS. AffezionatifT. fervit. 

, Bernardo Davanzali. 
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LIL 

Al Medesimo. Pisa* 

Clarijs. Sfg. mio . 

F Accia VS. coperta a* Capponi , perchè quelli 
della Porta aprono li mazzi de’ Banchi , e le 
lettere ad altri cavano , e mandano alle cafe, quan- 
do viene loro bene , per aver doppio porto , e 
non vorrei , che le vortre , come fperto avvie- 
ne , andartino male . Non ho cofa particolare , ma 
l’efler libero fi defidera naturalmente . L’ indù- 
io nome mi ha fatto carezze , e domandato par- 
ticolari di mia ragazza , e della dote ; gli ho ri- 
fpofto, che ella è in Santa Marta, e dalle paren- 
ti di lui, che vi fono, potrà informarli. Della do- 
te direi a lui come io aveva già detto a VS. che 
alla facultà , e famiglia mia » non volendo dare a 
lei la maggior parte , non doverebbe pafiare 5. mila, 
che con le donora , e fpefe fe ne vanno in fei ; 
ma farei quanto amici difcreti mi configliaflero . 
Replicò , che non aveva cofa alcuna , ma per 

a uelle , che potefler venirgli me n’ aveva doman- 
ato , défiderando farmi piacere ; e piacere n* ho 
ricevuto, penfando , che fia quello ,che VS. trat- 
ta , di che afpetto qualche avvilo . Dio la con-. 
fervi • Di Firenze il dì 29. di Marzo 1597, 

Di VS. Clarifs, 

Servit. Aflfezionatifs. 
Bernardo D avanzati. 

lui. 
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LIIL 

Al Medesimo. Pisa. 

Clarijf. Sig , mio. 

N ON ricerca la fua de* 22. altro , che afpetta- 
re quel, che il mandato arà conchiufo col 
zio . Credibile è , che voglia P. . . . Però io co- 
mincio a tentare altro guado così deliramente , 
piacendomi più. il primo in verità, e meno Ite- 
randolo. Finito Maggio ,il Signor Confolo mi fcu- 
ferà • Le baie del popolo , che accompagnò alle 
Stinche il Bencino, furon rinnovellate là entro 
obbrobriofamente al Carnefecco amico ottimo , 
che l’andò a vifitare, A Piacenza fon pallate le 
cole manco male , che non fi credeva . A’ paga- 
menti de’ ritorni faranno le dolenti note. Io non 
ho che fare con fofpetti- Comandatemi qualcofa 
in buon’ ora ; e Hate fano . 

Di Firenze li io. di Maggio 1597. 

Di V. S. Clarils. ' 

Servit. AfFezionatifs. 
Bernardo Davanzati . 


R z LTV. 
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UV. 

Al Medesimo. Pisa. 

Clarifs. Sig. mio, 

P ER via folita de’ Capponi le feri (li Sabato par- 
fato . Giovedì nel Carmine Madonna Lucre- 
zia Martelli Matrona dello Dame Suocera di Ru- 
berto Davanzati chiamò mia moglie, e di fiele , 
Cofimo Medici apueillimo di chi n pratica aver- 
le domandato , come a parente , informazione di 
Averla data , e detto : come così ? E 
quei rifpofto : balìa , voi faprete ; penfo venga dal 
medefimo luogo , e la fperanza ringavagno. Tan- 
to più andrò adagio con benino Albizi» e Giu- 
liano Bagnefi già intonati . Soggiunfe quella , che 
fa , che a Madama piacerebbe più Fiorentina , e 
s’offerfe fare ogni ufizio, fe ci parefle a propo- 
sto . Dicalo VS. che io noi veggo . Mi è paru- 
to bene , che ella fappia il tutto . Un mefe , eh* 
io ftefli folo in Villa, rifeontrerei li cinque libri col 
Latino per ultimo , ma non mi vien fatto . Arei 
ben caro , fe (ì poteffe faper que’ tre errori , che 
di Roma le fu ferino edere in quel primo , pef 
emendargli. Iddio la profperi. 

Di Firenze li 17. Maggio 1597, 

Di VS. Clarifs. 

Affezionatifs. fervit. 
Bernardo Davanzati , 

*• ■ 1 * 

IV. 
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LV. 


Al M e d e si m o. P is a . 

Clarifs. Sig. mio. 

P\A* motivi del ...... e ragionamenti del- 

le donne arguivo notizia , e inclinazione 
in lui . Quell’ altra proroga dubito non fia una ri- 
tirata per non dir nò . Del particolare , che vuól 
chiarirli , non vi pollo dire il vero, fé non lo 
sò, e voi non lo dite, fe non forfè impliciti , 
che non lo ’n tendo . Pregovi , che di tutto mi 
confoliate di ragguaglio più chiaro per fapermi 
meglio governare cogl’ incluli , ove fon gittate le 
prime pietre , e non. follecito ; ma fe io farò di- 
mandato , non faprò per quelli in fra due che mi 
fare . Giovafte col Nalì , nè bifognava manco : fe- 
guendo il refto , tibi uni acceptum referam . Che 
direte voi , che quelli altri quattro libri mi tornar» 
meglio ? Se l’ anagnolle cagionalle lo fcrivere fcu- 
ro , mi raccomando alla Signora Virginia per una 
Volta. State fano. 

Di Firenze l’ultimo di Maggio 1597* 

Di VS. Clarifs. 

Affe2ionatif5. fervic. 

Bernardo D avanzati » 

Pofcritta ; Ho polizza dalla Matr. . * » che ritrae» 
che C. . . . moftra di non li rifolvere per efler pic- 
colo , il padre piccolo » e ’l fratello Bollico picco- 

R ì lo, 
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lo , fi credere d'tgnum eft . Però non mi pare , 
che fia più da perderci tempo . 


Lvr. 

Al Medesimo. Pisa. 

>' ) ^ / 

Clarifs. Sig. mio . 

• • .. . 

S Abato rifpofl a VS. dipoi m’ è flato parlato 
di fare col B ... un baratto per modo di 
conftderazione , la quale forfè non è da fuggire , 
fe ben troppo tofto farebbe al mio G ..... * 
Dicami il parer fuo ; e trattenga , bifognando , 
1* amico » che tanto ha trattenuto , le , come io 
credo , non ha licenziato con quella fcufa non 
buona , come la informai . Un giracapo venutomi 
a San Francefco P altra mattina m’ ha fatto fchic- 
chirillare la inclufa carta, della quale VS. arbitra 
d’ ogni mia cofa mi dica quel , che le occorre , 
e riformata me la rimandi con fuo agio . Dio 
con lei . : / 

Di Firenze li 28. di Giugno 1597. 

Di VS. Clarifs. 

Servir. Affezionatifs. 
Bernardo Davanzati . 


lvii. 
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LVII. 

/ • 

, • • - ■ .f " i 

Al Medesimo. Pisa/;' 

Clarifs. Sig. mio . 

■■ )-■- • • • • ■ 

L E (li il Capitolo al Fioraia , il qual dille che 
per l’ordinario non arebbe mancato di fuo 
dovere , e rimanderebbe lo fcritto . La prollima 
crederò poter edere della pratica del Bagnefi 
rifoluto, che è di dare, e torre, e ne darò av- 
vilo a VS. acciò rilolva col R » e bifo- 

gnando trattenga quello poco Penderei , che ba- 
ftafle alficurare col fidecommilìb infino a’ nipoti , 
e non più oltre ; pure mi atcerrò al configlio di 
VS. alla quale mi raccomando . Dio con lei . 

Di Firenze li 5. di Luglio 1597. 

Di VS. Clarils. ; . 

ÀfFezionatifs. fervit. 
Bernardo Davanzati . 


\ 
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»... . ' 

-Al Mede si m o. Pisa. 

. v 

Clarifs. Sig. mio. <. 

• • t 

L icenzi chiaro, e non coll’ allungare , come 
ha fatto , e io 1 * ho ìntefo » L’ Al » * « . . . 
non rifpofe al baratto , nò io ne parlerò più . 
. . . R 4 11 
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U B dice per qualche anno non voleri! 

legare ; cosi mi hifogna penlare ad altro . Non mi 
pareva , che sì piccola cofa meritafle difpofizione 
alcuna, non che ultra uepotes . Pure rimanderò 
al netto il Latino , e afpetterò 1 ’ emendato da VS. 
del quale non ufcirò . Amerei antica purità > ma 
quelle cautele la guafteranno ; però forfè farà me- 
glio lafciar correre all’ ordinario. Una dramma, 
cioè un ottavo d'oncia d’oro fine vaie poco 
meno di dieci lire. Franùefco Cerretani ha ma- 
ritato a Girolamo di Sarri Mancini con 8500. 
Raccomandomi a VS. Dio con lei . 

Di Firenze li 11. di Luglio 1507. 

Di VS. Clarifs. 

' Servit. Affezionatifs. 

Bernardo Davanzali . 

LIX. 

Al Medesimo. Pisa. 

Molto Illujlre Sìg. mio. 

pER mano di Pierantonio del Taglia quell» 
-*■ Giunti mandano à VS. due di que* miei li- 
bricciuoli finalmente finiti di Rampare , come per 
altra le ferivo . Quefta farà per raccomandare a 
VS. Antonio Guidacci Bidello di qui, che vor- 
rebbe e/Ter Bidello di corti . Ella lo conofce , nè 
occorre diffondermi a lodare la bontà fua . Pre- 
go VS. che ancora per arnor niio Io favorifea 

qutn- 
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quanto ella può, che fpero potrà molto conMon- 
fignor Capponi , e altri , dove bisognerà . Pio 
con lei . 

Di Firenze (i 15. di Gennaio 15 9p. 

t » 

Per fervirla Tempre 
Bernardo D avanzati . 


LX. 

Al Medesimo. Pis a . 

Molto Illuftre Sig. mio . 

I Eri le fcrifli per la Polla , che fpediva alla Cor- 
te, e mandai lettera di Iacopo di Giovanni 
Codi al Signor Pignatta , in raccomandazione di 
Giuliano mio, che fu con altri cinque mefso in le- 
grete per far baie in chiaflo per Carnovale ; e 
conofciuta la caufa , quattro furon liberati , e Giulia- 
no , e un altro ritenuti al largo . Penfai per un 
poco di sbrigliatura , come più vivi ; ma veden- 
do continovare, le mandai una fupplica in mio 
nome , come VS. arà villo . Pregola , che ne 
-tratti col Sanleolino, che di tutto è informatiflì- 
mo, e poi col Pignatta, che intendo mi farebbe 
piacere) e proccuri la liberazion fua , come* degli 
altri , poiché non ha altro peccato di più , che 
la collera di Minoflo , che ringhia , perchè della 
fua barbara ferità ufatagli la prima volta è flato 
lacerato . Se il Lupicino è colli » VS. lo faiuti a 

mio 
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mio nome , e lo ricerchi di qualche impiaftro , a 
ricetta per dare Copra allo [intonacato a certi ca- 
nali per vendemmia , eh’ io vorrei fare a Cam- 
pi , che giovafl’ero non {blamente al non verfare * 
ma alla crudezza della calcina, che per due , o 
tre anni dicono , che ne piglia il vino * Quello 
dico, ricordandomi, che egli ha per limili cofe 
nobili invenzioni, e a Venezia le dimoftrò ; e 
raccomandimi VS. a lui , ficcome io fo a lei . 
Dio la feliciti. 

Di Firenze li 19. di Febbraio 1599. ab Ine. 
Non dica VS. più , eh’ io non 1 * affatichi in qualcofa . 

Di VS. Molto Ulullre 

Servit. Affezionatifs. 

Bernardo Davanzati . 


LXL 

•c • , • • . « 

Al Sig. Bellisario Bulgarini. Siena ♦ 

Molto Illujlre Sig. mio OJfervandifs. 

D Omenicà pafsàta ebbi le Ripruove dottilfime 
di VS. con piacere incredibile per la me- 
moria, ch’ella continova d’ avere di me, per le 
cofe imparatevi, e per l’onore fattomi di colli- 
tuirmi per uno de’ Lettori , e Giudici della fua 
caufa , della quale io m’ allego incompetente , co- 
me cofa di troppo alte fpecRlazionj , e fofpetto 

co- 
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come troppo fvifcerato di Dante . Mi è piaciuto 
ancora vedere approvato col fatto da VS. e dal 
Sig. Cavalier Bargagli il parer mio , eh’ ogni Pa- 
tria debba fcrivere com’ ella favella , e favellare 
come ufano i nobili, quantunque forfè men bene 
eh’ un’ altra , e (Tendo di ciafcuna ottimo quello , 
che T ufo ( che delle favelle è il mettere ) ha vo- 
luto accettare . Non mi par già , che T una col- 
1 ’ altra Patria ne poflano contendere con gravità, 
non che bifticciarfi , e fpeflo errare nelle proprie- 
tà aliene non ben conofciute , nè indovinare quel 
che T ufo accetterà , o no ; poiché la volgar lin- 
gua , che nacque di corruzione » tutta rozza, ple- 
bea, gualma , lezzo* pofatura, fondaccio, & quid 
non ? fi vede oggi alzata a tanto fplendore . La ca- 
gione cred’io, che fia quefta: 

Opera naturale è , eh' uom favella , 

Ma così, 0 così natura lafcia 

Poi fare a voi , fecondo che v'abbella . 

Efce da un vivo ingegno un bel detto » una bella 
voce; il popolo la rapifce, e mettè in ufo ; un 
altro nella fua ufata lingua fcrive mirabilmente ; il 
Mondo vi corre , e lo imita ; così gli Scrittori fan- 
no le lingue; così hanno i noftri fatto la noftra. 
Se altri faranno meglio, il Mondo correrà al 
meglio . Quefta gloria s* acquifta col fare , e non 
col riprendere, parrebbe a me; pure io mi ri- 
metto . Ebbi nel medefimo tempo da Roma l’ al- 
ligata leggenda ; la quale a VS. farà un magrifti- 
jqo contraccambio . , 

Quid enint contender hirundo 

Cycnis, aut qui dnam tre muli s fescere artubus bordi 

Con- 
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Confinili in curjo pojfint , ac fortis equi vis * 

La villa, eh’ ogni poco , ch’io 1’ affatico , m’ ap- 
panna , non mi lafcia finire li cinque ultimi Libri 
di Tacito , che mi reflano a fiorentinizzare . Rin- 
grazio VS. quanto poflo della fua cortesia , offe- 
rendomi con fommo defiderio a inoltrarle alcun n 
fegno di gratitudine . N. S. D. la confervi . 

Di Firenze li 27 . di Luglio i 6 oa'. 

Di VS. Molto Illuftre 

Servir, affezionatifs, 
Bernardo Davanzati . 

Al Sig. Bernardo Davanzati, 
Firenze . 

Molt’ Illuftre Sig. mio Tempre Offervandifs. 

G HE la Signoria Voftra abbia lietamente , e vo- 
lentieri lette le Ripruove alle particelle poeti- 
che ec. del Zoppi o t non ni è fiata cofa nuova, co- 
me a conofcitore , fe non in tutto ( che in ciò fi 
tratterebbe deli impoffibile ) almeno in parte della 
gentilezza , e bontà fua , la quale accetta le fatiche 
de' fervi dori in via maggior grado affai di quello , 
che effe non fono , nè effer pojfono , la qual co fa fo- 
la m' obbligherebbe , quando altre ragioni potenti f- 
ftme non ci foffero ( che pure molte fonvene ) a co - 
fiituirla giudice affoluto della mia caufa , e non 
me ne farebbe niente ritirare Ì affezione fui - 
f cerata {eh» in qualfi voglia nato Tofano non farà 

mai 
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mai da giudicarfi troppa ) la quale fi portaffe a 
Dante , Japendo , che appo ciafcuno , ma partico- 
larmente apprefio i favj lift e rati ( nel numero de* 
quali ha da efl'er ripofta KS. fenza manco ) prevale 
fempre V amicizia della verità- Che il Cavaliere 
Scipion Bargagli , ed io fiamo concorfi nell' oppiai 0- 
ne fua, la qual però c' era najcofta, del dover fi , 
dico dalle Città di Tofana (e fé le piace , anco 
da quelle Patrie , che pofiono avanzar fi nel pregio 
de' loro linguaggi ) parlare , e fcrivere come ufano 
ì fuoi nobili Cittadini , a noi in vero dee piacere 
non punto meno , che a lei : aggiugnevafi dal Sig . 
Bargagli tuttavia colle buone regole di Grammati- 
ca , e di Rettorica, difcojìandofi il pià , che Jìa 
pojftbile , dalla gualma , lezzo , fozza pof atura , fon - 
- doccio , e quel più , che fi poffa immaginare , non 
f he dire , 0 fcriverfi peggio , della favella , che 
s* ufa dall' infima plebe , la quale non pare debba 
ejfer già quella , che abbia a dare in verun moda 
{eccetto però, che nelle proprietà , e ricevimento 
delle parole nuove forefiiere in qualfivoglia -, ma- 
niera formate , 0 derivate ) la norma del ben par- 
lare , e molto meno dello J crivere nobilmente , do- 
vendo Bufo de' buoni, ed intendenti di ciò, non 
quello della feccia popolare , ottener fempre la Jo - 
printendenza delle grazi ofe , ed apprezzate lingue , 
prevalendo coll' e fiere il me fiere delle favelle, fic - 
tome da lei benifiimo s' afferma . Il qual ufo del 
popol baffo può ben ricevere , ed approvare , addo- 
Vtefiicandofele per la bocca, le parole , che da' parla- 
tori , e fcrittori autorevoli vengono portate d’ al- 
tronde ì nondimeno ha bifogno non piccolo, anzi 
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mera ncceffità , che le voci , le quali najcono in ejfo , 
per acquifiar lode , e , ardirò dire, una certa per- 
petuità , Jieno fcelte dalle diverfe fue , facendo fette 
l’ elezione delle migliori , più dolci , fignifìcanti , 
gravi, e fonorc , fecondo i (oggetti intorno Squa- 
li dovranno adoperar fi . Da quejlo con (iderifi quan- 
to poffa efser vero , che la volgar lengua , o lingua 
che nominar ce la vogliamo ( ed in tuttaddue i modi 
e fiimo , che ottimamente dir fi pofsa ) fia nata dal- 
la corruzione tutta fozza , plebea , ' guai ma , lezzo , 
po futura , fondaccio , & quid non? nella gut fa , che 
VS. afserifee ; quando piuttojlo par da filmar fi a- 
ver quella ricevuta /’ ori gin fua ( e ciò fi vede aj- 
fai mani f e fio ) dalle più nobili favelle , fpecial men- 
te dalla Latina, e dalla Greca ( per lafciar andare 
la Provenzale , e l' Etrufca 'antica , di cui è da 
tener per fermo , che alcune voci Jieno ri mafie , og- 
gi da noi non intefe per efserfi perduta qua fi af- 
fatto , e far ait forfè quelle, delle quali non fi tro- 
va la derivazione , formazione , ed etimologia ( pe- 
dale ) ni già dalle parti peggiori corrotte di ef- 
fe , ma sì bene fiitnar dobbiamo, che abbia fucchia- 
to , e tirate a fe le dolcezze , e le bellezze mater- 
ne , le quali fi filano Jempre dopo raffinate , e per- 
fezionate coll'arte, e giudizio maravigli ofo de' fuor 
parlatori , e feri t tori . Tali furono quelli , che 7 
nofiro Tofcano Idioma hanno fatto , cofiituito , nobi- 
litato , ed innalzato , dove ora con tanta gloria fi 
vede-, ma non perciò Jia cbiufa la fi rada agli altri, 
mentrechè la lingua vive , e fi parla , imparando fi 
col latte delle balie , di non potere acqui (lare in e fi- 
fa il nome d'autore, e forfè trapafsarli fenza fe- 
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guire V intera fervile imitazione di tutte le voci 
loro , e modi del parlare da efti tifati . E chi ar- 
dirà quejlo di negare ? Ora qttejla è materia da 
efser trattata , da chi ben f apefie farlo , altrove , 
che in una breve lettera famigliare ; onde io non 
pafso più oltre per adefso , e me ne rimetto a chi 
n'ha trattato, e può meglio trattarne fenza aver 
voluto contendere coll ' altrui Patrie in alcun modo , 
o bifticciare, e bi/tacciare che s'abbia a dire; e fe 
fi fttfj'e da lui prefo alcun granchio qelle proprietà 
aliene intorno alle voci non ben conofiiute , non fa- 
rebbe perciò affatto indegno di perdono , non aven- 
do avuta intenzione ninna eli bifticciare il linguag- 
gio della Patria di chiunque fia, ma sì bene d' in- 
nalzare, e di nobilitare il parlar lòfio. Ed è age- 
vole /’ inciampare alle volte , e fallire alquanto la 
Jlrada nell' altrui paefe , e in tante , e tante oficu- 
rità , e tenebre , chi fi trova , che qualche volta 
non inciampi ? ancorché mi fi potefse rifpondere : 
e' doveva cercarne la guida ; ma quefto non era il 
proprio fuggetto del fuo Libro; onde puoffi condo- 
nare come fallo per accidente , e non commefso con 
maligno penfiero , che non nuoce gran fatto a chi fi 
Jia , nè può in vero nuocere in còfa d' alcun momen- 
to . Bafti , che lo fiopo e fondamento del Dialo- 
g° fu ffifta , rimanendo fermo, e fido in piedi, co- 
me per poco ci diamo ad intendere , che gli avven- 
ga . Ringrazio VS. infinitamente del pregiato do- 
no fattomi dello Sci fina d' Inghilterra , come ella 
fcrive , riftretto in lingua propria Fiorentina , il 
quale leggerò molto volentieri per impararvi. Di- 
Jpiacemi , che l' impedimento della vifta le dia non 
ÌÌjU. pOC4 
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poca noia a condurre alP ultimo fine la Traduzione 
de ' cinque ultimi Libri di Tacito prefifi da lei a 
fiorentinizzare . Il Signore Iddio le ne conceda 
forza , e grazia a prò delle buone , e belle lettere , 
nelle quali , per quanto vedo , continuamente s' e- 
fercita , per confeguire quella gloria , che s' acqui - 
fi a , come ella beni (fimo dice , col fare , non col ri- 
prendere . Ma chi difputa , ed alle volte giudica , 
non riprende , ingegnando anzi che no , la qual co- 
fa parimente è fare . Baftici adunque il dire , che 
la Signoria Voftra più utilmente s' affatichi , ed in 
affari di maggior rilievo con più alta fpeculazio- 
ne , e maggior giovamento fenza dubbio. Io anco- 
ra pato afsai della vifia per averla avuta da natu- 
ra debile , ed ejferfi affaticata , e trovarmela confa - 
mata dall' età , che quefia è la cagione , eh' io non 
le ferivo di mio pugna . Come fi jia , vivale affe- 
zionatijfimo fervi dorè di cuor [incero , e pregole 
dall' Altiffimo ogni bramata felicità in colmo . Stia 
fona , e comandimi , che ne la fupplico . 

Di Siena il 25. d' Agofto 1601. 

Della Signoria Voftra Mole 1 Illuftre 

Affezionatili, eà Obbligatifs. Servir. 

Bellifario Bulgarini. 


LXIL 
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LXII, 

Al Sig. Bellisario Bulgarink Siena . 

Molt' Illuftre Sig. mio fempre Ofservandifs. 

R ingrazio VS. della rifpofla fiia piena d’ amo- 
revolezza , e d’ erudizione . Così è -co-, 
me ella dice, che quella lingua del volgo, nata 
di corruzione , è fiata , come il parto dell’ or- 
fa , tanto coll’ arte , e con gl’ ingegni ripulita , 
che oggi fenza imperio , per propria virtù , tut- 
to ’l Mondo la {lima , ed impara ; e come lingua 
vivente potria efler, che falga ancora a maggior 
perfezione, e grandezza; alla qual cola fono at- 
tillimi gl*! ingegni della Patria vollra , che con tan- 
to lludio pubblico, e privato, e più ardente, che 
alcun’ altra , ci s’ affatica . Da’ vollri ancora , fe 
non vorranno tralignare , potrà fperarli qualcofa . 
Nè importano quelle poche varietà, e proprietà 
di ciafcuna Patria , che io diceva non doverli ri- 
prendere, liccome non dee l’Inghilefe bianco, e 
>iondo riderli del Moro , nè il Moro dell’ Inghi- 
efe non ricciuto , ma tutti lodar la natura , che 
con tanta varietà ha fitto quello Univerfo perfet- 
to , e attendere ad operare , e lavorar quella vi- 
gna, la quale a me pare rimalla foda in quella 
parte, che li favella, e non li fcrive, per paura 
d’indegnità; quafi indegno Ita tutto quello, che 
non li trova ne’ tre Autori, che non hanno potu- 
to fcrivere tutta la lingua ì ed ogni cofa credo , 
Parte IV. Voi. III. S che 
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che porta entrare in ogni fcrittura a fuo luogo , « 
tempo ; e dubito , che per .troppa fottiiità , e lin- 
dezza noi oggi non vogliamo perdere l’ efficacia - 
La femplice natura ha più forza, ed io per me 
le fon fervidore. Mi dolgo con lei della comune 
indifpofizione della villa.. Ogni cofa lì logora , 
che è mortale . Ma i grandi ingegni fimili a VS. 
fanno trovare il modo a farli immortali. N. S. D. 
la confervi , e a me dia .occalìone di fervirft a 
VS. Molt’ Ulullre 

Pi Firenze il dì 7. di Settembre 1602. 

Bernardo Davanzati .. 

Al Sig. Bernardo Davanzati. 
Firenze . 

Molt’ Ulullre Sig. mio fempre .Oflervandifs. 

I O me ne vengo molto volentieri interamente nel - 
V oppinior.e di VS. intorno al fatto di quefta no- 
fra comune lingua di Tofana , .che qua pormi per 
ora fi debba rifirignere , fenza allargarla troppo , 
come ha voluto fare il Muzio con altri affai di 
fua compagnia , 10 donarla a una Jola Città della 
Provincia . Ben è vero , per lo mio poco intendimene 
to , che fi dee avvertire nel volerla arricchire di 
voci , e megliorarla ( la qual cofa , mentre che el- 
la vive , e verzica , poter fi fare pormi , che negar 
non fi poffa ) di non cadere nella viltà , e per ay- ' 
ventura nella .troppo licenza » cercando l efficacia , 

pria* 



VOLUME TERZO. 275 
fri nei pali (firn a ;parte invero dell ' Orazione , col 
prendere , e mettere in ijerittura tutte le proprie 
parole del volgo , e dell ' infima plebe , come direfte 
voi cofià , del Mercato vecchio , ed anco for fè del 
nuovo , perchè il popolo minuto, non ha dubbio al- 
cuno , che non parli proprifiìma , ed efficaci ([ima- 
mente , ma non già parla coll' intera dovuta no- 
biltà ì ed i valentuomini pari a VS. hanno a fa- 
re la feelta delle fue voci tanto antiche , quanto 
moderne , e con parlarle , e fcriverle , dare alle me- 
defime autorità, che beni (fimo ciò pojfon fare col 
loro ottimo giudizio . Così ha fatto il vofiro non 
mai a baftanza lodato Monfig. della Cafa, e forfè 
fra' nofiri in qualche parte Oieffer Claudio Tolo- 
mei ; e in tal guifa facendo fi non fi perderà l'ef- 
ficacia, nè cadraffi nel baratro della bafiezza, e 
viltà ; acciocché non ci abbia a intervenire quel , 
che di fise Orazio, ma ad altro propofito : Brevis 
effe laboro, obfcurus fio, &c. perchè in fomma 
fuggendo fi un contrario , bene fpefso s' intoppa , e 
s' incorre nell'altro-, laonde quella buona, e lodata 
via di mezzo fi calca , e trova con difficoltà , e fi 
ci potrebbe difeorrere a lungo . Bafti nondimeno 
quefto per adeffo , eh' io non mi difofto affatto dal 
fuo ottimo giudizio , e parere intorno a ciò , conce- 
dendo alla femplice natura afsai ; ma diamole per 
aiutante la Jorella, che in alcuna parte la palifica, 
ed addirizzi , perfezionandola , per così dire . In 
tal maniera farà veri filmo quello , che lafciò fritto 
il gran Dante Allighieri : 

Opera naturai è, eh’ uom favella» 

Ma cosi , o così natura làfcia 

S z 
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Poi far a voi fecondo che v’ abbella . 

Ora quefia perfezione hanno data., e danno tutta- 
via all' Idioma Tofcano i fioriti (fimi intelletti Fio- 
rentini , a' quali da ciafcuna Patria di Jòjcana fi 
dee fenza contrafio concederne la palma , e venir 
fecondando , per lo più nella maggior parte , le ve- 
fiigie loro , come fi dovranno sforzare di fare è 
nofiri con ogni (Iridio , e forfè potrebbero confegui - 
re in ciò qualche co (a , affaticandoli a coltivar la 
comune vigna , ficcome fiamo tenuti , ed obbligati 
fare , pigliando l' una Città dall' altra quelle fpe- 
ciali proprietà , che paiano degne d’ efser ricevute 
fenza biafimare , o rifiutare l' altre ( che in quefio 
ne vengo con lei in tutto) e Jon pur cofe di piccol 
momento , accidenti, che non variano la (ofianza , 
o dicafi la fpezic , e poco , o niente ancor l' alte - 
remo . Qui fini (co falutando la Sig. Vofira con (in- 
cero , ed intero cuore , e parimente il Molto Illu - 
fire , ed Eccellenti (fimo Sig. tìafiiano del Caccia mio 
amorevoliffimo Padrone con lei infìeme , ringra- 
ziandolo con tutto l' affetto della gentili (fima lette- 
ra , che s' è compiaciuto di fcrivermi in rifpofia 
d ' una mia , in che fare ha foprabbondato di corte- 
sia , poiché non era punto obbligato , ed io non gli 
rifpondo per ora altrimenti per non gli dare pi fi 
briga di ciò . Afficurilo ben VS. che gli vivo fervi- 
tore devoto , ri ferbando eterna la memoria del 
Molto Illu fire , ed Eccellenti (fimo Sig. fuo Padre 
cotanto mio Signore , e Padrone , che fia in Cielo , 
la quale in quefta Città non fia mai f penta . L al- 
tijfimo Dio la confervi feliciffima , ed a me doni 
grazia del poterla fervire . Stia fana, e compor- 
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tiamoci f imperfezioni , che porta feco la natura , e 
fono accrefciute dall' età , con pazienza , efsendo di 
quelle cofe , come dice Epitteto Stoico, che fono 
fuor di noi , e delle quali perdendofe , il che av- 
viene col tempo , non doviamo affliggerci , nè gran 
fatto curarcene per non ejser quelle in noftra po- 
terà , 

Di Siena il 23. di Settembre 1601. 

Della Sig. Voftra Molto Illuftre 

Affezion. fervit. 

Bellifario Bulga lini . 


LXIIL 

Al Padre Leon Santi, 

Molto ReV. in Chrifto Padre OJferVandifs , 

L E fatiche fatte da me nel componimento di 
quell’ Operetta , ch’io mando a Voftra Rev. 
Rimerò , che fieno ottimamente impiegate , quan- 
do meriterà d’ efler approvata da lei , il cui finif- 
lìmo giudizio congiunto con rarilfima erudizione 
prepondera apprefiò di me in quella forte di ftu- 
dj al parere degli altri dotti, non che del volgo 
ignorante r e di quelli, che operano per mera pra- 
tica . L’ aggradisca Voftra Rev. la prego, con 
quella gentilezza , eh’ è propria della fua nafeita f 
e mi difenda con quella carità , eh’ è propria del 
fuo inftituto, contro la malignità di quelli, che 
• S y no- 
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vogliono farli a credere, che i miei ritrovamenti 
fieno pure chimere , e fatiche inutili , o che non 
fodero punto dicevoli al grado , eh’ io efercitavo 
codi; poiché le troveranno pur qualche fede tan- 
ti argumenti, e tellimonianze a favor dell’anticà 
Malica nel concetto almeno delle perfone inge- 
nue, edotte, bifognerà pur, che l’invidia ftefla 
cpnfelTi non effermi io affaticato indarno nella 
reftituzione d’una facoltà, eh’ a’ tempi noftri lì 
trova così imperfetta , e che molto maggiori pro- 
ve di ciò fe ne farebbono vedute , quando le mie 
fatiche fuffero Hate favorite, e fecondate da chi 
poteva, e doveva farlo per onor di quello feco- 
lo fe non altro . Ma fe per colpa di chi che fìa 
ho effettuato poco , mi confolerò fapendo d’avere 
ftentato affai, e dato campo almeno ad altri o più 
valoroli , o più affiliti di me, di recare a perfe- 
zione quella lodevole imprefa. E con riverirla af- 
fettuofamente , prego S. D. M. a continuarle la 
fua fanta grazia . 

Di Firenze quello dì 25. di Giugno 1647. 

Di Vollra Rev. 

Affezion. ferv. 

Ciò: Batti fi a Doni . 


LXV. 
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LXiV.. 

Al Sig- Domenico Mazzocchi. 

Molto Illujlre , e Molto Rev. Sig. mio Ojferv. 

I L non aver avuto quel credito , che forfè meri- 
tavano ,■ le - fatiche fatte da me nel rintraccia- 
mento dell’ antica Mufìca , è proceduto in gran 
parte, per mio avvifo , dal poco concetto , che 
univerfalmente fe ne forma , per ritrovarli oggi 
le notizie, che di erta abbiamo, o affai ofcure, o 
troppo fparfe r e divife per gli ferirti di varj Au- 
tori . Ho creduto perciò , e per mio debito, d'an- 
dar raccogliendole , e pubblicarle in lìngua Lati- 
na, acciò più univerfalmente fiet» lette , e far co- 
nofeere inficine quanto accrefcimento averebbe 
potuto ricevere quella facoltà , fe, mentre era co- 
ftà, le mie fatiche fuflero Hate protette , e rico- 
nosciute, e non più torto contrariate , e impedi- 
te dalla malignità d’ alcuni . Ne mando con que- 
lla uir Efemplare a VS. in fegno del mio conti- 
nuato affetto- verfo di lei , e per e fiere flato il 
primo- ad onorar co’ fuoi componimenti le mie 
fpeculazioni*, e raccomandandomi a’ fuoi fanti Sa- 
crifizj ,. prego S. D.- M. ad acòrefcerle la fua Tan- 
ta grazia e me le raccomando di cuore , pre- 
gandole dal Signore Dio ogni contento . 

Di Firenze il dì 25. di Giugno 1647: 

Di VS< Molt’ Illuftre , e Molto Rev. 

Affezion. fervit. 
Ciò: Battijìa Doni. 
S 4 LXV. 
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Al Sig. Alessandro Scarlatti. 

Molt' III. e Molto Rev. Sig. e Paa'ron Ofjerv. 

C ON la prefente riceverà VS. per mezzo di 
Monfig. Vice-Legato un Efemplare del mio 
Libro De pr sfiatiti a Muficae vcteris , ch’io man- 
do a lei propria , oltre quello deftinato all’Emi- 
nentiflimo Tuo Padrone ; nel quale fe fodisfarù al- 
P efquilìto Tuo giudizio, crederò d’aver dato nel 
fegno , e trattato quella materia , per altro afl'ai 
nuova , ed ofcura, come lì conviene . La fua Com- 
ma gentilezza m’ allìcura , eh’ ella gradirà almeno 
nella picciolezza del dono la maggior volontà, 
che ho di fervirla , quando ella me ne dia oc- 
cafione co’ Cuoi comandamenti . Del redo quando 
ci farà qualche comodità d’ amico, che venga a 
quella volta , mi favorirà di quel Cerne di ... . 
... e di parecchi coccole di ginepro rodo , in 
codelle parti detto Serbia. Intorno a Marfiglia 
creCce una pianta Calvatica limile al Cipreflò, le 
cui coccole fono amare , e grate a’ tordi ; fe pe- 
rò ella me ne potelle mandare 15.0 ao. coc- 
cole , 1 ’ averei molto care . E ricordandofi quan- 
to io le viva obbligato , difponga VS. fempre di 
me all’ occorrenze come di cofa fua , e Noftro 
Signore Dio la confervi , e feliciti . 

Di Firenze il dì 22. di Luglio 1647. 

Di VS. Molt’ Illuftre, e Molto Rev. 

Ciò : Batti fia Doni . 
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LXVI. 

A Monsig. Rospigliosi 

Jlluftriff . e Reverendijs. Sig. e Pad. Colendifs. 

L A Poesia, com’ è ben noto a VS. Illuftrifs. è 
forella della Mufica, onde niuno può dubita- 
re, che quefta non le fia grata, giacché ognun 
fa quanto eccellentemente ella maneggi la prima > 
e per confeguenza non fia anche per approvare 
l’ inftituto di quelli , che colle loro fatiche cer- 
cano d’ illuftrarla , e ridurla a maggior perfezione 
con 1’ efempio degli antichi . Ciò m’ ha dato ani- 
mo ad inviarle l’ aggiunto Efemplare d’ un mio 
Libro fopra quefta materia , acciò fi degni di 
dargli un’ occhiata in quell’ ore, che avanzano dal- 
le fue graviflime occupazioni. Ho voluto anche 
con quefto picciol dono confermarle l’ opinione , 
che dee avere dell’ oflequiofa mia volontà in ri- 
guardo dell’antica fervitù, che profefio feco, la 
quale più volentieri eferciterei anche in cofe 
maggiori , fe la mia condizione mi concedefie que- 
fta buona forte . Io fcrillì già a VS. Illuftrifs. più 
mefi fono per quefto medefimo fine, ed anche 
per pregarla , che fi degttaflè proccurarmi copia 
d’ un frammento Greco d’ Ariftofleno -ars fi rS pé~ 
Aow , cioè de Canta , che è nella Libreria dell’ E- 
fcuriale , eh’ io defidererei di pubblicare con altre 
cofe deU’ifteflb Scrittore; e non fapendo, fe la 
Lettera le fia pervenuta , però di nuovo la pre- 
go 
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go dell’ ifleflò favore , afiicurandola , che ficcome 
ciò ridonderà in non piccolo utile degli ftudiolì , 
così farà mio debito di far palefe al Mondo chi 
ne fia flato l’Autore. E facendole reverenza, 
prego S. D. M. ad efaltarla a quel grado , che è 
dovuto al fuo merito , ed a’ lunghi fervigj prefla- 
ti alla Sede Apoflolica. 

Di Firenze il dì ix. d’Agoflo 1647. 

Di VS. Iiluflrifs. e Reverendifs. 

Ciò: Battijìa Doni. 

LXVII. 

Al S 1 Gì Ferrari. 

M olt* Jllufire Sig. e Padron mio OJJervandifs. 

L A prefente fervirà per dare avvifo a VS. co- 
me io ricevei più giorni fono le Rime del 
Bellinzone, ed il Germonio de Lingua Latina per 
via de’ Padri Teatini, benché più tardi; che non 
fi doveva , perchè il latore di effi gli ebbe a ri- 
mandare da Bologna , eflendofì fcordato nel paflar 
di quà di lafciargli , dal che procede il mio indù-, 
gio ad acculargliene la ricevuta, e ringraziame- 
la , come fo al prefente con tutto l’ affetto , poi- 
ché invero 1* uno , e 1’ altro m’ è flato gratiflì- 
mo , il Bellinzone per la fua rarità , e ’l Germonio 
pel foggetto , e per la mplta erudizione dell’ Autore . 
Con quefla poi riceverà VS. finalmente il mio 
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Libro De pncjinnt'ta Mafie a veteris , nel quale fo- 
no (lato malilfimo fervito dallo ftampatore , sì ne’ 
caratteri in gran parte confumati, e sì in tante 
Scorrezioni , che vi fono , ma fopra tutto in così 
grande indugio, ed in mille mancamenti di paro- 
la, che m’hanno recato tanta naufea, ch’ho fat- 
to propofito di non dar più in luce quà cofa al- 
cuna ; oltreché l’ accrefcimento esorbitante del 
prezzo della carta farà cagione , che poco da qui 
avanti ci fi Ramperà j e perchè tengo in ordine 
tre difeorfi d’ Agricoltura con quelli titoli : Nova 
ferendarum frugum methodus’- Nova conferendo 
vinea methodus : De cultura per ignetn ; i quali 
conterranno ( fe il proprio affetto non m’ inganna ) 
novità di grandilfima importanza in quella profef- 
fione, defidererei d’intendere da lei, confidato 
nella fua grande amorevolezza , fe collà fi potef- 
fero Rampare fenza mio difpendio, e fe vi farebbe 
perfona , che volelTe foprintendere all’imprellio- 
ne ; perchè elTendovi tal comodità , non farei dif- 
ficultà d’ inviar quefi’ Opera a lei , che quanto 
alla grandezza farà quali come quella , che le 
mando . Debbo foggiugnerle , che le buone rela- 
tioni , che ho avute del Sig. Ottavio fuo nipote > 
ed il fuo Libro De re vejiiaria , eh’ io veddi ulti- 
mamente , m’ hanno fatto talmente innamorare 
delle fue virtù, che con occafione d’ inviargli un 
Efemplare del mio Libro , mi fon rifoluto di Scri- 
vergli, e teRificargli ilguRo, che ho Sentito della 
fua rara erudizione , e candidezza di Rile con- 
giunto con quella libertà , che è propria degl’ in- 
gegni elevati, benché oggi fe ne fia quali perduta 
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la ftampa: però quando VS. gli fcriverà, mi farà 
favore d’ aflìcurarlo , eh’ io gli vivo fervitore di 
vero affetto, ed ambilco fopra modo la fua gra- 
zia. E pregando ad amendue da S. D. M. ogni 
profperità più vera , le bacio afiettuofamente le 
mani. 

Di Firenze 

Di VS. Molt’ Illuftre 

Ciò: Battifta Doni. 


LXVIII. 

A * Sigg. Accademici Filarmonici. 

Iltuftrifs. Sigg. e Padroni ColendìJJìmi . 

L A profeflióne degli ftudj muficali , che A fa 
in codefta virtuofiflìma Accademia , congiun- 
ta con quell’erudizione, e fottigliezza , e ameni- 
tà d’ ingegni , eh' è folita regnar fempre in cote- 
fta nobiliflima Città , m’ invitano al prefente a 
continuare nel mio inftituto di participare con le 
Signorie Voftre Illuftrilfime , e fottoporre all’ e- 
fquifito loro giadizio i miei componimenti l’opra 
quella nobil facoltà . Però mando loro con la pre- 
fente un Efemplare d’ un mio Libro fopra 1’ ec- 
cellenza dell’ antica Mufica , credendo anche , che 
tanto più abbia loro ad effer grato , quanto più è 
parziale dell’ antichità , che Angolarmente appref- 
19 loro rifplende nella magnificenza di tante fab- 
bri*. 
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briche antiche , Refta , eh’ io abbia provato con- 
cludentemente il mio intento ; il che fe parrà lo- 
ro , che lia fucceduto , farà parte della loro ge- 
nerofità di far praticare con 1’ autorità loro le co- 
fe più importanti, che con le mie fatiche ridufl* 
già in luce, mentre mi trovava in Roma, ove an- 
che fe ne diede qualche faggio in pratica, 'Il che 
Eccome non farà difficile con 1’ aiuto di quell’ O- 
pere , che vi pubb'icai , e d’ altre , eh’ ho in pro- 
cinto di mandar fuori , così le afficuro , eh’ oltre 
il gufto , che ne riceveranno , ridonderà in lor 
gloria , e di quello fecolo . E facendo loro la de- 
bita riverenza , prego S. D. M- a difpenfar larga- 
mente a tutti loro, ed a ciafcuno in particolare 
le fue celefti grazie. 

Di Firenze 

Delle Signorie Loro Iiluftrifs. 

Devotifs. ferv, 

Gio; Battijla Doni , 


LXIX, 


All* Em. Sig. Cardinal Mazzarino. 

Eminentifs. e Reverendifs. Sig. e Pad , Colendi ft. 


*VT Ella pubblicazione di quella mia Operetta fo- 
pra 1* eccellenza dell’ antica Malica mi fon 
propollo non folo di comunicare a’ virtuoli le fa- 
tiche fatte da me in quella materia, ma molto 

più 
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piò di divulgare ( quanto comporta la mediocrità 
del mio talento ) per le Provincie più culte del- 
l’ Europa le gloriofe azioni di Voftra Eminenza, 
e particolarmente la (ingoiar protezione, che per 
unico refrigerio di quefV afflirto fecolo ella va di 
continuo eiercitando nelle lettere, e verfo i pro- 
fe(Tori di effe -, e però ne vo mandando degli elem- 

{ ilari in varie parti . La fua incomparabil genti- 
ezza , e generofìtà mi rende quafi (icuro, che 
ella fia per gradire quefto piccol tributo, che le 
invio del mio oflequiofo affetto, e della mia de- 
vota fervitù , difpiacendomi , che la mia debolez- 
za non mi conceda di poterla fervire in cole mag- 

f ;iori • E pregando S. D. M. a proteggerla , e pro- 
penda di continuo, umilmente me l’ inchino. 

Di Firenze 

Di Voftra Eminenza 


Gioì Battijla Dotti. 


IXX. 

A Monsìg. Nerli. 


Illujlrifs. e Reverendijs. Sig. e Vadron Colendìfs. 


Q Uello, che io abbia operato mentre era corti 
co’ miei componimenti , e fatiche a benefìzio, 
della facoltà unificale , da pochi è flato , a dire il 
vero , o conol'ciuto fin* ora per la qualità di quefti 
ftudj affai reconditi , o palefato per l’ invidia di 

mol- 
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molti pratici, che in vece di fecondare qued’im- 
prefa , più predo cercarono d’ attraverfarla Tem- 
pre , e d’ impedirla. Avvedutomi di ciò aliai per 
tempo, mi difpolì di pubblicare un’Opera circa 
l’ eccellenza dell’ antica Mufic3 , Pilluftrazione , ed 
imitazione della quale m’ è Tempre parfa la più 
breve , e lìcura ftrada di perfezionare la moder- 
na , movendomi a ciò non folo per' difinganno di 
quelli , che formano men degno concetto dell’ an- 
tico dato di queda facoltà , ma anche per mia 
giudificazione , giacche non mancarono di quelli, 
a i quali parevano quede mie fatiche ( benché 
compode in quell’ ore , che m’ avanzavano dalle 
mie occupazioni più ferie ) poco dicevoli alla Ca- 
rica, che efercitava allora. Comunque fi da, fe 
e nell’ Opera dedà , e nell’ intenzione , che ho a- 
vuto in pubblicarla , averò fodisfatto almeno in par- 
te all* efquifito giudizio di VS. IUudrifs. e de’fuoi 
fimili , poco mi curerò del redo . La prego dun- 
que , quando le Tue graviflìme occupazioni gliel 
permetteranno , a dar una vida a queda mia Q- 
peretta , e di onorarmi talvolta de’ fuoi comanda- 
menti , mentre per fine la riverifco con tutto 
1’ animo , pregandole ( come facciamo tutti di ca- 
fa ) da Dio benedetto ogni maggior contento , e 
profferiti . 

Di Firenze . . . . .-..v- .. 

Ciò: Battijìa Doni . 


LXIL 
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LXXI. 

All* Em. Sig. Card. Sacchetti. 

'EtnmentiJJìmo Signore . 

P ER non tralafciare occafione alcuna, che mi 
porta confermare nella grazia , e fervitù di 
Voftra Eminenza , vengo a prefentarle con quefta 
una mia Operetta frescamente ufcita di fotto il 
torchio, la quale sì per la curiofità del foggetto, 
sì per effer quefta materia ftata trattata da pochi , 
ed affai leggiermente, fpero, che non doverà ef- 
ferle difcara. Nel pubblicare queft’ Opera ho a- 
vuto principalmente due fini , 1’ uno d’ illuftrare 
con quel poco di talento , che Dio m’ ha dato 
per giovamento degli ftudiofi, quefta parte dell’an- 
tichità muficali, l’altra di giuftificarmi appretto 
quelli , che forfè già fi fecero maraviglia , eh’ io 
roefcolalfi con i’ altre mie occupazioni più ferie 
quefta forte di ftudj, poco dicevoli, fecondo il 

S arer loro , alla carica , che efercitava , nè , a giu- 
izio loro , tanto utili al pubblico , quanto io pre- 
tendeva , e pretendo , che fuffero , come più ma- 
nifeftamente fi farebbe conofeiuto , quando quefta 
mia imprefa fuffe ftata favoreggiata, ed aiutata da 
chi poteva . Quando io non confegua nè l’ uno , 
nè 1’ altro , atthi nondimeno ftimerò d’ aver con- 
feguito , quando dal fublime , e candido giudizio di 
Voftra Eminenza farà approvata queft’ Opera, o 
V intenzione dell* Autore . E facendole umilifiìma 

ri- 
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riverenza , prego S. D. M. che per benefizio u- 
niverfale voglia efalcarla a quel grado fupremo . 
Di Firenze 


• > . r .' Gio: Battijla Doni. 

-• ■ • < ' • ' LXXIL •' * 
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A Monsig. Salvia ti. 

• Jlhftrifs. e Reverendip. Sig. e P'adron Colendi fi. 

L * Operetta qui aggiunta viene a riverii VS. Il- 
luftrifa. in mia vece . La fua benignità m’ af- 
fi cura , eh’ Ella fia per accogliere il figlio , come' 
ella farebbe l’ifteflb Genitore. Che veramente 
fon noftri figli i parti prodotti dall’ingegno, men- 
tre che efeono dalla più nobil parte di noi . Se 
il componimento non corrifponde alla vaghezza r 
e euriofità della materia, ne incolpi mille diffra- 
zioni prefenti, e franchezze pafTate, cagionate da 
una profeflione , che contro il mio genio per 
tant’ anni m’ha tenuto impiegato in Roma . Spe- 
ro d’ e fiermi allontanato almeno dall’ ofeurità , e 
da’ barbarifmi , e che l’ intenzione farà lodata, fe 
ho mancato nel refto. M’onori talvolta de’faoi 
comandamenti, ne la fupplico, e Noftro Signore 
Dio la confervi. *'• - 

Di Firenze ‘ 

. .. •! . . ■/ r i i 

: • Gh'.' Battijla Doni .■ 5 
■Parte IV. Voi. III. T LXXIII. 
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Molto III. e Molto Rev. Sig. e Tad. OJJervandtfs. 

E Cco eh’ io rompo il mio lungo filenzio tenu- 
to con VS. con l’ occaftone d’ inviarle il Li- 
bro De prajlauùa -Muffe* veteris dedicato all’ E- 
minentiflimo fuo Padrone , con un altro Éfempla- 
re per lei. Non ne mando più per quella llrada, 
per non far sì groftò fardello . Ne manderei ben 
quattro, o fei altri per la via di Roma, e per 
mezzo di Monfig. Areivefcovo d’ Aix , al quale 
fpero non mancheranno comodità d’ inviarli per 
mare , e fra gli altri uno per li Signori du Puy coti 
una lettera, acciò VS. fi contenti di prefentarla , 
e di recuperare il mio Libro fopra la Lira Barbe- 
rina, quando però 1’ Em. Sig. Cardinal Francefco 
non avelie caro , che lì {lampade collà, che for- 
fè dopo aver veduto quell’ altro ( che per la via 
di Roma gliene manderò un Efempkre ) gliene 
potrebbe venir voglia , quando da VS. o da altr a 
perfona idonea gli fulle meftb in confiderazione . 
Del rello io confido taqto nell* amorevolezza di 
VS. e nella vera, e lineerà amicizia , che paflà 
tra ch’ella non mancherà d'adoprarlì eftica- 
cemente , perchè S. Eminenza dia qualche fegno r 
che quella dedicazione le fia fiata grata , come 
mi promefle di voler fare, il che accrefcerà gli 
altri obblighi , che le tengo. Il Libro è fiato 
i r :< .--iv . tan ' 
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tanto tempo lotto il torchio per le continue dila- 
zioni , e mancamenti- del noftro Amator Malli , 
col quale ho fatto propolito di non volermi più 
intrigare . Se quel Libretto Francefe è Rampato 
una volta, mi favorirà di mandarmene un Efem* 
piare e ritirare apprefio di fe quella figura in 
rame , perchè mi ferva per altre mie opere . De- 
aererei anche d’ edere avvifatcr, fe crede d’ aver 
qualche occafìone licura di mandarmi una balla* 
o due di Libri per mare perchè all’ avvifo di 
ciò darei l’ ordine che il denaro fufficiente gli 
fulì'e pagato. Quanto a nuove di Libri, prefto 
ufcirà fuora il Contento del noftro Nardi fopra 
Lucrezio : quello de Atotnis Rampato in Pavia * 
credo * che di già 1’ arà vifto . S’ afpetta anche 
prefto di Roma la feconda Parte dell’ Iftoria del 
Padre Famiano; ma perchè non ho tempo d’ al- 
lungarmi più con VS. mi rimetto del’ reftante ad 
un’altra volta. Frattanto le bacio con ogni af- 
fetto le mani , pregandola ad onorarmi talvolta 
de’ fuot comandamenti , e dar qualche nuova di 
fe, quando gliele permettano le fue occupazioni^ 
Noftro Signore Dio la confervi , e feliciti . 

Di Firenze .... . . . . 

^ ' ? Tg|/i 1 

Il Canonico’ mio fratello la faluta affettuofamenter 
• ■ Ciò: Batti fi A Doni . ^ 
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Molto Rev. in Chriflo Padre Offervandife . 


t 

T Engo due gratiflime di Voftra Rev. 1* una del 
Settembre pallato, l’altra del Novembre bre- 
vifiìma; alle quali ho differito la rifpofta finché 
io incontrali! qualche occafione a propolito per 
rifponderle a lungo, malllme intorno a quelle fot- 
tilifsime quiflioni di mulica, che ella mi muove. 
Ma finalmente non avendo avuto agio di fpecu- 
lare fopra elle per li molti imbarazzi , ed occu- 
pazioni domeltiche , e vergognandomi d’ indugiar 
piò oltre ad acculargliene la ricevuta , vengo a 
rompere così lungo filenzio con riverirla con tut- 
to l’animo, e ringraziarla della cortefe memoria, 
che conferva di me. M’ha mollò anche a ciò il 
■voler accompagnare il Libro De praftantia Mujì- 
4d veteris , che le farà refo dal noftro Sig. Nau- 
deo , acciò quell’ Operetta , che non ha forfè al- 
tro di buono , che la curiolità della materia , e la 
fingolarità del foggetto (per edere flato trattato 
da pochi , o da nefTuno ) le venga più grata ac- 
compagnata dal vero, e cordiale affetto, con che 
glie l’invio. Spero bene, che le mie ragioni fa- 
ranno trovate tali, che forfè quelli, che lo leg- 
geranno, formeranno alquanto miglior concetto 
dell’ antica Muflca . Ma fopra tutto Ce meriterà 
l’approvazione di Voftra Rer. che in quelle ma- 
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tefie è verfatifsima , averò da quietarmi del re- 
tto, poiché di certi oftinati increduli, e che non 
•'appagano di ragione alcuna, nè credono fe non 
quel cne vedono , e toccano , poco penfiero mi 
voglio pigliare . Voftra Rev. fcuferà poi le im- 
perfezioni , che vi fono , conlìderando , che efce 
da perfona aggravata da molti, e noiott penfieri 
domeftici , di deboi complefsione, e confeguente- 
mente poco atta alle lunghe fatiche di ftudio, di 
memoria fiacchifsima, e che ha confumato il me- 
glio de’ Tuoi anni negli efercizj di Corte, ed in 
viaggi. Da un pezzo in qua ho perduto anche di- 
molto tempo nell’ Agricoltura, dove m’ è venuto 
fatto di trovar molte cofe importanti, alcuue del- 
le quali ho rinchiufo in tre Trattati, che fpero 
pretto di dare in luce in Milano, o in Venezia. 
Il primo è intitolato: Nova ferendarum frugum 
metbodus ; il fecondo: Nova conferendo vinco me - 
tbodus ; il terzo : De cultura per ignei n . In ma- 
teria d’ Opere erudite qui c’ è poco di nuovo . 
Abbiamo il Contento del Sig. Nardi fopra Lucre- 
xio , opera in vero erudita , e curiofa , con alcu- 
ne digreflìoni delle funeraglie degli Ateniefi , e 
degli Egizj . Voftra Rev. averà forfè veduto 1’ Ars 
magna lucis ir umbra del Padre Atanafio, e la 
Pomona del Padre Ferrano , opera non meno 
gentile della fua Flora, Si fpera anche, che deb- 
ba ufcir pretto fuora la feconda parte dell’ Mo- 
ria del Padre Famiano , Il libro de Atomi s ftam- 
patoin Pavia,- credo fìmilmente, che farà com- 
parfo coftà.- Del- Sig. Galeazzo Sabbatini è un. 
pezzo , che non ho nuova alcuna , e per conse- 
guenza s’ egli mandi fuora Opera alcuna di Muli- 

rr _ 
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ca . Mi difpiace, che il daunio non viva, perchè 
credo, che, veduto il mio Libro, averebbe un 
poco miglior opinione della fufficienza degli An- 
tichi in quella facultà . Quanto a quel dubbio , fé 
il Tuono d’una corda per.cofla lia continuo, opure 
interrotto, io , quanto a me , direi interrotto; per- 
ché tra ’l primo moto , e quello della riflelfione bi- 
fogna , che fi frapponga qualche quiete almeno mo- 
mentanea, non potendoli due moti tra loro contrai’) 
continuare . Maggior difficoltà trovo in compren- 
dere, come facendoli la continuazione del Tuono 
d’ una corda per quelle vibrazioni reciproche , que- 
lle pollano naTcere dal movimento d’ un archet- 
to , che fregando una corda Ti tira per molto fpa- 
zio di tempo verfo una fola banda, nel qual tem- 
po non vedo come la corda fi pofl'a riflettere ver- 
fo il termine oppofto, e per confeguenza fonare. 
Quelle fon belle , e curiofe ricerche ; ma io per 
me più volentieri fpendo il tempo in quelli ftu- 
dj , che concernono la pratica , conofcendo per 
cofa certiffima , eh’ ella fi può megliorare quattro 
volte tanto almeno con Tefempio degli Antichi; 
il che fi conofcerà nella parte Proginnaftica, fe 
mai una volta fi ftamperà quel Libretto dedicato 
a Monfig. di Riez, Volita Rev. averà udito fen- 
ea fallo la Tragedia in Mufica fatta rapprefentare 
colli con regale apparato dall’ Eminentifs. Sig, Card. 
Mazzarrini; però volentieri intenderei come fia riu- 
feita di gufto a codetta Corte , ed al Popolo Fran- 
cefe , poiché unujquifque abundat in proprio Jenfu 


Ciò: Bdttijìa Doni. 
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Moti' lllufire Sig. e Padrone Offervandtfs. 4 
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R Endo infinite grazie a VS. de 1 ’ fuoì beliifsimi 
Madrigali ,- de’ quali m’ ha favorito per «lez- 
zo del Sig. Cav. Apollonj , e T afsicuro , che chi- 
unque gli ha veduti fin 1 ora ( che quanto a me 
poco m ! ìnrendo di pratica ) gli ha lodati > ed am? 
miraci fómmarnefite , onde ella ha grand’ occafio* 
ne di- rallegrarli , e di gloriàrfi intteme di quefto 
bel parto ufeito dal fuo nobile ingegno, il quale 
fe futte impiegato da lei ( e di nuovo glie lo con- 
fermo) in qualche Competizione, che ricercane 
variate armonie, o tuoni , fon certo, che ne ri- 
ceverebbe e guido grandifsifno in ffe , e fegnalarà 
gloria appretto gli altri, forfè piò di quello, che 
ella fi perfide ; perchè lebbene con la confuma- 
tifsima prattea , che pofsiede d’infinite Compofi- 
zioitf che' fanno qualche’ ttfeita , ella pofi'a int- 
mag^natl? in parte V effètto-, che poflòrtb fare 
quefte , h/li 1 tè forali , mafsime fe averà veduto* co- 
me credo il Sonetto Pdfjh‘ la vita , ec. 'tuttavia 

f >elf effer colà nuova, non. può concepire a pieno 
a qiialitl, ed energia mirabile di certe ufeitein- 
folitè , ed affai pellegrine . Per provarle , non ha 
dubbio , che' più ferve un Inflriimento, 'che tut- 
te le fpeculazioni . Uno ne ho appretto dì me , 
ch’io feci fabbricare in Romày attai buono , e di 

T 4 buon 
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buon mneltro , e le giuro certo da quel eh’ io fo- 
no , che quello , come gli altri limili , non è più diffi- 
cile degli altri comuni ad accordarlo, e fonarlo. 
Quanto a* cantanti, non ci manchergbbono; nè 
meno uno , che gli guidafie nell* atto del cantare . 
E’ ben vero , che febbene li poflono far Compofi- 
zioni fugate, ed in Itile Madrigalefco anche con 
quella varietà d’ armonie , tuttavia averei per be- 
ne di far fentire quella novità d’ arie piuttollo in 
qualche Compofizione di nota contra nota , che 
altrimenti, non tanto per la facilità de’ cantori, 
( che tuttavia è molto da conliderare in quella 
novità ) quanto perchè così molto più fi fentiri 
quella diverfità d’ aria , che ne nafee . Nè qualfi- 
voglia perito compofitore doverebbe sdegnare 
quello Itile, ancorché facile, e llimato triviale, 
«ìafsime per fare un’ efperienza tale. Ed il prati- 
carlo con l’ ufo di due chiavi riefee facilifsimo . 
Se VS. fi degnalfe confumarci qualche ora di tem- 
po, meglio d’ alcun altro potrebbe far fentire al 
Mondo quella novità di Itile . E' vero, che 1’ E- 
redia , Luigi Rofsi, il Sig. Pietro della Valle, e 
qualcun altro ci hanno compollo qualche cofa, 
ma per dirla Uberamente , il Sonetto del primo è 
poca cofa, ed aliai sforzato, e gli altri non han- 
no oflervato troppo bene le diltanze delle voci, 
le cadenze naturali, ed altri annefsi, e proprietà 
di ciafeun tuono , parte per non aver capito be- 
ne il negozio , e parte per non aver potuto , o 
.voluto affaticarci!! , fe non fino ad un certo fegno . 
,Non fo, fe VS. averà letto i miei due libri volga- 
ri , c mafsimamente il fecondo , dove più ampia- 

men" 
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mente fi dichiarano quefti tuoni . Del primo , fc 
non r ha veduto , glie ne poffo mandare un, E- 
femplare ; del fecondo mi difpiace di non ne aver 
altro, che uno, che fpeflo mi vien chiefto in 
preftanza . Non fo anche , fe ella ha veduto in Ro- 
jma gl’ Inftrumenti del Sig. Pietro della Valle, ed 
il Cerbero , che fuona il Niccolini , eh’ è una ti- 
orba con tre manichi, e altrettanti tuoni, Dorio, 
Frigio , Ipolidio , che toccata da lui , e accompa- 
gnata da quel fuo foave Baffo , fa belliflìmo effet- 
to. Concorro con VS. che 1 ’ Accademie fieno 
quafi fpente in Italia , nè ciò interviene folamen- 
ce alla Mufica , ma anche agli ftudj più ferj per 
fatalità de’ tempi . Non iafeia però di farne ragu- 
nare una in cafa fua il Sig. Marchefe Niccolini, 
la quale è affai ben frequentata da quefti noftri 
Mufici. Ma quanto alla Teorica, par che fia 
quafi eftinta per tutto 

• • • • 7 * • •••• ••»»* • 
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Al Sig, Conte Lorenzo Magalotti , 

X • ,n • 

Jllujlrifs. Sig. e Padron Colendifs. 

•* *. . V I * ' 

V S. Uluftrifs. averà colle lettere di Roma Pen- 
tito con. che forme ftraordinarie onorificen- 
tiflime Noftro Sig, abbia onorato il Sig. Ridolfi 
d’un Canonicato di Santa Maria in Via lata, e 
dell’ ordine , che ha ricevuto di trovarli all’ ore 

di 
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dì trattenimento con quei Signori avanti di S. San- 
tità • Io non pofib far di meno di non comuni- 
care 1’ allegrezza , eh’ io fento di tutto ciò , con 
VS. Itluftrifs. che al certo dovrà provarne altret- 
tanta , anzi molto maggiore , confiderando colle 
fue -lettere , come mi attefta il Sig, Francetco, 
ch’ella abbia avuta una gran parte per fare im- 
primere nel Papa un buon concetto di lut.^L Ac- 
cademia, che dovea adurìarfi ftamattina , s’ indugia 
a domani , e dovran gli Accademici ell'ere molto 
allegri nelle profperità dell’ Arciconfolo . Ho a 
mente di dover quanto prima fervirla delle no- 
tizie chieftemi , ed il farò alfolutamente , come 
feguirà Tempre eh’ ella fi degni di comandarmi , 
di che pregola Tempre più. 

Di VS. Illuftrif*. 

Firenze 22. Luglio 1665. 

- Devotifs- ferv. vero • 
. ’ .v.-; • •• 4lef andrò Segni. 
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Al Medesimo. A Firenze* 

... ■ > - ••• • •• - -i* 

Illujlrijs. Sig. mio Padron Colendifs. 

A Ltro non pollo defìderare in viaggiando » che 
la converfazione d’ una mano d amici latcìa- 
ti m Firenze. Quello gufto, che folo mi manca, 
di goderli anche lontano, mi porta VS. Illult rils. 
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facendomi nella fua cortefiflìma guftar la memo- 
ria di molti di loro , e con sì foavi , e gentili 
maniere, che mi par d’ udirli, e vederli. Le ma- 
linconie del Sig, Priore, le caponerie del Sig. Lui- 
gi , la faldezza del Sig, Sollecito , i tremiti del 
Sig. Nelli, e fopra tutto le vergogne del gentilif- 
fimo Sig, Manfredi efpreffe da VS. Illuftrils. nella 
fua m’ hanno fatto intervenire , benché aliente , 
alle belle veglie della noftra Accademia , che 
averà fatto un grofio guadagno , fe perdendo me, 
averà acquiftato al lavorio continuo VS. Illuftrifs. 
che fe è da vero applicata al mio Vocabolario , 
non ho più che defiderare in quefto Mondo . 
Ufo anch’ io l’aggiunto di mio al Vocabolario, 
che tale me lo detta l’affetto, e così ufano gli 
amanti ragionando delle amate loro, benché ri- 
trofe talora , e poco curanti . Non credano que* 
Signori, ch’io me ne fcordi niente, anzi in Gi- 
nevra dal Sig, Catani Fiorentino, e Lettore qui- 
vi della Lingua Italiana , mi fono ftate date varie 
notizie , che io diftenderò in carta per mandarle 
all’ Accademia . Quefto Signore è vecchio affai , 
e quella Repubblica fuol conferir quefta carica a 
un Fiorentino. Se nell’Accademia fuffe chi vi ap- 
plicane , averebbe ottime condizioni . DeftderQ 
ben io la condizione d’effere 
Di VS, Illuftrils, 

Lione 19. Novembre 1665, 

, V . 

* ' t ■ * 

Devotifs. ed obbligatifs. ferv, vero 
Alejjandro Segni, 
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. Lxxvni. : .. 

Al Medesimo. A Firenze. 

I * l i . * ' .. ‘ *. 

llluftrifs. Sig . e Patron Colendifs. 

x .. 1 ' .• 

I L dar le buone Felle agli amici , fu Tempre , e 
farà x fino al dì del giudizio una folenne min- 
chioneria. Con quella premetta concluda VS. 11 - 
luftrifs. ch’io non fono per farne altro nè con 
lei nè con nettino degli altri miei Padroni . Man- 
cato quello motivo, reità folamente il rinnovarle 
la memoria di me , e inoltrarle il deliderio d’ u- 
dir nuova di lei , elfendo oramai più fettimane 
che i Corrieri di coftà non fono comparii, nè ci 
fon lettere, lino a quello giorno, che de’ 13. 

S ettato . Io fono a Parigi veftito a duolo pel Re 
i Spagna , come qui vede ognuno * la gala però 
funebre ammette certi veli bianchi come le rafce 
bianche fui nero a’ mortori}. Qui veramente i 
farti lavorano ottimamente , e non oftante la mia 
Ighangherata vitaccia , fono un gentile zerbino. 
VS. llluftrifs. non rida; il veftito vuol efTer mu- 
tato ogni 15. giorni , i veli ogni fei, le biancherie 
ogni mattina , nè lì porta da un Gentiluomo ca- 
micia di meno di quattro doble di valuta . Del re- 
tto Parigi è una gran Città: la Corte è immenfa; 
le Dame più manierofe , che belle ; ma però non 
bisognerebbe venirci con sì grande afpettazione , 
perchè in sì gran lontananza le proporzioni della 
grandezza Svariano aliai, e a chi è dentro alla 
-li i.'/I: fce- 
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(cena, quei, che parevano di lontano alberi, e 
querce, fembrano fufcelli. Quà fi afpetta con de- 
fiderio la Fifica provata con efperienze , che così 
chiamano il Libro da VS. Illuftrifs. comporto col 
racconto delle efperienze fatte dal Serenifs. Prin- 
cipe Leopoldo . Si ftampa quà una cofa affai limile 
in latino , come ella potrà intendere dal medefìmo 
Sig. Principe , al quale mando le figure d’ ordine 
dell’Autore , motivo , che doverà anche affrettarla a 
far pubblica la fua fatica quanto prima , perchè io 
abbia l’ onor di prefentarlo a quelli Signori , pochi 
de’ quali ho veduti , effendo quello il lettimo gior- 
no dal mio arrivo , dedicato tutto allo fcrivere . 
Spero in breve , quando cioè i Corrieri verran- 
no , aver fue lettere , che mi fon di molto con- 
forto, recandomi nuove del maggior Padrone , 
eh’ io abbia , e frattanto mi ralfegno 
Di VS. Illuftrifs. 

Parigi 11. Dicembre 1665. 

Devotifs. obbligatifs. ferv. ver» 
Alejjandro Segni . 


LXXIX. 

Al Medisimo. A Firenze. 1 

Jlluftrijs. Sig. e Padron Colendip. 

\ 1 • • , 

IO ho raccolto gli fparfi periodi deUa cortefifli- 
* rat di VS. IUuftrifs. come gli antichi accozza- 
va- 
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vano le foglie della Sibilla , e ne ho letta la nar- 
razione , che ella fi è compiaciuta inviarmi , co- 
me tanti oracoli di verità , e di dottrina . Loren- 
zino pratico de’fuoi enigmatici fcritti me ne ha 
con una copia diciferati i mifterj. Le ftravagan* 
ze feguite negli addiacciamenti fono attribuite da 
me non a qualche cagione eftrinfeca de’ liquori , 
ma intrinfeca degli olì'ervatori. Dubito, che quel 
terzo, che VS. Illuftrifs. mi defcrive , che inter- 
venne in cambio mio a cena, e all’ efperienza* 
col fuo bell* ingegno non tirafle VS» Illuftrifs. ad 
olfervar qualche altra dotta curiofità , e a far 
qualche prova per rifcaldarfi; onde poi a’ lor mo- 
ti alterandoli la coftituzione dell’ambiente, ne fe- 
guiflero effetti sì fregolati . Con quella mia Filo- 
folia fondata fu quel veriflimo aflioma dell’ Alcia- 
to ho io trovato bene lpelTo la cagione di molti 
accidenti , che non fon punto naturali , ma fuor 
dell’ordine della natura; cofe alle quali lovente 
VS. Illuftrifs. dirizza l’ acutezza del fuo penetrai 
te ingegno . Ella non contenta del pregio del 
perfetto iftorico palla poi a profetizzare delle mie 
inclinazioni, e con quanta felicità? Parigi mi pia- 
ce fempre più , diafene la gloria alle Dame , che 
1’ abitano , che ogni dì me lo fanno parere plus 
agreable . Finalmente fon più Franzefe , che fe io 
folli nato nell’ Ifola ; fon più innamorato di Ci- 
ntone, che riebbe per forza d’amore il cervello; 
fon più poeta del Fioravanti , che faceva un 
Poema per ora ; tre iperboli , che ridotte al loro 
giufto prezzo vagliono , eh’ io vedo alla Franze- 
fe» vo a veglia con Dame, e fo de’ verfi. E len- 
za 
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za altri ingrandimenti fpiegando a VS. Illuftrifr. 
tutta la mia mente la prego a continuarmi le Tue 
grazie , a darmi nuove di lei , de’ fuoi ihidj , e dì 
tutti gli amici, del Priorino in particolare, e a ri- 
cordarli , eh’ io fono , e farò fempre 

Di VS. Illuftrils. . c „ 

Parigi li 12. Febbraio 1666. 

* • . . < f , . 

» ' • - / w 

Pevotifs. ed obbligatifs. fervit. 

: . , .1 . : 4 leJJatuiro Segni . 3 

- . ' . • • . . . j: - : . ' j .*. \ < . 


LXXX- 


Al Medesimo. Vienna,^ 

- / 

« ;* ~ *. . . j; . * , 1 ‘ • 

Illvjlrifs. Sig. e Patron Colendifs. 

1 J . . V# V- V - L 

I L Sig. Benedetto Menzini Sacerdote , che per It 
fuoi virtuoli talenti farà ben noto a VS. Illu- 
ftrifs. ha compofto ad imitazione del Chiabrera 
una Canzone per la. prefa della Galera Bifertina, 
Conquiftata ultimamente da quelle del Sereniffimo 
Granduca noftro Signore , e comecché qui ila 
paruta aliai gentile la fuddetta Poesia , mi ha co- 
mandato il Serenils. e Reverendifs. Sig. Principe 
Cardinale trafmetterne a VS. Illuftrifs. alcuni E- 
femplari , ad oggetto , che ella polla fervime 1 » 
Serenillìma Arciduchefla » parendole opportuno il 
farlo, e participar poi gli altri a <juei Signori , che 
E dilettano di limili componimenti * mentre «ir 
tanto fi fparge fempre più U notizia di un lue- 
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cedo molto gloriofo per S. A. S. che ha efercita- 
ti poi gli atti della fua generofità con largo trat- 
tamento , e con aiuti di coda a tanti Criftiani li- 
berati con tale occafione dalla fchiavitudine , tra* 
quali erano ancora de’ Cavalieri, e perfone di 
conto . Qui fi fta attendendo qualche buona nuo- 
va da cotefta Corte colla nafcita d’ un Arciduca . 
Anche dalle parti del Reno fi fpera aver domani 
la conferma di qualche avvifo arrivatoci della vit- 
toria riportata dall’ armi Cefaree . In tanto godo 
io nell’ obbedire a S. A. Reverendifs. aver l’ ono- 
re di rallignare a VS. Illuftrifs. i miei antichi 
obbligatiffimi ofiequi facendole devotifsima reve- 
renza . 

Di VS. Illuftrifs. 

Firenze 17. Agofto 167$. 

Devotifs. ed obbligati, fetvit. 

AleJJandro Segni . 

i ■ : :: . / ' . . 

LXXXI. 

« * i * • 

. Al Sig. Francesco Ridi. 

1 niujlrifs. Sig. e Padrone OJJerodndip. 

Q Uefto giorno mi è arrivata la riveritifsima 
carta di VS. Illuftrifs. e fubito ho dato ma- 
no a fare ogni più premurofa diligenza per ritro- 
vare il Boccaccio de’ Giunti del 1527. Spero ave- 
re fcoperto chi ne abbia nnoyC forfè alla lar- 

ghez- 
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ghezza del prezzo potrebbe indurli a darlo . Man- 
do domattina perfona all* attacco bene armata di 
piaftre nuove. Pretto li faprà 1 ’ efito dell’ impre- 
ca , che fé non fi fa breccia , non faprei dove 
buttarmi , mentre il prezzo , in che è falito fenza 
ragione quel Libro , ne ha fatti volar via di Fi- 
renze tutti gli Efemplari. Sa VS. Uluftrifs. che 
l’edizione del 1518. contiene l’Opera intera non 
mutilata nella materia , ma ftorpiata nella forma 
con mutazione d’infinite voci. Quella del 1527. 
fu afsiftita , e corretta da fei virtuofi Gentiluomi - 
ni , ma non veddero il Tetto migliore copiato 
dall’ Originale del Boccaccio per mano di France- 
fco di Amaretto Mannelli , efiftente in oggi tal 
MS. nella Libreria di S. Lorenzo . L’ altra del 
1573. ha per fondamento il Tetto del Mannelli, 
e fu più lquifita di tutte circa la correzione del 
diftefo , ma è tronca per edere rifecate le lafci- 
vie . I Deputati, che vi travagliarono, e fcrifle- 
ro le dottifsime annotazioni, furono Vincenzio 
Borghini, Pier Francefco Cambi, e Baftiano An- 
tinori ; notizia , che io tradì già da una lettera 
fofcritta di pugno di tutti e tre, e da loro diret- 
ta al Cardinale Ferdinando de’ Medici a Roma , 
dove gli danno ragguaglio di fimil lavoro . Le 
due del 1581. e 1584. furono affittite dal Cava- 
liere Salviati , che ne ebbe da i Giunti dugento 
feudi , ma feoperto il trattato del prezzo ne fu 
da Apollo gaftigato predo il Boccalini in Parnafo . 
Quefte fono le edizioni di Firenze. Fra le ftra- 
niere la più moderna è quella di Olanda , che è 
copia della noftra del 1527. ma feorretta. Per 
Parte IV. Voi. III. V ma- 
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mano del mio Fanciullo Pollacco ebbe VS. Illu- 
ftrifs. un mio foglio , di che non .tengo rilpofta . 
Tutto per avvifo, e redo, . . 

Di VS. Illuftrifs. 

Venerdì fera a ore 24. 

Devotifs. Obbligatifs. fervit. . - 
/Vcjìandro Segni . 

‘ .. .LXXXII, 

Al Medesimo. 

Illuftrifs. Sig. e Padrone Ojfervandifs. 

D Opo ayer rifruftato in diverfi luoghi per ri- 
trovare la defide rata Edizione del Decame- 
rone del 1527. non mi è rìufcito aver notizia di 
porteflbri , l'alvo che del Sig. Lodovico Adimari , 
il quale ha -ricufato onninamente di venderlo a 
verun patto , e per neflìino prezzo . Jo non ho 
palefato per chi fi cercafle il Libro , non avendo 
ordine da VS. Illuftrifs. di partare più avanti . Ho 
fatte diligenze anche per quelle Librerie fratine, 
e non vi è in alcuna di elle , perchè il prezzo in 
che è falito , è {lato un oncino , che lo ha cavato 
anche de’ luoghi più riporti , Una fola diligenza 
mi refta da fare , ma non è in Firenze preiente- 
mente il mezzano opportuno per riconofcere , fe 
ne forte alcuno Efemplare al Santo Ufizio , don- 
de non farebbe difperato il cafo di poterlo confe- 

gui- 
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guire eflendovi. Scrivono di Amiterdam li Signo- 
ri Verrazzano, Biliotti , e Ginori aver provvedu- 
to il Carattere comincilo, e che ne averebbono 
fatta fpedizione colla prima ficura occafione; non 
ne hanno fatta ficurtà, che non volendofi corre- 
re il rifico fi potrebbe fare qui all’ arrivo delle 
nuove lettere coll’ avvifo del carico ; ma efi’endo 
non grande la fpefa, fi può forfè avventurarfi a 
non prenderne ficurtà, intorno a che fi attende- 
ranno i comandamenti del Padron Serenifsimo . 
In feguito doverà comparire la tratta del coito , e 
delle l'pefe , che per ancora non hanno quelli Signori 
mandato il conto , che quando venga fi traimet- 
terà nelle fue mani per participarlo a S. Altezza . 
Siè terminato di accomodare gliarmadj, e i cafiet- 
toni nella danza a ciò deftinata , che torna bene 
affai, e fi fpera , che ella fia per averne foddisfa- 
xione quando poiTa darvi di volta . Di tale fpefa 
itraordinaria ne chiefi,. e ne ottenni elpreifa per- 
mifsione dal Serenifsimo Granduca . Può ella co- 
minciare ogni volta a mandarmi le fue ofierva- 
zioni fopra le Lettere F, e G, che fi lavoreran- 
no unitamente , giacché tra poche mattine reite- 
ra finita la lettera E in illato di confegnarfi al 
Copiita . Nell’ Opera del Duomo era uno fcam- 
polo di Libreria , ed io propoli già a S. Altezza 
il concedere quei libri itampati , per inventario , 
e falvo il dominio dell’ Opera , alla Congregazio- 
ne di San Salvadore ; approvò l’Altezza Sua il pen- 
derò, e ne feguì l’ effetto . Rimafero nell’ Opera 
in mano a me alcune dozzine di Manufcritti , e 
adell'o mi qade in mente proporre al Padron Se- 

V 2 re- 
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renifsimo di confegn 3 rgli per inventario , e falvo 
il dominio dell’ Opera , all’ Accademia delia Cru- 
fca, a cura del Segretario, infieme con gli altri, 
che vi fono , giacché fimil Torta di Libri fi ado. 
pera nell’ Accademia più che altrove , e fi trae 
da efsi buon frutto a benefizio univerfale, e glo- 
ria della Patria ; con che refto 
Di VS. Iìluftrifs. 

Firenze 2. Giugno 1681. . • 

Devotifs. obbligatifs. fervif, 
Alej/andro Segni . 

LXXXIII. 

Al Medesimo. 

Magni/, e Degni/s. Sig. Arciconfolo mio Sig. 

I L Paflavanti è riftampato , ed acciocché la Ma. 

gnificenza Voftra non creda, che io le venda 
lucciole per lanterne , eccogliele in contanti , 
Manca l’ultimo foglio, che tirato, e non rafciut. 
to, non è per ancora piegato. Vi va dietro 1 ‘ Q- 
melfa, che tiene appunto un foglio, e davanti un 
mio difcorfo a* Lettori , con qualche notizia del. 
fa perfona dell’ Autore , e alcune annotazioni al. 
1 ’ Opera . Similmente vi fi debbe porre la Dedi- 
catoria al Serenifs. Principe di Tofcana . Tutto 
/ è ledo, nè manca a porlo fotto il torchio, falvo 

che una diligente lettura di Voftra Magnificen- 
za , 
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tra , che il cattivo ne ammencii , al mancante fup- 
plifca , e il troppo tolga , ed il vano . La forma 
del Libro apparirà forfè piccola , ma non poteva 
alterarli , conciofsiachè la numerazione delle carte 
corrilpondere debba alle allegazioni del nuovo 
Vocabolario . Il crefcere del carattere infieme , 
e della forma potea ben farli , ma aveva troppa 
proporzione collo fcemare della borfa. Calcolata 
per ricevuta l’ Epiftola da lei promettami del Boc- 
caccio , vengo ad avere in orciine le lettere morali 
del Boccaccio , e del Cafa , che belliflìme ettendo , 
e per la maggior parte non più ftampate, dove- 
ranno riportare aggradimento. Veriuima cofa è, 
che io non metterò mano a trarmi per tale e- 
dizione nuovo danaro di tafca; perchè efsendo 
in disborfo a cagione del Pafsavanti di parecchi 
ventine di feudi , mi configlia 1’ economia , e 
m’ impone la neceflìtà di rimettere prima in fac- 
coccia il capitale . Prego pertanto la Magnifi- 
cenza Voftra a proccurarmene lo fpaccio , e ne 
correrà la fenferia in tanto vino feelto alla Fran- 
zefe di vigna vecchia di Carmignano fatto per la 
mia bocca . Per P impresone del nuovo V oca- 
bolario reftò difciolto ogni trattato col Levi , 
mentre avanzato di età , e opprefso da’ trava- 
gli , cerca finire i vecchi negozi » non che co- 
minciarne de’ nuovi. Pure non mi abbandono per 
quello , e fo efser negozio da bulcarvi qualche 
migliaio di fiorini. Per quello, che appartiene al 
lavoro , sì è egli molto avanzato , e fi potrebbe , 
e fi dovrebbe dare cominciamento alla llampa , 
perchè nel mentre che quella fi profeguifee nel- 

V 3 la 
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la parte già perfezionata , vi retta tempo di poter 
re a grande agio dar compimento alla rimanente, 
li per la copia de’ finonimi , e per la ricchezza 
delle maniere, e per la dichiarazione de’ prover- 
bi , e per la moltiplicità degli efempj , che la 
proprietà moftrano delle voci , e la coftruzione 
manileftano, e l* ufo delle medefime, sì è quella 
un’Opera, che niuna ha la fimile delle Lingue 
viventi, nè alcuna la ebbe, mentre vide , delle 
già morte . Tra il gran lavoro detti Signori Fran- 
zefi , e la noftra fattura vi ha del divario pur af- 
fai , e più che non è tra il panno più grctt'olano 
del Cafentino , e il più fine detta Olanda . La ca- 
gione fi è, perchè ancora non hanno gli Scritto- 
ri Franzefi formata la unità detto fcrivere, e fe 
ne mutano ad ogni momento , non che ie forme 
dagli Autori , ma le regole da’ Grammatici . Batti 
il dire , che efll compilano il loro Vocabolario 
lenza porvi efempli di Scrittori, ma folo con di- 
chiarazioni fatte ora dall’ Accademia , che fenza 
autorità di Maeftri, ma di propria giuridizione co- 
manda , anziché infegni . Tal fia di loro. Noi 
intanto fiamo a buon porto . Le lettere A , B , C 
fono terminate del tutto , e copiate al pulito . Le 
lettere D , E fono finite , quanto all* operazione 
degli Accademici , e fono ora fotto le mani del 
nottro buon Copifta Boddi. Oltre le fuddette A, 
B , C , D , E terminate del tutto , è anche co- 
piata la maggiore di tutte , la S , che legata in due 
Volumi fi manda atta Magnificenza Voftra, acciò 
la fcorra , e ne rimandi l’ A , perchè il capo non 
iftia dall’ altre membra di&iunto . La F , ed il G 

fo- 
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fono ora fotto agli occhi degli Accademici , per 
confegnarfi in breve al Copifta . La H mefchi- 
nella sbandita di terra , e luogo non ardirebbe di 
comparire a darci briga ; onde non ragioniam di 
lei , ma guarda , e palla. Le fei lettere feguenti, 
cioè I , L, M , N » O, P fono aliai abbozzate . 
Noi le chiamiamo imbaftite » ma con punti co- 
sì fitti ne è il lavoro , che per poco potrebbon 
dirli cucite . I materiali tutti fono nelle filze , 
onde con manifattura di pochi meli fe ne perfe- 
ziona la fabbrica . Le lettere R , V non fono per 
ancora cominciate ; pur gli fpogli ad elle attenen- 
ti fi ritrovano ordinati nelle filze , e comecché 
non copiofe fieno di voci quelle due lettere , non 
faranno di gran tedio àgli Accademici . La lette- 
ra T fi compiè 1’ anno paflato f ed è in iftato di 
copiarli , quando- oziofo fia il copifta, o pure 
che fe gli dia un compagno : di che ne ho la 
permiflione dal Padron SerenilIImo , ma non mi 
fono abbattuto in perfonar , che polla andare di 
pari col Roddi nella leggiadria del carattere , nel- 
la modeftia de’ coftumi , nella prontezza dell’ ob- 
bedienza. Al prefente fi darart le folite vacanze 
fino a Befana.- Nel Carnovale poi, e nella Qua- 
refima fi lavorerà a diffefa. Vi è un Decreto, che 
permette ftarvi a veglia in roba da camera. Una 
fi tratta di farne a lpefe pubbliche per 1’ Arci- 
confolo , ricamata di frulloni , pagliai y macini , e 
fimili degnilfimi trofei , con un berrettone a fog- 
gia di ftaccio; onde con tale abito, e col vene- 
rabile fpianatoio alla mano Voftra Magnificenza 
apparirà in maeftofa fembianza. Vi farà alla mez- 
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za ogni fera la mia carrozza per ricondurre e 
Voflra Magnificenza, e me all’ alloggiamento a 
difpetto dell’acqua, della neve, del diaccio, e 
del Tramontano . Venga perciò di buon cuore 
all’ Accademia, dove l’attendono il dolciflimo Fi- 
licaia , il faporito Priore , il follecito Manfredi , il 
modello Forzoni , e fappia , che per decoro pub- 
blico, e per privato fuo comodo fi vuole aggiu- 
gnere alla vede Arciconfolare una gran tafca di 
zendado vermiglio , ove ella potrà riporre gli oc- 
chiali , il moccichino , le ciambellette , e limili 
mafleriziuole . Tanto a conforto , e notizia di 
Vollra Magnificenza le dice 
Firenze 14. Dicembre .... 

V Innominato Segni. 


LXXX 1 V. 

Al Medesimo. 

C Oll’ autorità fegretariefca ho aperto 1 * annef- 
fo piego , benché folle ferrato con fette mi- 
fleriolì figlili. Ne ho letto il contenuto, e quan- 
to alla dottrina comprefa nel libretto ftampato , 
non ci fo vedere cofa nuova. Che l’Alfabeto To- 
rcano fìa manchevole , efprimendo con 20. foli 
caratteri fopra a 40. diverfi diverfiffimi fuoni di 
lettere , fapevancelo . Che varj fieno i fuoni e 
del Zeta afpro , e del Zeta fottile , e del femplice , 
e del doppio , lo conofce ogni lavandaia . Satis 
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fuperque ne è ftato detto, e fcritto dal Bembo, 
dall’ Autor della Giunta , dal Salviati , dal Bartoli 
Fiorentino , dal Bartoli in mafchera , dal Longo- 
bardi , dal Buommattei , dal Trillino, dal Caval- 
canti , dal Muzio , e di palleggio dal Davanzati , 
e altri molti . Diverfi faccenti hanno tentato 
d’ introdurre nuovi caratteri per fupplire al bifo- 
gno , ma l’ufo, che è capone, ha Tempre girato 
il capo , e volutala a fuo modo . In fatti in fatti 
tanto è pagare una doppia in un pazzo d’ oro , che 
vaglia venti lire , quanto in due , che ne vaglia- 
no dieci l’uno. Così è delle zete, e degli al- 
tri caratteri , o fcarabocchi , che vogliam di- 
re , conliftendo la lor qualità nella valuta , che li 
dà loro in leggendo, e in pronunziando. Quanto 

R oi all* interefle particolare dell’ Accademia , ella 
a i fuoi ufi ben fondati quanto quelli degli av- 
verfarj, feguitati poi dalla migliore , fe non maggior 
parte degli Scrittori . Ho adunque fatto quel 
conto di quella fcrittura , che fa la Luna de’ 
granchi , e mi fo a credere , che VS. Illuftrifs. 
nel metterfela fotto gli occhi, e leggerla le fia 
per fare onore granditfimo, facendo appunto con- 
to , che palli lo ’mperadore. In ordine poi alla 
lettera fenza nome di chi invia , ed accompagna 
il Libro , non faprei lodare il configlio d’ entra- 
re in una lite fenza propoli to , che 
le Fornai e fon ufe 

Di proverbiar/i, e non le fagre Mufe . 

Forfè , o che io fogno , mi par di riconofcere il 
carattere della lettera, e fofpetto , che anziché 
carità , vi fia dell’ invidia , per non dir furfante- 
ria . 
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ti a. Il buon Padre Segneri (lampa in due Volu- 
mi i vecchi , e nuovi Tuoi Panegirici : io gli ho 
proccurato il Privilegio di Venezia, e promefl'ogli 
anche qualche vantaggio collo flampatore di Fi- 
renze . Sento , che l’ Inquifitore difiìculti la li- 
cenza al Sig. Capponi per la verdone della Can- 
tica* Cammina la (lampa del Vocabolario col i'o- 
lito buon paffo . Si attende il promefiò quaderno 
(opra la lettera O, ed io penfo andar quelle Fe- 
lle in Villa , giacché fuori delle Fede il negozio 
del Vocabolario mi tiene confinato in Firenze. 
Raffegno a VS. lllullrifs. la mia vera obbligata 
offervanza. 

Di Firenze 12. Dicembre 168 3, 

\ 

DeVotifs. Obbligatifs. ferv. 

Alejfandro Segni . 


L XXXV. 

Al Medesimo. 

llluftrifs. Sig. e Padrott Colendifs. 

S IN dell’anno 1662. allora che lì cominciaro- 
no a regiflrare per mia mano gli fludj per la 
nuova Edizione del Vocabolario , fi confiderò per 
non meno difficile , che importante la materia 
dell’ adattare le Voci Latine a i Vocaboli Tofca- 
ni ; mentre non balla per tale effetto nell’ ope- 
rante la fomma perizia nell’ una delle due Lingue 

o La- 
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o Latina , o Tofcana , nu fi richiede l’ edere al 
più alto legno e nell’ una veriato , e nell’ altra , 
per ben conofcere, fe alla frafe della prima ben 
corrifponde la locuzione della feconda-, giacché 
lega e bene fpelTò il tradurre dall’ una all’ altra 
ottimamente le parole in genere, ma non efpri- 
merne a baftanza il fentimento fpecifico; in che 
hanno talora preli errori non piccoli uomini per 
altro dottilfimi. Nè pur la pratica luddetta di tut- 
te e due le Lingue può edere a diffidenza nell* 
operante, ficchè non gli fia neceflario l’avere 
apprelfo di fe, non che molti Vocabolari, Ono- 
maftici, Leflìci, Dizionari, Calepini, Tefori, ec. 
ma ancora gli Autori più clalGci e Tofcani, e 
Latini delle migliori edizioni per rifcontrare , fe 
la maniera Latina v. g. di Cicerone in un luogo da 
elfo ufata efprima per appunto la forza,' e figni- 
ficanza della voce , o frale Tofcana polla dal Boc- 
caccio nell’ efempio addotto . Tali motivi fecero 
rifolvere l’ Accademia di lafciare in bianco per al- 
lora i Latini , per darne poi una cura particolare 
a diverlì Accademici. A quello fine fi meflèro 
nell’ Accademia » Signori Salvini , Averani , Foru 
zoni ec. ma , o perchè elsi non credefiéro coli 
vicina la llampa , o per qual fi fia altro accidente , 
benché di continuo llimolati da VS. Uluftrifs. e 
da me , non applicarono di propofito al lavoro , 
come farebbe fiato il bifogno dell’opera, e il de- 
fiderio noftro. Terminato il lavoro fopra la Let- 
tera A , fe ne coinmeffero i Latini a Monfig. Ot- 
tavio Falconieri , che vi fi profondò con ogni ap- 
plicazione, e prima di mandargli a Firenze gli fe- 
ce 
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ce paflare fotto gli occhi , e fotto 1’ efame dell* 
Eminentiflimo Pallavicino , e fon regiftrati tali ftu- 
dj infieme colle di lui lettere nella filza ter- 
za dell’Accademia fotto li 12. Novembre 1663. 

Se ne fece poi al tavolino la dovuta rimazione , 
e quelli , che furono approvati , fi regtftrarono per 
mia mano a’ lor luoghi , riempiendone le lagune < 
lafciate per avanti a tale effetto . Parimente i La- 
tini del B furono aflègnati al Sig. Marchefe Vin- 
cenzio Capponi, e ùmilmente ne fono di iua 
mano i regiftri nella filza quarta fotto li 20. Mag- 
gio 1664. Non mai dipoi fi è melTò mano a tal 
materia de’ Latini ; falvo che incalzando la (lam- 
pa, e efiendofi la fiate pafiata, e non prima, 
data fine al Verbo Andare lafciato indietro, per- 
chè Tempre nell’ operare fi trovavano nuove ma- 
niere per illuftrarlo, io ne mandai a VS. lllufirifs. 
tutto il diftefo , acciò refiaflè fervita confiderar- 
lo , e infieme riempire quella parte di Latini , che 
per le frafi di effe le fodero venute in mente . 

Così feguì, e reftandone tuttavia alcuni in bian- 
co, nè potendoli ritardare la ftampa, ve gli pofi 
io, ftretto dalla necefsità , e confortato dal rime- 
dio pronto; mentre, o col regiftrarfi tra gli er- 
rori il trafcorfo , o al più con ritirare un folo fo- 
glio fi era in ficurezza di falvarfi da ogni pregiu- 
dizio cagionato dalla debolezza della mia imperi- 
zia , dall’ urgenza del lavoro , e dalla mancanza f 
de’ libri ; giacché , come VS. Illuftrif?. fa , 1 ’ Ac- 
cademia non ha altro libro in tal propofito, fal- 
vo che quello , del quale fu fcritto da famofo Cri- 
tico , cui librariorum avari ti a nomen indidit Paf- l 
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fe^atii . A oggetto , che la ftampa non mi ridu- 
celle più in tali ftrettezze , mandai fino fiotto li 
12. Novembre pafiato al Sig. Vincenzio da Fili- 
caia tutta la lettera C la maggiore di tutte ; ed 
egli ha operato con la fiua folita fquifitezza ; ma 
mancando di libri , fi è rifiervato a farvi nuova di- 
ligenza al tuo ritorno in Firenze in qualcuna di 
quefte Librerie ; e tal fiuo ritorno di villa dovrà 
feguire ne’ primi giorni di Febbraio. Per iftar fì- 
curo in coscienza circa l’ ortografia Greca , pre- 
gai alle fettimane patiate il Sig. Salvini di riveder- 
ne di continuo le bozze delle ftampe, come cor- 
tefemente fi compiace di fare.- Mi è poi giunta 
l’umanillima lettera di VS. Illuftrifs. ed in efia ho 
intefe le generofe premure del Padron Serenifisi- 
mo fopra tal materia , onde fiubito ho confiegna* 
ta di mia mano tutta la lettera E copiata al puli- 
to al Padre Paolo Segneri a effetto , che ne fac- 
cia i Latini , e ne rivegga infieme tutto il difte- 
fo , come mi ha prometto di fare in quella Qua- 
refima . Alli Signori Ambra , e Gori pure , ben- 
ché cercaflero fcufiarfiene , ho adeguati per ab- 
bozzarli ( una parte per uno ) i Latini del D , 
dando loro tutto il Tefto copiato. Al Sig. Ave- 
rani manderò la lettera F , ma per non cavar di 
Firenze il Tefto , fo eftrarre le voci colle defini- 
zioni , lavoro ritardato un poco dalla malattia del 
copifta Serantoni; pure tra pochi giorni dovrà 
eflere lefto il tutto. Il Prior Rucellai allega di- 
verfità di ftudj , malattia della moglie , liti in 
Ruota , altri lavori, che fa di fipogli pel Vocabo- 
lario, onde per ora ricufa maggior fatica . Al 
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Sig. Salvini ho incaricato , che nel dar d’ occhio 
alle Rampe per la correzione del Greco , ponga ' 
mente a’ Latini , e fe alcuno glie ne verrà ener- 
vato di non buona lega, ne dia cenno, acciò fe 
pe faccia Cubito coll’ intervento fuo , e d’ altri al 
tavolino il faggio. Per incalorire ciafcuno di que- 
lli Signori all’ operazione , ho rimoftrato a tut- 
ti la necefsità , che ne ha l’ Opera , la premu- 
ra , che ne tiene il Padron Sereniflimo, 1 ’ aggra- 
dimento, che ne promette l’Altezza Sua. Tanto 
debbo partecipare a VS. Illuftrifs. di avere ope- 
rato in efecuzione di quanto m’ impone la rive- 
ritiflima fua , e ricordandole il trafmettermi le 
fue oflervazioni Copra la lettera P , e onorarmi di 
rifpofta per mia quiete , le raflegno la mia vera 
obbligata oflervanza, reftando , r r 

Di VS. Illuftrifs. . tutte» * ■'& . 

Firenze 30. Gennaio 1683. 7 *, : C : 

Devotifs. ed obbligatifs. fervit. 

Ale ffandro Segni % 
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LXXXVI. 

... .. 

Al Medesimo. 

R Efta terminata felicemente la lettera G » ed 
al fuo ritorno VS. IHuftnfs; ne averi i /oliti 
duerni per legare coll’ Efemplare dell’ altre lette- 
re già ftampate , che fi trova appreflo di lei. Si 
cammina ora colle cinque lettere I, L , M, N, 
O , che fono tutte brevifliine , e in poco di tem- 
po , a Dio piacendo , fi ftamperanoo . Il Baglio- 
ri, onefta perfora, e ricco ftampatore di Vene- 
zia , è fiato più volte a vedere il lavoro , e ne 
rimane foddisfattiffimo quanto alla manifattura del 
carattere , e della carta , ma è reftato forprefo dalla 
quantità, e qualità delle giunte, e oflervazioni 
pofte di nuovo , eflendo arrivato a dire , che nef- 
funo Leflìco, Onomaftico, Teforo, Calepino, o 
limili è mai fiato fatto in veruna delle Lingue 
viventi, e forfè delle morte , dove fi ritrovino 
difiinti con più efattezza i lignificati , ed efamina- 
te con maggior fottigliezza le proprietà . In fora- 
ma ci ha adulato aliai. Tratta di volerlo riftam- 
pare pendente il tempo del Privilegio, mentre 
1’ Accademia fe ne contenti , chiedendone elio la 
permilfione alla medefima per quando ella abbia 
finito di vendere i fuoi, che, ftante il poco nu- 
mero , argomenta elio doverfi elitare in meno di 
cinque anni, ed il Privilegio fi è ottenuto per anni 
dieci a die publicationis , Il noftro buono ftampa- 
tore Marini vuol quello verno riftampare il Dante 

del- 
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LXXXIV. 

Al medefimoV~ 
Al me de fimo . 

Al me de fimo . 

306. 

30S. 

312 - 

LXXXV. 

Al me de fimo . . . ■; 

314. / 

LXXXVI. 

Al mede fimo. 

319. 



Digitized by Google 




t 


! 


4 

t 

•j i 


■< 

i 


; 


e 





i 


Digitized by Go«^e^ 



Mmd« in Italy 


07-09 MIN 


8"03 291 9 990075 
www.colibrisystem.com 


Cc>5fe 55,^53 



